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A CHI LEGGE

Dovendo rivolgerci in sul principio ai lettori, sta-

dierenio d'esser brevi, semplici e schietti, come ri-

chiedono la grandezza deUargomento per sé, e il

fi,ne che ci proponiamo.

Abbiamo stimato convenir prima raccogliere e di-

sporre la materia nei volumi di questa edizione; e.

intrattenercipoi a far quei ragionamenti, che valgano

a manifestare la vera e universal forma della mente

del Niccolini.

D'altra piarle basta il nome di lui a mostrare



l'imporlanza di tutte queste opere: e sarebbe fmao

e quasi temerario l'encomiarlo con soverchie parole

nel bel paese, dove per ^Arnaldo è da molti salutato

qualprecursore dei nuovi tempi, dove visse circondato

dall'amore e dalla venerazione de suoi cittadini, te-

muto e rispettato dagli oppressori, stranieri e potenti,

dove la natia provincia gli dedicò tre teatri innanzi

In morte, e dove finalmente per voto comune ebbe

glorioso sepolcro nel tempio di Santa Croce.



IX

I.

Il tentar d' offrire all' Italia una splendida edizione

di tutte le opere di G. B. Niccolini parve a noi

l'impresa più degna d'Italiano che ami le lettere

civili, e quasi un debito sacro. Duole invero, e so-

vente odonsi lamenti , che a sì gran poeta nazio-

nale, e a cittadino sì magnanimo, non abbia fornito

la stampa italiana (e non era da aspettarsi fuor

d'Italia) un condegno monumento d' onore *.

Ma senza dubbio, ne' tempi la Dio mercè passati,

giovò per maggiore diffusione 1' aver quegli scritti

immortali in edizioni mediocri, che potesser correre

per le mani di tutti. E certo, oltreché l'autore venia

sempre accrescendoli col fecondissimo ingegno, non

era possibile
, per ragioni politiche , eh' e' fossero

acconciamente uniti e disposti nemmen da lui; e
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si presentassero al pubblico quasi ordinati in bella

e amorosa famiglia. Eran costretti alcuni , e i più

importanti, di comparire alla luce in regioni lontane,

e di tornarsene in abito straniero là ove nacquero,

come esuli che rientrano a gran rischio nei paesi

diletti : altri invece erano allevati e uscivan fuori

sotto gli occhi dell' autore , ma di soppiatto e con

grave pericolo; e se ne andavano soli per fuggire

il danno di compagnia più visibile e più difficile

ad occultare. E talora, non inutile a ricordarsi, fu

mestieri ricorrere a un'astuzia non piacevole, stam-

pando insieme cose lecite (per que' tempi) e cose

dannate, affinchè queste avessero men di rilievo, e

meno apparissero agli occhi vigilanti, ma pur loschi,

della tirannia che imperava.

IL

Non sarà inopportuno, venendo per l'autor nostro

ai particolari, l'avvertire, che il Nabucco comparve

dapprima in Londra, portatovi dal Marchese Gino

Capponi, e assistito da Ugo Foscolo *
: e che, mentre

più volte ristampollo nascostamente e con fìnta data

Guglielmo Piatti in Firenze, non avria potuto il me-

desimo dargli luogo nella sua raccolta. Aggiungeremo

che uscì da' torchi dei fratelli Fabiani a Bastia

r Edipo ^, e pei tipi del Ruggia a Capolago il Lo-
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Dovico Sforza *, cui furono innanzi vietate le scene-

dei Cocomero ; onde il Niccolini lagnavasi che gli ve-

nisse tolto recarvi quei miglioramenti, che gli fossero

additati dal teatrale sperimento. Aggiungeremo inol-

tre che nella edizione del Le Mounier, ordinata e ri-

vista dall'autore nel 1844, non sarebbesi conceduto

il ripubblicare I'Arnaldo da Brescia , dato fuori
'

in ^larsiglia dallo stesso tipografo , e già in parte

sequestrato dalla polizia lorenese in Firenze. Così

portava la dura condizione di quegli anni infelici.

nel paese reputato meno infelice degli altri d'I-

talia ^
!

111.

Ora chi non amerà possedere tutte le opere del

famoso scrittore in quella splendidezza e venustà, che

si potranno maggiori ; belle del pari per l' ordine

intemo e pei tipografici pregi? E nessuno vorrà

credere che la più acconcia disposizione degli scritti

non rilevi grandemente agl'intendimenti di essi, e

al diletto che ne vien tratto. A qual fra i lettori

sagaci potrebbe piacere, verbigrazia, che le tragedie

nazionali del Niccolini camminassero ancora, per così

dire , alla spartita e spicciolatamente (e
,
quel che

è peggio, accoppiate a tragedie d'argomento sì di-

verso, come la Medea e la Rosmonda d'Inghilterra),
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e non fossero tutte insieme riunite con quell' ordine

cronologico dei fatti rappresentati, che ce le rende

quasi una storia d'Italia, storia per sommi capi trat-

teggiata da severo intelletto dantesco e da fantasia

drammatica moltiforme ^? Quale fra i lettori non gra-

dirà, per esemplificare in altra maniera il nostro con-

cetto, leggere e meditare tutte le varie Prose, vigorose

e solenni, in quella successione di tempi, in cui furono

composte, e discernervi e considerarvi per tal guisa

r esplicazione del mirabile ingegno del Niccolini ^ ?

IV.

Abbiamo allegato due esempj, ma vedranno i let-

tori cortesi come tutto nella nostra raccolta pro-

ceda, se ci permettono l'usar questo modo, in poìi-

fiere, numero et mensura ^. Vedranno che 1' ordine

stesso e la disposizione illustrano reciprocamente gli

scritti editi e inediti, e ne danno profonda ragione;

e che forniscono una specie di commento e di chiose

intrinseche alle opere. Vedranno infine ciò che l'au-

tore sì ardentemente bramò di vedere co' suoi proprj

occhi! Ahimè ! Con quale affettuoso rammarico, con

che cuore non debbo io ripensare ai lunghi ragiona-

menti che egli ne tenea meco, e come ancora con

mano tremante per gli anni scriveva l'ordine nuovo

e vero da seguire, specialmente in alcune sue scritture ;
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e poi guardavami amorosissimamente, e fra la spe-

ranza e il timore mi dicea : Chi sa se sarò in tempo !

Amara consolazione, e conforto dolente, ma vivo,

riuscirà per 1' animo mio condurre al pieno adem-

pimento r edizione che divisammo ; la quale m' è

tanto più cara, quanto che, già preparata coll'au-

tore, diviene ora omaggio filiale a una tomba illustre

e venerata *^.

V.

Lungo sarebbe del rimanente il dire, come l'e-

dizione presente si vantaggi su tutte le altre per

le opere inedite. E qui ne dorrebbe che pur un let-

tore stimasse che nel lodare e magnificare le opere

inedite volessimo quasi a suon di tromba chiamar

la gente, o c'ingannasse 1' amore all' uomo grande.

Per buona fortuna e' ci fu chi vide e consultò per

ragioni letterarie i manoscritti del Niccolini, e dovè

rimanere stupito in tanto mirabil copia di cose **.

E tutti sanno che di questa raccolta nostra for-

merà parte la desideratissima Storia della casa

DI SvEviA IN Italia, per la quale forse il Niccolini,

a senno di alcuni, meriterà di seder \icino al Machia-

velli, storia annunziata dall'autore già nel 1837 *^

aspettata da lungo tempo anche fuori del bel pae-

se *^ e nel 1847 richiesta per esser tradotta nella
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sapiente Germania *^
, ove 1' Arnaldo da Brescia

in buona versione avea levato grido e acquistato

bellissima fama al gran poeta *l Noi non inten-

iliamo mettere in mostra, quasi oggetti preziosi,

In scrigno chiusi ed in cristallo esposti,

tutte le promesse dovizie: e così annoverare parti-

tamente versi d'ogni maniera (e saremmo tentati

favellare del Napoleone a Sani' Mena , giudicato

da un uomo illustre la miglior poesia del Toscano):

prose di più specie, fra cui trovasi un discorso sul

divino Galileo ; corsi accademici , ne' quali è bello

udir parlare un tal professore della storia greca e ro-

mana; studj su Pitagora e intorno ad altri sommi

dell'antichità, e d'argomenti diversi; pensieri stac-

cati e profondi, di gran momento per comprendere

tutto il Niccolini : varj abbozzi rilevanti di parecchi

componimenti (sermoni , scherzi satirici, dissertazioni,

avvertimenti ecc.), e di tragedie, e perfino di com-

medie *^
; un epistolario importantissimo per la sto-

ria letteraria e civile d'Italia e per conoscere ben

addentro la tempra singolare e quasi michelangio-

lesca dell'autore. Intanto per condiscendere e sod-

disfare un poco all' onesta e discreta curiosità di

chi legge, diremo subito che gli studiosi del greco

teatro, gli ammiratori dei Sette a Tebe *' e

dell' Agamennone *®, dati alla luce dal Niccolini

,



si godranno presto un'altra simil tragedia, le Coe-

fore; onde vedesi chiaro, che, pur quanto ai lavori

drammatici , sola edizione compiuta è la presente *^.

Né andrà priva d'altre parti di quel classico teatro

,

appo il quale ottenne tanta grazia il Niccolini, da

mostrar che potea gareggiare per ingegno coi ce-

lebri traduttori deirEneide e dell' Iliade ^°. Ma per

non discostarmi dal fine propostomi, e per non parer

facile vantatore, mentre ciascuno potrà vedere d^

sé , e giudicare di quanto la presente raccolta avanzi

le altre, gioverà piuttosto, detto alcun che degli

scritti inediti, accennare le opinioni diverse intorno

alle cose del Niccolini, per mia cura date fuori negli

anni scorsi.

VII.

Ben s'intende che non voghamo, nemmeno col di-

sprezzo di chi guarda e passa, toccare di cèrte cri-

tiche invereconde e mahgne , che son giusta pena

a chi le scrive. Parlando cogli onesti che da noi dis-

sentono, v'é in prima una generica risposta, che ha

il pregio di succosa brevità. Fra i lettori alcuni bia-

simarono , e altri lodarono quelle cose : ci sia per-

messo di starcene allegramente con questi.
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vili.

Direm poi, in particolare, che, quanto al Mario ^'.

non s' intese , a parer nostro, la via novella , che

l'autore, s'apponesse o no al vero, volle seguire (e di

ciò tratteremo al disteso e con abbondanza di ragioni

a suo luogo); e che dovea pubblicarsi a ogni costo

quella tragedia per continuare l'importante dÌ77io-

strazionepolitica inìzìsitsi nel ÌSbS s. Firenze ^^ e per

altre ragioni di convenienza discusse da un egregio

periodico nel medesimo anno ^^
: e che per tutto

ciò, e per quel che sarà palese all'occorrenza, di buon

grado mi risolvetti, allorquando il venerando poeta

aveami quasi costretto con affettuose e incessanti sol-

lecitudini a prender cura dell'edizione delle opere

sue in generale , mi risolvetti di cooperare alla

pubblicazione di essa tragedia: e ne assunsi, per

vincere alcuni ostacoli che moveano dai retrogradi,

la piena malleveria. Il Mario , malgrado dei giudizj

contrarj, fu preceduto dal plauso di popolo, che lo ri-

chiedeva pubblicamente ^\ salutato all' apparire da

chi si conosce di classici studj con poetico entusiasmo,

seguito da belle lodi in varie parti della penisola, e

fuor d' Italia eziandio ^^; e per ultimo, senza bi-

sogno di apologia, nobilmente e spontaneamente di-

feso dalle torte imputazioni. Che venga ripubblicato
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in questi volumi non dee dispiacere nemmeno agli

avversar) ^^
,
poiché perfino i frammenti d' illustri tra-

gèdi (come altre cose incompiute di famosi scrittori)

sogliono ripubblicarsi dappertutto: e qui vagliami

allegare l'edizione recente con molta eleganza con-

dotta a Parigi delle opere di Federigo Schiller. E chi

tiene il Mario per un abbozzo, se Tabbia da noi come

un abbozzo, che viene alla fine in appendice: chi

lo giudica da più lo ricollochi mentalmente in sul

principio, secondochè gli converrebbe di stare per

la cronolo2:ia dei fatti.

IX.

Delle Poesie nazionali ^' anche meno abbiamo

a dire, perchè furono molto più rispettate dagli av-

versar] , sebbene un di loro stridesse o latrasse

proprio caninamente. Ma del latrato ci consolammo

di leggieri col fervido plauso che tali poesie ottennero

dopo la stampa nella iterata declamazione pubblica,

in una quasi italica solennità ^^
; ci consolammo

cogli encomj ch'elle meritarono da moltissimi buoni,

e col patrocinio di due letterati di gran fama in

Italia : F. D. Guerrazzi e Luigi IMuzzi ^^
: ci con-

solammo sovrattutto, perchè con esse, secondo il

nostro intendimento, recavasi in pubblica forma e con

efficace esortazione ai concittadini, il voto nobi-

NiccOLiKi : Optre. 3
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lissimo d'un gran poeta d' Italia alla creazione del

regno libero ed uno sotto lo scettro di Vittorio E-

manuele : e dalle mani del magnanimo vegliardo

accoglievale il Re liberatore ^^.

X.

I Pensieri poetici ^'
, di cui scrivemmo « e'

ci sono venuti fra mano qua e là a rallegrarci

di severi argomenti trattati in altre molte scrit-

ture
,

quasi fiori vaghissimi ne' sentieri di mae-

stosa foresta » ^^, i Pensieri poetici , che il Nicco-

lini dicea , nell' inviarli a Vincenzo Salvagnoli, fio-

rellini raccolti jperchè il vento non li jportasse via,

ebbero ancor più benigni i critici universali; e

un assai fiero inimico del povero Mario si piac-

que chiamarli gemme greche , come un amico

aveali in un pubblico cenno già chiamati bel vezzo

di])erle. Senza richieder tanto, e venendo in fine a

dare agli avversarj di buona fede il bacio di pace

sovra ambedue le gote, li ringrazieremo che non

tenessero a vile un modesto ma fragrante mazzo-

lino ; per isquisita italianità si spaventassero forse

della minaccia espressa nell' avvertimento di quel

picciol libro, che se non ricevea qui accoglienze

oneste e liete
, piglierebbe la via di Francia , per

Parigi, ove in parte era stato anteriormente tra-

dotto ^\
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E tanto più incliniamo a stendere le braccia ami-

che a tutti i prefati avversarj, inquantochè alcuni si

contraddissero, o si ridissero ; e, quel che è meglio

a riferire, s' ingegnarono, potendo, d' imitarci col far

di pubblica ragione qualche cosetta, che di straforo

(e, vedete un po', per una certa malizia, della quale

insrenuamente mi accuso) venia loro in mano.

XI.

Gran quistione, e complicatissima , tralasciando di

parlare specialmente del caso nostro, è quella di cose

inedite da stamparsi, e tanto più delle cose postume.

E' pare che la volontà dell' autore dovria bastare a

tòrla via; pare, ma così non è; che non mancano i

saccenti a far il maestro addosso all' autore , e a

chiamare in colpa del suo volere pur gli amici di lui,

e a sentenziare il più spesso gii scritti all' oblio per-

petuo e alle fiamme. E non affermiamo che 1' au-

tore abbia in ogni caso ragione; e nemmeno che

gli amici debbano sempre, o non debbano, esortarlo

al cimento della stampa. Veramente, quando si ri-

pensi, che Virgilio ordinò morendo la distruzione del

poema, per il quale in particolar modo rimane famoso,

e che il pellegrino giudicio di Ugo Foscolo avea dan-

nata al fuoco eterno la dolcissima Francesca di

Silvio Pellico, staremo un poco sospesi , e poi ri-
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solutamente conchiuderemo : non distruzione , non

fuoco. Niente è più incerto e fallace delle umane

opinioni : e avendo tutti di quel d' Adamo, deh siam

tutti un po' più cauti e benigni ! deh non ci mo-

viamo tanto agevolmente a proferire condanne , a

lanciare villane e sconce parole! Che non si vede,

e non si, sente tuttodì ? Eccovi, nell' edizione fioren-

tina delle opere di Vincenzo Monti ^* un suo di-

scepolo di chiara nominanza pubblica come bellis-

simo un frammento inedito della Basvilliana, e sti-

ma regalarci un gioiello; a un altro letterato, au-

tore di scritti assai divulgati , sembra invece quel

gioiello cosa vilissima e da vergognarsene chicchessia.

Non basta : i trattati postumi di Vincenzo Gioberti,

la Riforma cattolica della Chiesa, la Filosofia della

Rivelazione, la Protologia son dati alla luce da Giu-

seppe Massari ; e un critico profondo di scienze spe-

culative pensa e scrive pubblicamente che opere tali

assicurano davvero la gloria eminente del filosofo

torinese ^^; un altro cultore della filosofìa pensa e

scrive pubblicamente che sì fatte opere riescono

al sommo dannose alla fama del Gioberti ; e che molto

male si consigliò chi ce le ha donate. Vedesi per-

tanto che la quistione , ridotta agli ultimi ter-

mini, e, per così dire , all' apice suo, risolvesi in

gran parte, quando e' è la buona fede e non v' en-

trano le passioni, in quella del gusto vario ed an-
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che opposto degli uomini. Alla fin fine è da spe-

rare che colui che ha ragione, con chiari argomenti,

e col tempo che quasi li matura, la otterrà dai più.

XIL

Nel pubblicare opere postume buon per chi opera

secondo la volontà significatagli dall'autore, e uni-

forme al suo pensare e al sentir suo! Egli porterà

volentieri per sé , e più per amore del defunto , i

biasimi, gii scherni, le contumelie. Ma quelli, a cui

tal volontà in certi casi non è palese , come do-

vranno procedere? Per fermo con alcune regole, e

non alla scapestrata : e anche qui per la varietà

dei cervelli umani siam ricondotti alla necessità

delle ragioni, ossia della discussione leale e profon-

da; la quale meglio si tratterà a cose fatte e com-

piute. Barbaro critico sarebbe chi senza ottimi ar-

gomenti condannasse.

Nessuno ignora in Italia i clamori per 1' Episto-

lario di Giacomo Leopardi ^^
, e per 1' Epistolario

e gli Scritti editi e postumi ^''
di Pietro Giordani,

contro Prospero Viani e Antonio Gussalli: i quali

risposero in fine con bella ironia ai loro critici

,

che domandavano umilissimamente scusa se non

potevano concorrere nelle loro opinioni. E il Yiani

confortava il suo procedere coli' autorità di alcuni
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uomini sommi. Più efficacemente s' invoca dal

Gussalli r opinione del Giordani stesso , che gli

visse intimo quanto mai altro amico ad amico , e

lo volle depositario de'suoi manoscritti, e, in ge-

nere ,
proprio editore ^^. E in queste pagine vo-

gliamo riferire alcune considerazioni dell' illustre

Piacentino , degne di essere ripetute sovente :

« Dei mezzani ingegni ci basta ritenere ciò che

scrissero di più utile o di più gradito , e della

miglior opera loro più che della persona tien

cura il mondo , che delle troppo numerose medio-

crità non ha tempo di essere curioso. Ma di quelli

che sopra il mediocre si alzarono al tempo loro, e

pur grandi rimasero nella fama dei posteri, non ci

contenta il sapere quel che fecero di meglio o più

divulgato : desideriamo conoscere quali furono , e

per quali modi crebbero oltre 1' ordinaria statura,

A ciò è necessario avere innanzi a"ii occhi ordi-

natamente i loro studi: neppure trascurando quelli

che furono scala , e perciò inferiori al sommo di

loro altezza » . E desideriamo ( si aggiunga
) ,

per

conoscere appieno quali furono , aver notizia di-

screta di quanto fecero nell' età senile ; e in sin-

goiar modo rileva sapere come perseverarono nella

lor grandezza, nella magnanimità della vita. Così

tale scritto che nulla accresca alla fama letteraria,

può accrescer molta lode all'animo, con esempio su-
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blime di virtù agli uomini; e mostrarci anco nel

sole che si dilegua la potenza benefica de' suoi raggi.

XIII.

Insomma le regole da tenersi per divulgare con

diritto giudicio gli scritti postumi vi sono, e beli' e

buone, quando pur non soccorra l'autorità dell'estin-

to : e, se alcuno bramasse richiamarle a un principio

universale, a una ragione veramente filosofica, non

dubiteremmo asserire, malgrado di quelli a cui mette

ribrezzo la metafisica, che l'editore letterato dee driz-

zar r occhio della mente all' ideale del suo autore , e

non fallirà di leggieri il vero cammino ,
poiché senza

dubbio in tutto ciò che fece 1' autore stesso ,
gh

sarà manifesto; e ne trarrà la guida sicura per

uscire dal laberinto , e arrivare felicemente alla

meta. Per tal modo eleggerà con bella saviezza

quanto sia da off'rire ai lettori , e s' a^^^iserà con

senno fortunato di quanto si può o si deve escludere

dalla sua raccolta. Ma singoiar pretensione, e schiz-

zinosa presunzione è di molti, i quali mostrano gran

timore che la natura non sappia far meglio di loro,

e vorrebber darsi senza discrezione e peritanza al-

cuna a rafiazzonare, e quasi a rimpastare gli uomini

sommi , che nelle vite da que' tali per avventura

dettate uscirebbero più malconci che il greco Sinone.
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E al postutto teniam per fermo sia miglior partito

il peccare un poco nel rivelar 1' uomo grande tale

qual fu, onde altri almeno si sollevi all' ideale, che il

renderlo facilmente irriconoscibile, e torgli la sua indi-

vidua personalità. Tali avvertenze potremmo munire

di più validi argomenti, se non ci stesse a cuore di

por termine al nostro discorso, che già troppo lungo

sarà parso anche ai lettori cortesi.

XIV.

Ma, prima di finirlo, dichiaro della miglior volontà

del mondo che sarò gratissimo e obbligatissimo alle

persone autorevoli e benevole, che mi onoreranno

di consigli e di riprensioni , significandomi pronto

ognora ad esporre le ragioni dell'oprar mio, a dare

e ripetere qualunque schiarimento. E prego fer-

vorosamente tutti gli animi gentili di ben consi-

derare che posi ogni cura, e non risparmiai dili-

genza e fatica, né temei dolori e contrasti, per in-

nalzare, secondo il preordinato disegno , a gloria

d'Italia e ad onore di G. B. Niccohni, l'intero e

armonico edifìzio , il monumento immortale delle

sue OPERE.

Firenze, 20 febbraio 1862.

Corrado Garoiolli
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A T E

1 a G. B. Niccolinì fu il vero precursore dei tempi , nei quali

viviamo. Egli preparò colle opere immortali il risorgimento d'Italia,

e si palesò erede legittimo della gloria di Dante, del Machiavelli e

dell'Alfieri. Non vi sarà Italiano, il quale non faccia plauso all'im-

presa che abbiamo assunta, e non goda di trovare nella nostra pre-

ziosa raccolta tutti gli scritti del sommo poeta, e tutte le notizie

che lo riguardano Porgeremo adunque all'Italia risorta l'immagine

sublime di G. B. Niccolini, quale sarà contemplata in ogni età dal-

l'amore e dalla riconoscenza degl'Italiani, n Cosi fu annunziata dal

nostro editore questa raccolta a tutti gì' Italiani. Ai quali ripeteremo le

sapienti parole del chiarissimo Brunone Bianchi, Prosegretario dell'Ac-

cademia della Crusca : u Abon-ente (il Niccolinij dallo strepito mon-

dano e dagli affanni dell'ambizione, tutto in se romito, meditò su le

infelici condizioni della cara patria, fisso in due grandi ombre, che gli

stettero sempre innanzi, Dante e Machiavelli : e amofe e disdegno fu-

rono gli affetti di che si accesero a vicenda la sua moltiforme poesia e

la prosa ; l'una e l'altra maravigliosamente sonanti d'un'armonia tutta

italiana che scende al cuore e lo innalza ; e per grandezza di con-

cetti e per bellezza di forme elettissime, degne d'esser poste a clas-

sico esempio. — Il suo Procida fu un grido di maledizione e di

guerra allo straniero , che passi i monti a portar catene o impaccio

all'Italia; V Arnaldo , una fiamma che divampò dall'Alpi al mare^

e tuttora arde e consuma. r> Commemorazione letta all' Accademia

della Crusca nella tornata solenne del 22 settembre 1861.

2 Ciò avvenne nel 1819. Il venerando Capponi ci ha gentilmente

comunicato l'importante carteggio del Niccolini intorno alla pubblica-

zione del Nabucco. Ne faremo parte ai lettori nell' Epistolario del

nostro autore.

3 Nel 1825.

4 Nel 1833. A Capolago furono stampate insieme parecchie tra-

gedie del Niccolini.

Niccolini : Opere. ^
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5 Nel 1843.

6 E in tempi a noi prossimi può vedersi nell' edizione napoletana

del Niccoliui come goffamente e stoltissimamente fossero storpiati

dalla censura borbonica alcuni tratti innocenti del poeta: citiamone

un esempio nella Bosmonda d' Inghilterra : vedi Atto primo, Se. IV.

7 Ho già tentato di fare, e rifarò una breve storia, a cosi chia-

marla, della fantasia di G. B. Niccolini, parlando dell'unità delle sue

tragedie civili, dell' educazione progressiva e del processo dialettico

del suo ingegno drammatico : vedi il primo e secondo capo dell'ope-

retta Delle tragedie civili di G. B. Niccolini, pubblicati nel 1858 ; la pre-

fazione del Mario; e sovrattutto il discorso Letteratura e arte dram-

matica ] Fii-enze 1860, p. 40-62.

8 Giova notare di passata, e questo fia suggel c'ogni uomo sganni,

che non siamo grazie a Dio di que' tali che adorano come idolo un

grande autore; mentre del resto la grandezza di un autoresi mostra

talvolta anche ne' suoi difetti, e perfino nelle contraddizioni, che gli

ammiratori miopi vorrebbero occultare. Ad abbozzar degnamente,

per quanto all'umiltà del nostro ingegno è conceduto ,
1' effigie del

Niccolini nel secolo presente e nell'Italia, conviene internarsi nell'a-

nimo di lui, che fa davvero sublimemente agitato, siccome il mare,

da contrarj venti; e perciò rappresentava in modo singolare e pelle-

grino l'età sua. Alcuni intelletti straordinarj s' avanzano sempre
;

e il rivelare più intimamente questo moto spirituale e progressivo

nel regno infinito del vero è recar profitto alla causa di esso, e

onorar vie meglio la memoria dell'estinto.

Del successivo esplicarsi dell' ingegno del Niccolini si ha un

esempio insigne, come accennavammo teste , nelle sue dottrine dram-

matiche e nei drammatici lavori , essendo in questi e in quelle per

l'igneo vigore dell'immaginativa e dell'intelletto ito sempre innanzi,

ed entrato liberamente nella via, dove impresse in Italia ai nostri

tempi le orme prime e stupende il sommo Alessandro Manzoni.

9 II che chiariremo ampiamente nella Vita o in altri lavori , coi

quali ragioneremo del Niccolini ai lettori, che ne abbiano vaghezza.

L'argomento è recondito e nuovo, e della massima importanza, se-

condochè vedremo
,
per la storia del secol nostro. Nessuno avea po-

tuto trattarne finqul con piena notizia : noi prenderemo questa occa-

sione per ringraziare tutti i gentili e amorevoli, che ci hanno aiu-

tato a raccogliere 1' Ejjistolario di G. B. Niccolini : dobbiamo men-

zionare s])ccialmente , oltre al Marchese Gino Capponi, il Senatore

Provveditore Silvestro Centofanti , il Cav. Canonico Prosegi'etario

Brunone Bianchi, il Soprintendente Cav. Francesco Bonaini, l'Ispettore

Prof Zanobi Bicchierai , il Prof. Bibliotecario Atto Vannueci , il
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Direttore Cav. F. S. Orlandini, la Contessa Isabella Rossi Gabardi,

la Signora Marianna Degli Alessandri Mariani, la Signora Virginia

Bartolini, la Signora Luisa Mancini , il Colonnello Piero Mancini

,

il Cav. Canonico Carlo Michelagnoli , il Conte Cosimo Degli Ales-

sandri, Giuseppe Aiazzi , Isidoro Del Lungo , il Dottor Contrucci

,

Giovanni Internarì, Ferdinando Martini , Gherardo Nerucci, Gustavo

Aria, il Conte Emilio Zauli, il Cav. Angelo Pezzana , Bibliotecario

della Parmense , Antonio Gussalli , Guido Sommi dei Marchesi

Picenardi , il Prof. Salvatore Betti , Segretario perpetuo dell' Ac
cademia di San Luca , il Prof. Alessandro Checcucci delle Scuole

Pie , Francesco Lattari , Direttore del Grande Archivio di Napoli,

Vincenzo Baffi, Agostino Gallo , Segretario della Commissione Ar-

cheologica di Palermo, ecc. ecc. ecc. Xon vogliamo omettere che

il Barone Carlo Poerio, Antonio Ranieri, Niccolò Tommaseo, il Prof.

Direttore Filippo Ugolini, il Bibliotecario Filippo Caraffa , il Cav. Di-

rettore Giulio Carcano e molti altri accolsero cortesemente le no-

stre richieste ; e anche per loro sarà amcchito l' Epistolario sud-

detto.

10 Là neir eterno Santa Croce aspetta

Che alcun ti scriva sull' avel: Qui dorme

Il cor d'Arnaldo e d'Alighieri il canto.

SoDelto di G. Prati in morie di fi. B. Miceolini.

11 u In alcuni Giornali nostri e di fuori ci avveniva talvolta in

questi ultimi tempi di udire ricordato G. Batista Niccolini come

una gloria italiana che ormai appartenesse al passato, e pel quale,

vivente egli ancora, già fosse cominciato il giudizio della posterità,

come succede a coloro di cui tutto si conosce, e da cui più nulla

si attende. Assai ci doleva questa opinione ingiusta e falsa. Dalla

cortesia grande come l'ingegno dell' illustre scrittore avevamo otte-

nata appunto licenza di poter consultare i suoi manoscritti per ser*-

vire ad alcuni studi sulla letteratura italiana nel secolo XIX, che

stavamo preparando per lo Spettatore ; e quindi avevamo potuto

trarre certezza che le cose inedite di G. Batista Xiccolini su-

perano in mole le cose edite , e non sono per nessuna delle qualità,

che lo fecero salire in fama inferiori a quelle. Ne le cose inedite

sono lavoro antico ; ma è ricchezza che il vigore e l'alacrità giovanile

del nostro grande scrittore accresce ogni giorno. Questo avremmo
già da tempo potuto affermare a chi accusa d'infecondità l'età pro-

vetta del Niccolini, ecc. ecc. n Celestino Bianchi *, Spettatore, anno I,

n. 13 ; Firenze, 29 aprile 1855.

12 Nella Lezione Sul romanzo storico , detta all' Accademia della

Crusca ai 12 settembre 1837. u Ed è da notarsi, che mentre veg-
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giamo per alcuni spiegarsi gli eventi, o male o brevemente uan-ati

,

con certi principj che il Botta chiamò astruserie , altri vanno racco-

gliendo
, con paziente industria , della storia i più minuti particolari.

I quali, se di mezzo alla abbondanza così fastidiosa vengano scelti

con parsimonia ed accortezza , io mi penso che molto giovino a rav-

vivare questa maniera di componimento ; e di ciò fare, per quanto

la povertà dell'ingegno me lo concedeva, io mi sono affaticato in un
istorico lavoro cui da gran tempo intendo. « Cosi termina quella

bellissima Lezione.

13 In Francia e in Inghilterra , dove un giornale con gentile e

sollecito affetto esprimeva il timore che andasse perduta. Troppo

lungo sarebbe a dire in quanti luoghi e in quanti modi fu significato

il desiderio di averla. L' Archivio storico italiano , diretto dal be-

nemerito G. P. Vieusseux , scrivea , non ha guari , che gli correva

l'obbligo di onorare con adeguate parole la memoria di Gr. B. Nic-

coliui ( onde riportò la breve , ma eccellente commemorazione, di

cui abbiam sopra riferito alcune parole) , e aggiungeva : u obbligo

tanto più grande in noi , avvegnaché il Niccolini sia stato uno

dei benemeriti promotori dell' Archivio storico italiano, e quel!' ottimo

cultore degli studi storici che la pubblicazione della sua storia della

Casa Sveva farà ognor più conoscere e pregiare ; e che ci servirà

di occasione per discorrere del suo autore con maggior larghezza. >»

Nuova Serie , Dispensa 27. Il Niccolini leggeva, anche molti anni

addietro, agli amici varie parti dalla sua storia ; e recentemente nar-

rasi in un giornale di Palermo : « Squarci di quella istoria fui'on letti

dal Niccolini al Gallo ; che vi potè ammirare nell' eloquenti parlate

il nobile stile di Livio , e nella parte narrativa quello ardito , con-

ciso e sentenzioso di Tacito. «

14 Di ciò pregava caldamente il Niccolini un valente Alemanno

(di Berlino) ; mentre fra noi alcuni si opponevano, affermando non

doversi stampare un tal libro, allorché un papa, e cioè Pio IX, redi-

meva l'Italia.

15 Anche il Nabucco era stato voltato in lingua alemanna con una

bella prcfazioncina. Traduttore dell' Arnaldo in tedesco fu il signor

Lepel, come in inglese la signora Teodosia Garrovv , ora Trollope,

donna di nobile ingegno, e ornamento di Firenze. Il sig. Marc-Monnier

ha dato alla Francia un' esposizione in forma quasi drammatica del-

l' Arnaldo , riferendone molti versi letteralmente tradotti ; ma v' è

nella nazione di Abelardo chi ha intrapreso l'intera versione del ca-

polavoro del Niccolini : in proposito della qual tragedia annunzieremo

pure con lieto animo, che l'illustre Mabellini sta vestendo delle sue

note magistrali l' inno d' Arnaldo al Paraclcto: Scendi nel nostro
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esiglio ecc. — Dobbiamo alla somma gentilezza della Principessa

Carolina Buonaparte l'aver letto il Nabucco {Napoleone I) del Xicco-

lini, recato in versi francesi dal Principe Pietro Napoleone Buona-

parte e stampato a Parigi con rara magnificenza ; degno tributo d'un

nepote di Napoleone il Grande all' immortale poeta. Della prefazione

del Principe sono notevolissime queste linee: " Chose singulière et in-

téressante, on Ut quelques unes des parole» prétées par le poete

italien à son JN'aòucco, dans une inscription en caractères cunéiformes,

trouvèe a Khorsabad par le major Ravvlinsou. Suivant lusage des

rois d'Assyrie, Nabuchodonosor y parie à la première personne. Cette

table est aujourd'hui au Musée Britanuique, et Niccolini ne pouvait

la connaìtre, puisqu'elle a été decouverte postérieurement à la pu-

blication de sa tragedie, n p. vii, viu. Tanta è la forza divinatrice

di un sommo poeta , e cosi racchiudonsi in una fantasia sublime i

germi iniziali e spontanei d' ogni creazione morale !

16 Alcuni attori , a cui ne avea letto il Niccolini scene argute e

piene d'attico brio, se gli raccomandavano non le negasse all'arte

e a loro. Stamperemo in tal proposito una lettera.

17 Firenze, Tipografia Piatti, 1816.

18 Firenze, 1844; ed. Le Mounier.

19 Senza che, fra i lavori drammatici, alle ultime edizioni fioren-

tine mancherebbe ancora una tragedia più recente.

20 E qui ci sia conceduto ricordare l'altro insigne traduttore dei

tragici greci. Felice Bellotti, che dopo breve polemica ch'ebbe luogo

fra un suo lodatore e il Niccolini , divenne e fu lungamente amico

intimo del poeta.

21 Fii-enze, 1858; Tipografia LeMonnier: fu ristampato poco dopo

clandestinamente.

22 L' occasione fu data , come tutti sanno, dalla rappresentazione

della Medea al Teatro Nuovo, a cui intervenne l'autore, ricompa-

rendo in pubblico dopo tanti anni. Di che biasimandolo uno scrittore

francese in pregevole opera, ne accagiona piacevolmente alcuni enfants,

che poi, con singolare corrispondenza di atti, miser fuori il Mario!

Vedi efi'etto di buone informazioni !

23 Crepuscolo ; anno nono, n. 39 ; Domenica , 26 settembre 1858.

E' credeva, conchiudendo, che « la nobiltà dei sentimenti, lo splen-

dore del verso, e l'analogia tra i vecchi e i nuon tempi che risalta

anche agli occhi meno veggenti faranno si che il Mario sarà letto
,

e se verrà convenevolmente rappresentato.... verrà applaudito. «L'Au-

stria lo proibì severamente ne' suoi stati ; e in Toscana la spada del-

l'esigilo pendè sul capo di chi ne curò l'edizione.

24 Fu dispensata apposta nel Teatro Nuovo un'epigi-afe al popolo
;
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e si minacciavano coloro, eh' erano in voce d'impedire si fatta pub-

blicazione.

25 Nulla diremo delle lodi eli' ebbe a Parma, a Genova, a Pa-

lermo ecc. ecc. ; ma non vogliamo omettere le belle e savie parole

di un giornale francese : « J. B. Niccolini a exaucé le voeu de

ses nombreux admirateurs Le Marius vient de paraìtre. Ce n'est

pas une tragèdie, ce n'est pas un drame tei que peut-étre l'attendait

l'Italie, mais c'est le tableau le plus saisissant des vices et de vertus

de la Sociétè romaine. Le poète a présente son héros sous une

forme inattendue ; il a paru en oublier les crimes , l'exil de Métellus

et les fers de Jugurtha; il en a fait le sauveur de l'Italie, le

vainqupnr des barbarcs. M. Niccolini ne nous raconto pas les ma-

Iheurs de Marius , il nous fait l'epopèe de la bataille des Cimbres.

Les vers de cette pièce sont ce que sont toujoursles vers de M. Nic-

colini: admirables. Il y a entre autres un choeur des Cimbres qui

vous fait fremir d'epouvante etc. etc. « Courrier Franco-Italien

Cinquième année , n. 39 , Jeudi 30 septembre 1858. Molto caro ci

fu l'intendere che agli esuli nostri in Parigi riusci grato il povero

Mario : « La tragedia del Niccolini, Mario e i Cimbri^ è stata letta

con molta avidità
;

gì' Italiani se la sono prestata l'un l'altro, come

l'un l'altro si comunicavano i Francesi la notizia della presa di Se-

bastopoli , o le città di Toscana quella del giubbileo di Dante, n

L' Imparziale di Firenze, 30 novembre 1858, corrispondenza di Parigi,

Raro pregio del Mario si è l'avere inspirato egregiamente chi trattò

si bene col pennello l'argomento magnifico della vittoria riportata sui

Cimbri. Saverio Altamura (al quale fu aggiudicato il premio nel noto

concorso in Toscana) ha voluto porre nel suo quadro l' E Siila, con cui

termina sublimemente la tragedia del Niccolini ; ha del pari voluto rap-

presentare r episodio di una Cimbra pietosa del figlio (Atto IV
) ;

e alle intenzioni dell'arte risponde ottimamente l'opera. Farem dare

in litografia il disegno del quadro del nostro amico, onde meglio si

notino le analogie ; sappiamo e diremo intanto che nel compimento

di esso il pittore vie più si atteirà al concetto del poeta.

26 Parlando io , non ha guari , col più rispettabile di essi , ei

dicevami che
,
quantunque sfavorevole al Mario nel 1858 , lo avrebbe

messo di buon grado nelle Opere come studio del Niccolini.

27 Firenze , 1859 , coi tipi di M. Cellini, alla Galileiana.

28 Per l'inaugurazione del Teatro Niccolini , detto innanzi del Co-

comero : l'abbiamo descritta altrove ; e ci torneremo nella Vila del poeta.

29 II Muzzi fra I' altre belle cose scriveva : u esse rappresentano

magistralmente i vari affetti dell' anima , amore , desiderio , letizia
,

ira , tema , speranza e le lor gradazioni ; tutti giusta l'impulso dei
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tempi e de' casi; e la nitida loro veste è tessuta , come suole oggi

dirsi , con le materie prime , clie produce l'Italia nel suo proprio

terreno. ?» E il Guerrazzi eloquentemente gridava : « Per me quando

vedo il vecchio venerando col capo canuto appoggiato alla mano
,

raccogliere nell'anima scintille, ultime forse... di amore di patria, di

laude per la libertà, e pei generosi campioni di quella, e a stento no-

tarle sopra la carta
,
questo pensiero investe come torrente di luce

la immagine che si aiFaccia allo spii-ito, e non ragiono, ma adoro. —
Ora se fu bello che il valoroso vecchio cosi sentisse e così pensas-

se perchè, e come cesserà la sua bellezza se ci venga rivelato?

E se non ci fosse rivelato , in qual modo il sapremmo , e lo ammi-
reremmo noi ?.... In vece che per questo non si accresca fama al-

l'uomo e al cittadino, ne acquisterà all'opposto gloria immortale,

perchè porge testimonianza come in quel forte petto, venuta meno
ogni più forte passione, l'amore di patria sia diventato causa e ne-

cessità di vita, n — Eraci ignoto che il eh. Agostino Gallo aveva

dettato in un giornale di Sicilia nobil giudizio delle Poesie nazio-

nali: eccone un bel tratto: «Questo vivente Isaia, e ben gli si ad-

dice tal nome , maneggiando spesso come l' antico il terribile , il

sublime, ha lumeggiato i grandi patri argomenti ne'suoi eccelsi earmi.

E tralasciando quelli più antichi , ci è d'uopo ora accennare le

sue ultime poesie nazionali, splendidi saggi di un Canzoniere politico,

che serba inedito e che ci eccita la brama di vederlo uscire pub-

blicato. T II Gallo ben conchiude nel modo seguente il suo scritto:

u E in queste liberali poesie un leone si mostra che coraggiosa-

mente affronta la tigre straniera. «

30 Tutti sanno che il Niccolini visitò Vittorio Emanuele , e tutti

conoscono l'indirizzo al Re, stampato dal Monitore Toscano, e ristam-

pato da infiniti giornali.

31 Firenze, 1860, coi tipi di G. Barbera.

32 Ib. Avcenimenlo^ p. 7.

33 Ib., p. 10.

34 Tip. Le Mounier.

35 Ne abbiamo parlato nel nostro Discorso su V. Gioberti, pubbli-

cato in Firenze ; ottobre e novembre 1859.

36 Firenze, Tip. Le Mounier,

37 Milano, Borroni e Scotti.

38 Epistolario, Voi. VI, VII.





TRAGEDIE NAZIONALI.

VOLUME PRIMO.





ARNALDO DA BRESCIA.

non anle revellar,

Eianimem quam te complectar, Roma, taumqao

Nomen, LiberUs, et inanem proseqaar umbra».

Lue. Phars. Lib. ii.





l'AlTORE A CHI LEGGE.

( ATTerlimenlo premesso alla prima eduione-1843. )

Quando alla materia non sì danno quelle forme

ch'essa a ricevere è disposta, le opere non possono

mai corrispondere alle intenzioni dell' arte : però ho

creduto dover trattare in questo modo il fatto eh'

è

argomento della mia Tragedia, e ad agevolarne l' in-

telligenza io r ho corredata di copiose note. Ho posto

in fine del Libro tutto quello che intorno ad Arnaldo

da Brescia è dato raccogliere dagli scrittori del suo

tempo: ma pochi di essi e brevemente ne parlano;

e quei poclii sono monaci e stranieri. In un secolo

nel quale l'Italia potè, quantunque divisa, distrug-

gere per sette volte gli eserciti di Federigo Barba-

rossa, e finalmente trionfarne a Legnano , mancò

fra noi chi solamente il nome ricordasse di questo

martire che ebbe la Libertà; benché pur le ceneri

ne fossero temute , e fatte sommergere nel Tebro

NiCCOLiNi: Tragedie. 6
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da un Pontefice Inglese e da un Imperatore Te-

desco.

La memoria di tant' uomo, percossa dagli anatemi

della Curia Romana, e da calunnie antiche ripetute

in tutte le storie, giaceva nell'abominio, finché sul

terminare del secolo scorso non venne a ristorarla

e difenderla il sacerdote Giovan Batista Guadagnini,

Bresciano , mosso dall' amore del vero e dalla carità

del loco natio. — Ho premesso al mio lavoro la

vita che d'Arnaldo scrisse questo dotto e piissimo

Parroco, il quale fu della sua nobil patria singo-

lare ornamento.



VITA D'ARNALDO.

( La Vita d'Arnaldo, chequi si ristampa, è tratta dal Tomo II

«k^r Apologia che il Guadagnini fece d'Arnaldo , e la quale venne

alla luce in Pavia nell'anno 1790.
)





Arnaldo fu Bresciano non solo di domicilio, ma
ancora di nascita. Non si può tuttavolta ben ac-

certare s'egli nascesse in città o in alcun luogo del

contado, non trovandosi ciò scritto; ma è più pro-

babile che fosse cittadino. Alcuno de' nostri scrittori

ha detto ch'ei fu nobilissimo S ma non ci dice d'onde

abbia presa questa notizia ; ed è noto, che un secolo

prima gli scrittori lavoravano francamente di fan-

tasia. L'essere però Arnaldo stato mandato sino in

Francia agli studj , dimostra che la sua famiglia

non era povera di facoltà.

In qual anno egli nascesse, è difficile l'indovinarlo;

io conghietturo ch'egli nascesse circa l'anno 1105.

Eccone il fondamento. Egli morì in Roma nel-

l'anno 1155, assai verisimilmente nell'anno cinquan-

tesimo dell' età sua : perchè non veggo che alcuno

de' suoi avversar] lo rimproveri o di furor giovanile,

di aver delirato in vecchiezza nell'opporsi in Roma
con tanta costanza al formidabile partito papale. La

figura eh' ei fece in Brescia nella fazione de' Bre-
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sciani contra il Vescovo Maifredo nell'anno 1138,

e nel Concilio di Sens in Francia nel 1140, di-

mostra eh' ei non doveva essere minore d'età di

trenta e più anni quando figurò in Brescia, e di

vicino a' quaranta quando figurò in Francia. Pon-

ghiamo che quando egli era in Roma avesse qua-

rantacinque anni; dal 1150 sino al 1155, in cui

morì, corrono cinque anni : che aggiunti a quaran-

tacinque fanno in punto gli anni cinquanta.

Abbracciò Arnaldo da giovinetto lo stato eccle-

siastico, e ricevette i primi due ordini minori. Ciò

apparentemente deve essere succeduto in Brescia

e il suo vescovo ordinatore esser dovette il nostro

vescovo Villano, che di coadiutore divenne vescovo

nel 1116 per la deposizione del suo predecessore, il

cardinale Arimanno, seguita quell'anno nel Concilio

Romano ^; alla qual disgrazia soggiacque di poi nel

1152 anche il medesimo Villano, che fu discacciato

dal vescovado di Brescia da papa Innocenzio ^.

Aveva Arnaldo sortito uno straordinario talento,

ed una veemente inclinazione agli studj. Questo fece

che i suoi maggiori determinarono di mandarlo a

tal fine in Francia alla scuola del celebre Pietro

Abailardo *, la cui fama tirava in quel regno il fiore

della nobiltà italiana. Ebbe ivi, in conseguenza, per

condiscepoli molti giovani illustri d' Italia , e spe-

zialmente di Roma
;
poiché nella Romana Corte per

questo appunto vantava Pietro Abailardo molti suoi

scolari divenuti prelati e cardinali ^, tra' quali il

cardinal Guido di Castello, illustre per le sue Le-

gazioni , onorato dalle lettere di San Bernardo , e
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divenuto papa col nome di Celestino II ^. Guntero

ci dice, che Arnaldo stette alla scuola d'Abailardo

per lungo tempo ^, ma non ci dice quanti anni.

Ci dice bene^ che colà visse con poca spesa. Questo

potrebbe mostrare che le facoltà d'Arnaldo non fos-

sere molto copiose, né molto illustre la sua famiglia,

o che i suoi maggiori gli fossero avari di uno splen-

dido trattamento conveniente alla sua nascita e al

patrimonio. Ma potrebbe essere ancora che il giovane

Arnaldo, applicato tutto agli studj, non si curasse

deUe vane comparse che piacere sogliono alla gio-

ventù lontana dagli occhi de' suoi maggiori. Quel

che penso essere ancor più probabile si è, che il

giovane Arnaldo abbracciasse colà l'istituto degli altri

scolari di Pietro Abailardo. Perchè ecco ciò che di

loro racconta Natale Alessandro ^ L'Abailardo, dopo

la sua conversione, fecesi monaco in San Dionii2ri.

Non trovò in quel monistero pace nessuna. La di-

sapprovazione libera ch'ei faceva della vita secola-

resca di que' monaci , e 1' aver voluto sostenere la

sentenza del venerabile Beda, che il S. Dionigi di

Francia non era stato l'Areopagita, gli tirò addosso

una fiera persecuzione. Sottrattosene colla fuga, al

fine col consenso del re, con licenza dell'abate, e

per la liberalità d'alcune persone, si formò un nido

di quiete in una terra del contado di Troyes , do-

natagli, in un luogo amenissimo, dove si formò la

sua capanna, ed un oratorio di canne e di paglia.

Inteso ciò dagli scolari, dice Natale Alessandro, co-

minciarono a concorrere da tutte le parti, ed ab-

bandonate le città e castella, abitare nella solitudine;
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invece di case, costruirsi delle capanne: invece di

cibi delicati, vivere delle erbe della campagna, e di

pane 'plebeo; invece di letti molli, procacciarsipaglia

e strame: e invece di me?ise, ergere delle zolle di

terra. Assai probabilmente il giovane Arnaldo fu di

questo numero , e questo verisimilmente ha voluto

indicare Guntero, quando scrisse : teìna nutrivit Gallia

sumptu.

Era molto naturale che questa vita da monaco

fervoroso ispirasse al giovane Arnaldo l'amore alla

vita monastica. Di fatti , tornato in patria dopo il

termine de' suoi studj , si fece monaco in uno de'

nostri monasteri, ma non si trova in quale di essi

venisse ricevuto. Generalmente parlando
, questo è

verosimile indizio, che la disciplina monastica non

fosse tanto scaduta ne' bresciani monasteri, o almeno

che il penitente giovane alcuno ne trovasse accon-

cio a' suoi pii disegni. Il che a me sembra tanto

più verisimile, quanto che, essendo stato lungamente

alla scuola di Abailardo, avea potuto coli' esperienza

del maestro, che non trovò quiete né al monastero

di San Dionigi né in quel di Ruys, imparare con

qual circospezione dovesse scegliere il monastero in

cui destinava di menar la sua vita.

Il suo fervore non fu passeggero ; né la vita sì

poco regolata del gran numero de' monaci di quel

tempo lo potè raffreddare. Sembra anzi che andasse

crescendo, perchè nell' anno 1140 San Bernardo at-

testa che la sua vita era austera; e che i suoi di-

giuni erano tali, che pareva non mangiasse, né beesse ;

il suo discorso era pieno di unzione, la sua conver-
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sazione dolcissima , il suo esteriore tutto spirante

pietà *°.

Si può ben credere che ad un religioso di questo

carattere fosse di somma afflizione lo stato compas-

sionevole della Chiesa cattolica di que' tempi. Inon-

dava allora la simonia , di cui la fonte principale

era l' imperiai corte di Germania , dove facevasi

traffico notorio de' vescovadi e delle abbazie. Questi

prelati simoniaci naturalmente volevano rimborsarsi

della spesa fatta nel comperarsi il benefizio; e così

vendevano anch' essi gli ordini e i benefìzj a per-

sone che si studiavano anch' esse pure di risarcirsi

colla vendita di orazioni e de' Sagramenti. Da so-

miglianti prelati non poteva aspettarsi gran solle-

citudine nella scelta de' ministri del santo Altare. I

canoni che versavano sopra una materia sì gelosa,

non erano in alcuna considerazione. Non si guar-

dava all' età, perchè il nostro vescovo Ulderico or-

dinò prete e parroco di San Giovanni, Batista Ar-

dicelo degli Aimoni, ancora fanciullo di soli dodici

anni **. Non si guardava a' costumi, perchè quelli

del nostro clero d' allora non potevano essere più

corrotti. Non si guardava nemmeno alla scienza, di

cui in quel tempo non apparisce vestigio; il solo

interesse dell' ordinatore suppliva a tutto.

In tanta disattenzione de' prelati , non potevano

non inondare tutti i vizj nel clero. Tanti cherici

entrati nella casa del orran Padre di famisdia non

per la porta, ma per le finestre, senza vocazione,

senza spirito ecclesiastico, senza lettere, senza alcun

freno de' loro prelati , non potevano non abbando-
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narsi all' ozio, padre de' vizj , ed approfittarsi della

ricchezza delle loro prebende per fomentarli. Il lusso

della mensa, delle vesti, degli addobbi, divenne ec-

cessivo. L' esempio de' prelati , che affettavano la

temporale signoria, e perciò mantenevano un treno

principesco, non pur metteva tutto il clero inferiore

al sicuro da ogni loro riprensione o gastigo, ma lo

assicurava della loro approvazione e della loro gra-

zia. Da questa vita molle era naturale che sboc-

casse con empito l'incontinenza. E di fatti, benché

Dio ne conservasse alla sua Chiesa alcuni illibati,

venne tempo in cui non era disdetto a chi di loro

il volesse il mantenere pubblicamente una concu-

bina, ed il generarne ed allevarne in palese i fi-

gliuoli. E tanto d'ardire presero gl'incontinenti, che

a dispetto de'canoni anche recenti, e di tanti Con-

cilj, allora celebrati per metter argine a sì torbido

torrente , le concubine menavansi francamente a

casa come spose legittime, e le dame più illustri

non facevano difficoltà di sposarsi ad un prete *^.

La necessità di mantenere non solo un treno ma-

gnifico, ed una copiosa e splendida mensa, ma an-

cora la moglie e i figliuoli, e di dare a questi un

congruo stato, generò altri disordini. Si perdette la

memoria della divisione che dee farsi delle eccle-

siastiche rendite da ogni benefiziato, ritenendo per

sé sol quanto basti al sostentamento frugale della

sua persona , e dispensando il restante alle chiese

ed a'poveri. Tutto applicavano a sé ed alla propria

famiglia. Anzi, non contenti di ciò, procacciavansi

il maggior numero di benefizj ecclesiastici che pò-
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tevano ; e di qui nacque 1' abuso lagrimevole della

pluralità de' benefizj ancora aggravati di cura d'a-

nime , e quindi la non residenza. Più : dove non

giungevano le rendite a supplire ai loro bisogni o

alle loro cupidità, alienavano i fondi stessi, dispo-

nendone ad arbitrio come di cosa propria , e con

vendite e con infeudazioni e con donazioni, e in

ogni altro modo che occorresse; nel che i prelati

diedero ad essi un esempio scandaloso.

Per giustificare abusi di tanto scandalo, si passò

ad un altro maggiore, che fu d'insegnare che i beni

ecclesiastici erano PROPRJ de' benefiziati, ch'essi

n'erano PADRONI, e non semplici AMMINISTRA-
TORI e DISPENSATORI; e perciò era lecito e

di consumarne tutte, senza detrazione d'alcuna, le

entrate, e di convertire a proprio uso i frutti e il

capitale stesso dei fondi.

A tutti questi mali s' aggiunse la fiera e lunga

discordia tra l' Impero e il Sacerdozio , con tanti

scismi, guerre e rivoluzioni, che finirono di man-

dare a fondo ogni residuo di disciplina. In questi

tempi di turbolenze, la via certa di salire alle pre-

lature più cospicue era quella di mostrarsi zelante

dell'uno e dell'altro partito, secondo che le circo-

stanze facevano comparire più probabile la speranza

del proprio avanzamento. Quando la parte impe-

riale era la più potente, era facile il trovare una

quantità d'ecclesiastici nobili, che si riscaldavano a

favore di Cesare, entrando a gara in tutti i com-

plotti anche iniqui, senza eccettuarne gli stessi scismi.

Dove al contrario pendesse la bilancia del partito
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papale , vedevansi altrettanti zelare la causa del

papa , e colorire la propria cupidità col fiiito zelo

della religione, ed eccitare per divozione i principi

ed i popoli alla ribellione contro l' Imperatore. Di

questo numero fu il nostro vescovo Arimanno, che

per un somigliante zelo fu creato cardinale (dignità

allora più rara fuori di Roma), e costituito Legato

apostolico in Lombardia. Fu impresa di questo Car-

dinal Legato lo spuntare con tutta forza , che la

nostra città, allora suddita dell'impero, si ribellasse

al suo signore, e s'ergesse in repubblica*^ E da qui

può vedersi , che gli ecclesiastici delle altre città

lombarde e toscane furono gii autori principali di

simili ribellioni delle città loro.

Da questo nuovo disordine ne nacque un altro,

e fu che i vescovi delle città lombarde , siccome

erano stati capi della ribellione, così vollero essere

i capi delle nate repubbliche; il che espressamente

raccontasi del pure or detto cardinale nostro vescovo

Arimanno *\ Egli stabilì per patto della concertata

ribellione, che il vescovo sempre fosse il capo e il

signore di Brescia, superiore al generale Consiglio

ed ai consoli. Così fecesi una nuova piaga mortale

alla pur troppo già piagata disciplina, trasfigurando

i vescovi, di pastori delle anime, padri de'poveri,

conciliatori della pace , maestri dell' umiltà , della

mansuetudine, della frugalità, del disprezzo d'ogni

terrena grandezza, d'ogni terreno tesoro, in prin-

cipi del secolo, oppressori de' deboli, conciliatori di

guerre ed alleanze, ed esempio d'alterigia, di dop-

piezza, di ferocia e di mondana magnificenza.
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Questo loro temporale governo non poteva non

esser funesto allo Stato ed alla Chiesa. Alla Chiesa,

perchè, oltre allo sconcertar del tutto l'idea del ve-

scovato, distraeva i prelati in tutto dalle cure pa-

storali, ed avviliva in appresso l'idea dello spirituale

ministero, lasciato in tutto al clero più basso quasi

impiego servile e da gente plebea; spargea nel

clero spezialmente nobile uno spirito di terrena

grandezza; autorizzava il lusso e le cure secolari,

e il mal uso delle ecclesiastiche rendite; e ciò an-

cora che più monta, gl'interessi del principato erano

quasi sempre in contrasto con quei della Chiesa
,

convenendo al vescovo principe spesso il promuo-

vere non la concordia, ma la disunione, non la pace,

ma la guerra , non la riforma de' disordini, ma la

tolleranza , ed anche l' aumento de' medesimi. Lo

scialacquamento immenso delle decime e di varie re-

galie della mensa episcopale di Brescia nacque da

vescovi somiglianti , che per istabilire la loro tem-

porale grandezza , le divisero in feudo tra' potenti

della città e del territorio , che restarono con ciò

costituiti vassalli del vescovo, ed obbligati a portar

r armi a sua difesa ^^. I poveri e le chiese rimasero

interamente privi della porzione spettante a loro

nelle entrate della Chiesa ; le quali , benché solite

a sopravanzare al mantenimento del pastore, più

nemmeno bastavano al mantenimento del principe,

il quale trovavasi obbligato a procacciare il man-

cante colle annate de' benefìzj vacanti , co' pesi an-

nui imposti alle chiese, e fin colla vendita delle in-

dulgenze, e talora degli ordini e de' benefìzj *^.
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Riuscì funesto ancora allo Stato. Dio che ha isti-

tuite le due podestà, regia e sacerdotale , le aveva

ancor divise. Non era sperabile eh' egli spargesse

le sue larghe benedizioni sopra il governo di chi

per umana cupidità aveva voluto riunirle insieme

contra 1' ordinazione divina , e per vie sì poco le-

gittime. Perciò il governo d' Arimanno fu alla no-

stra città funesto. Il popolo aveva cominciato a bra-

mare di godersela intera, ed a diminuire l' autorità

temporale del vescovo: il vescovo fermo a ritenerla, ec-

citò dissidj tra il popolo, che abortirono ad una guerra

civile; che dopo avere sparso un fiume di sangue

cittadino, e desolate le nostre fertili campagne, finì

alla peggio di lui che fu bandito per tre anni lungi

cinquanta miglia da' confini bresciani ".

L' autorità temporale del vescovo da quel tempo

si ridusse a poco a poco, e già si pensava a ridurla

a niente *^. Arimanno nel 1116 fu deposto dal ve-

scovado, nel concilio di Roma, da Pasquale II. Non

si sa il perchè, ma si può senza gran pericolo d' er-

rore pensare , che questo vescovo pieno di spirito

mondano , vedendo abbassata da' Bresciani la sua

temporale autorità sopra di essi, pensasse di riacqui-

starla col gettarsi al partito dell'Imperatore Arri-

go V , che allora preponderava in Italia contra il

papa Pasquale.

Villano suo coadiutore tentò anch' egli invano di

rialzare la signoria vescovile al tempo eh' ei reg-

geva la nostra chiesa in assenza del bandito vescovo

Arimanno. Divenuto poscia vescovo, forse fece nuovi

attentati ; ma non dovette riuscire con felicità, per-
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che nel 1132 il pontefice Innocenzio 11, yeniito a

Brescia in persona, lo cacciò dal vescovato : il che

dimostra, a creder mio , che anch' egli , come Ari-

manno, impaziente di vedersi col solo pastorale senza

lo scettro, si buttasse al partito dell'antipapa Ana-

cleto, che disputava il papato ed Innocenzio, ed avea

in Italia il partito più forte, ed il favore di Cor-

rado re d' Italia.

Al vescovo Villano venne dunque sostituito Mai-

fredo, ch'era già suo coadiutore da undici anni, e

fu sospettato che co' suoi ufiicj presso al papa In-

nocenzio avesse promosso la deposizione di Villano;

come accerta 1' abate Biemmi nella sua Continua-

zione della Storia di Brescia manoscritta: il quale

fa ancora osservare , che siccome Arimanno avea

per coadiutore Villano, e fu deposto nel 1116; e

Villano avea per coadiutore IMaifredo , e fu pari-

mente deposto nel 1132; e il loro posto fu imman-

tinente occupato da quei loro coadiutori, si può hen

credere che ciò bastantemente insegnasse a vescovi

che seguirono, a non servirsi più di sì fatta coadiu-

toria, perchè da qui innanzi non veggonsi più no-

minati questi vescovi coadiutori. Maifredo, pertanto,

con non minore ardenza de' suoi predecessori diedesi a

rialzare il prostrato edifizio della temporale signoria

episcopale ; e si può credere che a ristabilirla molto

contribuisse il papa Innocenzio , che allora trova-

vasi in Brescia; perchè è assai credibile che Mai-

fredo promettesse al papa un inviolabile attacca-

mento a lui, ed un efficace studio per mantenergli

attaccata la città , di che il papa aveva estremo
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bisogno in quel tempo. Racconta lo stesso abate

Biemmi , nella citata continuazione della sua Sto-

ria ms. di Brescia, un fatto che ci può dare molto

lume tra le tenebre di tanta antichità , e in tanto

disperdimento delle antiche carte. Doveva il papa

Innocenzio aver deplorata la decadenza della di-

sciplina ecclesiastica della nostra città , la quale

aveva avuto l' infortunio d' essere stata governata

successivamente da quattro vescovi scismatici e morti

scomunicati, e poi dal vescovo cardinale Arimanno,

e da Villano , che entrambi solleciti solo del tem-

porale principato , non solo non si erano curati dì

ristabilire la disciplina, ma 1' aveano più che mai

precipitata colle guerre e discordie che destarono

per conservarselo. Quindi non meno in Brescia che

nelle altre città di Lombardia , regnava nel clero

la simonia e l' incontinenza , cogli altri abusi che

ne sono la sequela.

E assai verisimile che il papa zelante raccoman-

dasse a Maifredo vescovo coadiuture di procurare

vigorosamente la riforma; e che Maifredo bramoso

di salire sulla cattedra episcopale, se ne mostrasse

non meno zelante del papa, accusasse Villano d' aver

trascurato un affare sì rilevante , e promettesse al

papa, che se fosse egli fatto vescovo, radunerebbe

un Sinodo diocesano, in cui la riforma sarebbe fatta

nelle forme. Di fatti, salito sulla cattedra di Bre-

scia, e dato buon sesto alle cose sue per tutto l' anno

seguente 1133, adunò l'anno di poi il Sinodo, per

quanto afferma 1' abate Biemmi, in cui co' voti con-

cordi del clero si vietò la simonia e il concubinato,
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e si fecero altri utili decreti. Può servir questo di

<jloria al clero bresciano, perchè si vede che tutto

non era corrotto, anzi la maggior parte di esso dete-

stava gli abusi, e ne procurava Y estirpazione.

L' abate Biemmi ne attribuisce specialmente il

merito ai parrochi di campagna, e nominatamente

ad Ambrogio parroco di Gardone in Yaltrompia,e

<i Tostando parroco di Vestone in Yalsabbia. Ma u

(juesta notizia non deriva da pure fonti, o almeno

dee dirsi che Ambrogio fosse parroco della pieve

<V Iiizifio, e non di Gardone; perchè Gardone è parroc-

chia nuova, assai di fresco smembrata dalla pieve

d'Inzino. Per altro è certo che nella città il disor-

dine del concubinato pubblico, e portato lino alla

sfacciataggine di palliarlo col nome di matrimonio,

era familiare, specialmente alla nobiltà di quel

tempo. Se i parrochi ancora concorsero nel Sinodo

a condannare la simonia e l'incontinenza, può ben

presumei^i che pensassero trattarsi da Maifredo per

cerimonia questo negozio; e che non verrebbe mai

dalle parole ai fatti per dare esecuzione ai decreti,

poiché non gli tornava a conto l'irritare contro di

sé persone potenti di cui abbisognava per mante-

nersi sul trono.

Ma il popolo bramava ardentemente la tanto ne-

nessaria riforma del clero, e perciò i consoli di

quel tempo sollecitavano fortemente il vescovo Mai-

fredo a dar esecuzione ai decreti del Sinodo, e co-

stringere i concubinarj ad allontanar le concubine,

e i simoniaci a rinunziare le sacrilegamente occu-

pato prebende; usando le pene canoniche ove non
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fruttassero le ammonizioni. Fosse pio zelo del ve-

scovo Maifredo, fosse brama di mantenersi nella

protezione del papa Innocenzio, fosse paura di disgu-

stare il popolo, e di perdere non sol la signoria,

ma ancora il vescovato, com'era accaduto a' due

suoi immediati predecessori , s' arrese alle istanze

de' consoli, con patto che l'assistessero nell'impresa

colla forza delFautorità civile, che stava non men

nelle loro che nelle sue mani.

Siccome per una parte il cancro del clero era

invecchiato, e dall'altra in que' tempi i vescovi non

si curavano d'usare né i rimedj dolci della predi-

cazione, né la forza piacevole dell' esempio d' una

illibata osservanza de' santi canoni, ma davan di

mano subito ai rimedj acri delle censure e delle

privazioni de' beneflzj (come abbiam veduto pra-

ticarsi da Arimanno e da Villano col canonico

Morando nel 1110*^; e forse nemmeno procedevasi

colla debita esattezza dell'ordine e del processo, co-

me in quel caso appunto procedettero senza ordine

alcuno que' due prelati) ; il rimedio non solo fu

inutile, ma rovinoso. I cherici dissoluti, ch'esser

dovevano i più potenti della città, destarono una

fiera sollevazione centra il vescovo e centra i con-

soli, declamando, com'è credibile, che il vescovo ed

i consoli procedessero tirannicamente ; che violassero

gli usi immemorabilmente tollerati non solo in Bre-

scia, ma in tutta la Lombardia, anzi in tutta la

Cristianità; che operassero non per vero zelo della

disciplina, poiché il vescovo era salito sulla cattedra

per vie poco plausibili, ma questi per farsi merito
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a Roma a loro costo, e quelli per avvilire e mor-

tificare la nobiltà odiata dal popolo. Pertanto fu

loro facile il tirare al loro partito non solo tutti i

parenti loro e delle pretese loro mogli, ma ancora

i loro vassalli, arimanni e dipendenti, a cacciar a

furia dalla città e il vescovo e i consoli ; come seguì,

secondo l'ab. Biemmi, nell'anno susseguente 1135,

e rilevasi dal Cronico Bresciano mandato da Bolo-

gna, dove a quest'anno si nota: consides prhni

ejecti sunt'^.

Il papa Innocenzio prese a cuore di ristabilir

Maifredo, ed a questo effetto mandò a Brescia suo

legato il cardinal Oberto m via lata: per mezzo

del quale ricomposte le cose, fu dalla città spedito

a Maifredo il conte Goizone da Martinengo per

ricoudurlo alla sua cattedra. Non si sa quali fos-

sero gli articoli di questo accordo; ma sembrami

assai verisimile che le difficoltà incontrate dal ve-

scovo Maifredo nel disgustare i nobili col tentare la

riforma consigliassero a lui di non più insistere su

tal negozio, ma abbandonando i dissoluti, come in-

curabili, alla propria coscienza, procurarsi per tutte

le vie la benevolenza de' grandi col favorire il loro

partito. Io penso che verisimilmente si spargessero

allora i semi di quelle eterne discordie tra la no-

biltà e il popolo di Brescia, che poi lacerarono fu-

nestamente la bresciana repubblica; e che il vescovo

Maifredo, per istabilirsi nel principato della città,

s'abbandonasse fin d'allora al partito de' nobili.

Tanto più acremente dunque il popolo, che bra-

mava la riforma del clero, opponevasi all' autorità
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temporale del vescovo Maifredo; e si può credere

che nell'elezione de' nuovi consoli, nei quali era

riposta la somma della pubblica autorità, il popolo

si studiasse di sollevare a quel posto quei due sog-

o;etti cui vedesse più ardentemente desiderare e il

ristabilimento della disciplina, e la perfetta libertà

della patria; e che tali appunto fossero i due con-

soli Ribaldo e Persico, i quali si trovavano consoli

nell'anno 1139.

Arnaldo, che ardeva di desiderio di veder rifor-

mata la Chiesa di Dio , e ben conosceva quanto

fosse contrario allo spirito, alle leggi ed all'utilità

della Chiesa questo principato che il vescovo Mai-

fredo ambiva per mezzi sì poco plausibili, e in cir-

costanze nelle quali l'estrema necessità della riforma

esigeva un prelato libero da tutte le mondane oc-

cupazioni ed interessi per applicarvisi con tutto lo

spirito e con tutte le forze, e specialmente che pre-

sentasse nella propria persona un modello compiuto

dell' osservanza dei santi canoni ; disapprovò pub-

blicamente l'impresa del vescovo, ed animò i con-

soli a resistervi. Il sentimento d' un uomo già montato

in gran credito di dottrina e di pietà, confortò i due

consoli nella loro impresa. Essi lo confortarono a

vicenda a farsi merito presso a Dio di prendervi

parte con calore, e colle sue prediche al popolo ti-

rarlo tutto al buon partito. Arnaldo non fu punto

restio. Colle Scritture e coi canoni alla mano, mo-

strava al popolo che i vescovi, siccome descritti in

capo alla milizia di Dio, non debbono impacciarsi

nò intrigarsi in faccende secolaresche ; che come sue-
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e dire, come dicevano gii Apostoli, a chi gli voglia

aggravare di mondane sollecitudini: Non è giusto

che noi abbandoniamo la parola di Dio per servire

alle 'mense, cioè per procurare al ptopolo i temporali.

ranfaggi: eleggete tra voi degli tioinini capaci di

tale uffizio; e noi ci applicheremo con istanza alle

funzioni sante, ed. al ministero della parola divina.

Siccome Arnaldo era eloquente, per confessione de"

suoi medesimi avversar] , ed era in reputazione

d'uomo erudito e di santa vita, gran parte del po-

polo entrò ne' suoi sentimenti: e così il partito del-

l' opposizione contra il vescovo Maifredo divenne

assai potente.

Non istette Maifredo colle mani alla cintola. Seppe

stringere a sé più che mai nobili, così ecclesiastici

come secolari, mostrando ad essi, che il vescovado

di Brescia era un benefizio destinato ai nobili , e

che, passando da una in altra famiglia , col tempo

ad una ad una le illustrava tutte collo splendore

non solamente della mitra episcopale , ma ancora

dello scettro; che si toglieva in conseguenza all'or-

dine nobile quanto toglievasi al vescovo. Seppe rap-

presentare, che il vescovo principe della sua città

avrebbe sempre favorito i nobili dell'impiego delle

cariche della repubblica e della Chiesa, ed esclusone

i plebei: laddove, trionfando in questo affare la plebe,

nemica naturalmente de' nobili, essi verrebbero vil-

lanamente sprezzati, e ributtati da tutti gl'impieghi

civili ed ecclesiastici. Fece anche apprender loro che

la plebe, abbandonata ai consigli d'Arnaldo, uomo
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di severi costumi e di uno zelo indiscreto, avrebbe

dimandata ad alta voce la generale riforma di tutto

il clero; per lo che una gran parte de' benefiziati

sarebbero stati privati de' loro benefizj col pretesto

della simonia o dell' incontinenza, e ridotti colle loro

famiglie all'obbrobrio ed alla mendicità; e che quei

medesimi che rimanessero in possesso delle loro

chiese , verrebbero ridotti a contentarsi d' una poi'-

zione assai tenue delle loro rendite, assegnate pel

loro sostentamento ristretto alla misura assai rigida

dell'antica severità dei canoni. Seppe spargere questa

non insussistente apprensione ancora in que' mona-

steri, nei quali il possesso di regj feudi e di grandi

ricchezze, e l'usurpazione delle parrocchie e delle

decime, l'eccesso del lusso e della mollezza, e l'in-

giusta detenzione della gran parte dei loro prodotti

dovuti ai poveri, non somministravano poca materia

alla riforma da Arnaldo bramata.

Quindi non solo il vescovo e i nobili, così eccle-

siastici come secolari, ma tutto il clero, gli abati

ed i monaci, si confederarono per far fronte ad Ar-

naldo ed alla sua fazione, sostenendo al popolo tutto

il contrario di ciò che Arnaldo insegnava. Arnaldo,

per mostrare al popolo, come le voci de' suoi avver-

sar] partivano non da amore della verità e della

disciplina, ma da quello dell'interesse loro in grave

pregiudizio spirituale e temporale del popolo mede-

simo; gli mostrò quanto ingiustamente i cherici ed

i monaci riputassero suoi proprj i beni delle chiese,

per autorizzarsi a spenderne i prodotti in lusso, in

golosità ed in usi peggiori , e fino a dilapidarne i
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fondi che formano il patrimonio dei poveri: quando,

come semplici dispensatori, non possono trarne per

sé che il necessario onesto sostentamento, e suppliti

col rimanente i bisogni della religione, distribuirne

iedelmente l'avanzo a' poverelli. Mostrò la necessità

della riforma del clero e de' monaci, rilevando col

confronto de' canoni antichi l'orrore e la moltitudine

de' moderni abusi ; e mostratane la necessità pur

troppo evidente, fece osservare come indarno ella

speravasi da vescovi rivestiti dell' autorità regia

,

ch'essendo i primi a violare in materia gravissima

i sacri canoni, o non la tenterebbero mai, o la ten-

terebbero senza successo, perchè il clero
,

gli abati

ed i monaci lor direbbero: Medice, cura te ipsum:

che anzi, come già faceva il vescovo presente, tutti

i di lui successori , per conservarsi la signoria ed

evitare la propria riforma, sarebbero sempre i capi

del partito dell'opposizione alla riforma stessa: e

che per questo fine anche solo, era spediente e ne-

cessario il non lasciare impadroiiirsi il vescovo della

regia autorità, ma il ritenerla o il ricuperarla per

farne uso come di mezzo, in queste circostanze unico

ed efficace, posto da Dio in mano del popolo
,
per

salvare la sua Chiesa : che , quando la repubblica

possa e voglia far uso di un tal potere da Dio com-

partitole, la riforma era facile e pronta, perchè ba-

stava incamerare, come dicesi, tutti i beni eccle-

siastici , commetterne 1' amministrazione a persone

secolari da lei deputate a quest'uffizio, che sommi-

nistrassero a'cherici ed a' monaci il loro congruo

sostentamento e non più, determinato a tenore de'
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canoni, e distribuissero il rimanente alli altri usi

della religione, ed al sollievo de' poveri. Così rimar-

rebbe regolato V uso delle ecclesiastiche rendite, sal-

vati i fondi , corretto il lusso e la golosità ; e così

sarebbe tolta la simonia e il concubinato, coli' esclu-

dere dalla partecipazione di quelle rendite i simo-

niaci e i concubinarj.

La causa trattata da Arnaldo era troppo plau-

sibile e grata al popolo per non essere da lui con

ambe le braccia accolta ; ma similmente l'interesse

e l'abilità del vescovo, del clero, de' monaci e de'

nobili, era troppo grande per non farvi un con-

trasto terribile. Dove le raijioni non valevano, si

ricorse all'armi; e la città nostra nell'anno 1138 e

nel seguente 1139, trovossi involta in una agitazione

spaventosa.

11 partito degli ecclesiastici era forse per soocoul-

bere, se un impensato accidente non faceva cangiar

faccia all'affare. Nella primavera di quest'anno 1130.

il pontefice Innocenzio II tenne in Roma il gran

Concilio di Laterano, a cui furono chiamati tutti

i ATscovi e gli abati, che vi si raccolsero fino al

numero di mille. Vi andò, pertanto, anche il nostro

vescovo Maifredo, e i nostri abati. Non poteva loro

presentarsi più opportuna occasione per muovere

contro di Arnaldo non solamente il papa e tutta

la romana Curia, ma tutti i vescovi e gli abati

del mondo, egualmente interessati con loro in questa

causa comune, e seppellirlo sotto gli anatemi di

tutta la Chiesa, raccolta in un general Concilio sì

numeroso. Concertarono, dunque, tra loro Maiircdo
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e gli abati la querela da porgersi al papa , e la

presentarono a lui, conceputa ne'termini più ener-

gici ed efficaci. 1 moderni scrittori sono d'accordo

che Arnaldo fosse condannato come eretico in quel

Concilio, e che la sua condanna contengasi nel

canone XXIII, in cui veggonsi condannate le eresie

più mostruose de' Catari e de' Petrobusiani. E se

questo fosse, converrebbe di necessità convincere il

vescovo Maifredo e gli abati di nera calunnia, per-

chè la dottrina d' Arnaldo, descrittaci anche svan-

taggiosamente da Ottone di Frisinga vescovo, e da

Guntero monaco, trovasi lontanissima da quelli er-

rori. Ma San Bernardo ci assicura che Arnaldo vi

fu accusato non di ERESIA, ma di SCISMA, bensì

poi d'uno SCISMA PESSIMO ; e così vedesi, che

i nostri scrittori moderni prendono in ciò uno sbaglio

visibile, e che perciò nemmeno è vero che il ca-

none XXIII di quel Concilio riguardi Arnaldo , e

che vi sia stato condannato di eresie orribili.

Può essere, per altro, che Maifredo e gU abati,

i quali ritornati da quel Concilio a Brescia caccia-

rono Arnaldo e i due consoli suoi fautori , come

eretici, dalla città, avessero tutta la volontà d' ac-

cusarlo come eretico al papa ed al Concilio, e che

forse la loro accusa tendesse a questo scopo; ma
ciò mostrerebbe che il papa non trovò fondamento

bastevole }>er simile accusa, e che fu necessario

ristringerla alla sola denunzia di scisma : e più che

mai ne risulterebbe, che il canone XXIII non ri-

guarda Arnaldo. Non si sa nemmeno se 1' accusa

fosse portata anche al Concilio, o se restasse pressa

NiccoLiNi: Tragedie. 9
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al papa solo. Ottone di Frisinga sembra dire che

Taccusa fu portata al Concilio , con queste parole t

in magno Concilio Romce , sub Innoeentio habito,

ab episcopo civitatis illiiis, virisque religiosis accii-

satur. Ma san Bernardo dice solamente: accnsatus

est apud dominum papam schismate pessimo. Co-

munque sia, l'accusa almeno accettata dal papa o

dal Concilio non fu d' eresia, ma solo di scisma.

Lo scisma poi, per attestato d' Ottone, consisteva

nella dottrina insegnata da Arnaldo , ed espostaci

da Ottone nel medesimo luogo. Questo fu conside-

rato per uno scisma PESSIMO, in quanto che Ar-

naldo, non solo non concedeva agli ecclesiastici la.

superiorità da loro pretesa sopra il temporale de'

principi , ma accordava a principi una piena autorità

sopra i beni ecclesiastici per regolarne 1' uso a tenore

de' canoni. S. Bernardo dice che Roma EBBE OR-
RORE di questa dottrina d'Arnaldo, e d' Arnaldo me-

desimo che r insegnava ^K La cosa era naturale. Essa

dottrina tendeva a rovinare i fondamenti della gran-

dezza di quella corte , che consistevano nella dot-

trina contraria , la quale costituisce il PAPA SI-

GNOR TEMPORALE DI TUTTO IL MONDO.
Anche il restante della dottrina d' Arnaldo dovea

mettere in apprensione quella^ corte, la quale non

trovava minore ostacolo al suo principato ne' suoi

Romani , di quel che trovasse ne' nostri Bresciani

il vescovo Maifredo. E perciò notabile, che S. Ber

nardo non attribuisce questo orrore al CONCILIO
ma a Roma sola. Pare, che se tutto il Concilio aves

sene mostrato un orror simile, San Bernardo avrebbe

detto non Roma, ma ORBIS EXHORRUIT.



35

Dunque , Maifredo vescovo e gli abati rimasero

delusi della speranza che avevano di far dichiarare

ERETICO Arnaldo dal papa e dal Concilio ; il che

sarebbe stato di grand' uso a loro per cacciarlo da

Brescia co' suoi fautori , e trionfar della nemica

fazione. Per non ritornar nondimeno a Brescia colle

mani vuote, eglino implorarono dal papa un decreto

di bando contro di lui. Pare che Ottone di Fri-

sìnga dica che non ottennero nemmen questo, ma solo

un ordine che INTIMASSE SILENZIO ad Arnaldo ^.

Fece nondimeno quest' ordine lo stesso effetto. Il

vescovo Maifredo, a cui era intimato 1' ordine d' im-

porre silenzio ad Arnaldo, non fu tardo ad eseguirlo

tosto che fu ritornato a Brescia. Radunato , come

può credersi, il clero, i nobili ed i monaci, pubblicò

r ordine ricevuto dal papa ; esagerò 1' orrore con cui

la dottrina d' Arnaldo era stata sentita in Roma :

procurò di mostrarne l'affinità colla dottrina de' Ca-

tari, condannata nel canone XXIII di quel Concilio ;

ordinò che in tutte le chiese fosse proclamato per

eretico , o almen gravemente sospetto d' eresia ; e

che si eccitassero i fedeli a liberar per sempre la

città da questo veleno, discacciandolo coi suoi fautori.

Il popolo naturalmente religioso, ignorante e volu-

bile, abbandonò in gran parte il partito d' Arnaldo.

I nobili presero 1' ascendente sopra una fazione così

indebolita , e prese 1' armi, cacciarono dalla città ,

come ERETICI ed IPOCRITI, Ribaldo e Persico,

i due consoli primarj , con tutti i loro aderenti

.

Arnaldo fuggì da Brescia, e non tenendosi in alcun

luogo d' Italia sicuro , passò in Zurigo negli Sviz-
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zeri. Questo pare che voglia esprimere S. Bernardo

scrivendo, che fu cacciato dal natio suolo, e che fu

costretto a promettere di non più ritornare in patria,

se non con licenza del papa; e che il vigore apo-

stolico ha sforzato V uomo nativo d' Italia a 'passar

r Alpi, e non gli permette di rimpatriare ^^ Di qui

si vede che il vescovo Maifredo ragguagliò il papa

d' aver eseguito V ordine suo, intimando silenzio ad

Arnaldo ; d'averlo trovato ben lontano dal prestarvi

la debita ubbidienza, e di averlo perciò cacciato

dalla città coll'aiuto de' nobili attaccati al partito

della Curia romana; e che lo pregò di confermare

il fatto e di proibire per sempre a lui il ritorno

in Italia. Il papa approvò la cacciata: e quanto

al ritorno, operò per mezzo de' suoi nunzj in quelle

parti, che promettesse di non ritornare, se non con

licenza di Sua Beatitudine.

È però da osservare, in tutto questo negozio, che

nulla seguì d'onde legittimamente venga pregiudi-

cato alla di lui fama. La querela contro di Ar-

naldo portata al papa, e se vuoisi anche al Con-

cilio, non aveva altro fondamento che il vescovo

e gli abati, ch'erano insieme accusatori , testimoni

e parte; Arnaldo non era presente a difendersi, né

fu citato alla difesa. Il decreto, dunque, del papa

è privo della debita legahtà. Non fu meno irrego-

lare l'esecuzione del decreto. Esso non portava se

non l'intimazione del silenzio , eseguita la quale,

ove non sortisse T effetto , richiedevasi un nuovo

decreto per passare ad una espulsione violenta; e

(juest'ordine fu trascurato. L'accusa non era stata
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d'eresia, ma solo di scisma; e il vescovo cacciò

Arnaldo, e i due consoli primarj , Ribaldo e Per-

sico, non come scismatici, ma come eretici ed ipo-

criti. Così lo racconta il Malvezzi nel suo Cronico,

al cap. 34 nel tomo XIV Scriptor. Rerum Itali-

canim del Muratori, con queste parole: Duo con-

Sìdes hceretici a considatu Brixice depositi

Rebakhis et Persicus viri HYPOCRITjE et HJE-
RETICI, qui eo anno cotisulatum regehant , a

'militibiis CATHOLICIS a briociana civitate cum
sids sequacibus eoopidsi sunt. Ognuno sa poi, che

nel linguaggio di quell' età, con quel vocabolo mi-

Utibus vengono indicati i nobili con poco onore della

nostra città, quasi che tutto il cattolicismo di essa

fosse ridotto ne' soli nobili.

San Bernardo e Guntero ci raccontano che Ar-

naldo colle sue prediche pose in rivolta contra il

clero non solamente Brescia , ma ancora altre

città ^*. Non solo io non so determinare che città que-

ste fossero, ma nemmeno in qual modo ciò succedesse.

Bisogna però che ciò sia avvenuto prima del Con-

ilo di Sens. Gli affari ivi trattati, e il suo ritiro

da quel regno, e il suo viaggio e stabilimento ;i

Zurigo, lasciano poco spazio di tempo per collocarvi

queste rivolte. Farmi probabile che ciò seguisse

l'anno antecedente , in tempo che per la celebra-

zione del Concilio di Laterano i vescovi delle vi-

cine città lombarde trovavansi dalle loro sedi lon-

tani. Benché quel Concilio fosse di breve durata,

poiché incominciò al principio d'Aprile e terminò

verso la fine del mese, tuttavia tra 1' andata e il
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Arnaldo o invitatovi dai capi delle fazioni, che per

tutto regnavano non meno che in Brescia , o di

spontaneo moto, facesse delle scorrerie per le città

lombarde, per promovervi col fatto quella riforma

del clero, che nel Concilio di Roma o non sareb-

besi promossa, o lo sarebbe senza frutto, come mo-

stravalo l'esperienza di tanti precedenti Concilj.

Può essere ancora , che in quest' anno medesimo,

dopo che fu cacciato da Brescia, si ricoverasse in

altre città vicine, prima di uscire d'Italia, e non

potendo frenare il suo zelo, vi destasse i medesimi

tumulti ; finché, passando di una in altra città, e

non vedendosi in Italia sicuro, si risolvesse in fine

a passar l'Alpi.

Ottone e Guntero raccontano ch'ei ritirossi a Zu-

rigo, città degli Svizzeri, e che qui pure, assunto

il carico di predicatore, vi sparse per qualche tempo

la sua dottrina. Guntero ci assicura che in breve

la infettò tutta del suo errore sì fattamente , che

ancora al suo tempo i figliuoli conservavano il gu-

sto della dottrina assaporata da' padri loro. Ciò

nondimeno sembra difficile a conciliare con ciò

che ne scrive l'anno seguente San Bernardo al ve-

scovo di Costanza, alla cui diocesi è appartenente

Zurigo. Non sembra credibile che una sì gran

commozione del popolo di Zurigo restasse ignota

per tutto queir anno al suo vescovo; eppure noi

leggiamo in quella lettera , che il santo Abate ne

scrive a lui come di una persona mcognita al me-

desimo , e non gli espone i mali già fatti da Ar-
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naldo in quella città, ma il pericolo che ve gli fa-

cesse. Inclino dunque a credere che Arnaldo non

andasse dirittamente a Zurigo, quando si partì d'I-

talia, ma per allora si ricoverasse altrove; e vi si

annidasse poi 1' anno seguente
,
quando ritirar si

dovette di Francia : con che facilmente possono con-

ciliarsi Ottone, Guntero e San Bernardo. Ciò che

insegnasse in Zurigo, e con qual successo, indarno

si cercherebbe, non trovandosi scritto.

Comunque sia, l'anno seguente II 40, Arnaldo

andò in Francia, chiamatovi dal suo maestro Pie-

tro Abailardo. Questi doveva presentarsi al Conci-

lio di Sens per difendervi la sua dottrina, accusata

d' eretica da Gughelmo abate di S. Teodorico , e

per suo mezzo da Goffredo vescovo di Chartres e

(la S. Bernardo. Temeva l' Abailardo sopra tutto

la dottrina ,
1' acume , il credito di San Bernardo.

Perciò chiamò in sua difesa da tutte le parti i suoi

scolari più abili, e tra gli altri anche il nostro Ar-

naldo. Questi vi andò, e comparve al Concilio col

suo maestro, e con una moltitudine de' discepoli di

lui. Fu questa una prova solenne della sua abilità

nelle dispute teologiche
; poiché in tanta turba di

discepoli di Abailardo, ninno eguagliò nemmen da
lungi il suo coraggio, la sua eloquenza e la sua dia-

lettica. Degli altri discepoh nessuno è nominato, e

tutti rimangonsi nell' oblivione ; non è così d' Ar-

naldo, il quale, come 1' armigero del nuovo Golia,

che così chiama San Bernardo 1' Abailardo , difen-

deva, siccome egli racconta, tutte le proposizioni di

lui , con lui e piìi di lui ^l
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Cattivo esito ebbe per 1' Abailardo la sua causa

in quel Concilio. I vescovi e gli altri ecclesiastici

mostravano apertamente d'essere per condannarlo;

ond'egli, affine di prevenire la sua condanna, ap-

pellò da quel Concilio alla Santa Sede , sperando

fortuna maggiore in Roma, dove aveva cardinali e

prelati stati suoi discepoli. Giovò questo a lui per

impedire che nella sentenza del Sinodo fosse pro-

scritto il suo nome, ma non impedì che fosse dan-

nata la sua dottrina contenuta in diciannove Pro-

posizioni estratte da' suoi libri. I Padri giudicarono

spediente il condannarle non ostante l' appellazione,

per impedire il progresso che potea fare la sua

dottrina.

Questo gettò anche Arnaldo in nuovi travagli.

San Bernardo , che aveva già di lui pessime im-

pressioni sul racconto a lui fatto dagli ecclesiastici

di quanto egli aveva operato in Italia, per cui già

lo tenea per un pessimo scismatico, vedendo ora

l'ardore con cui difendeva i capitoli del suo maestro,

ch'egli considerava per eretici, lo giudicò anche ere-

tico. E come il suo zelo era grande
,

qual esser

suole nei Santi, scrisse al papa Innocenzio con tutta

la forza, non solamente contro l' Abailardo autore

di quella dottrina, ma ancor contra Arnaldo suo

difensore nel Concilio , lo due lettere 189 e 330

,

quando i Padri nelle loro Lettere Sinodiche 190 e 337

non r avevano tocco né punto nò poco : e laddove i me-

desimi Padri circa il rimedio da apprestarsi alle

insorte novità si rimettevano alla prudenza del papa,

e nella lettera 190 e nella 337, dettata dallo stesso
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San Bernardo, supplicavano solamente che fosse da

lui approvata la condanna che il Sinodo aveva fatto

delle proposizioni dell' Abailardo, e fosse proposta la

giusta pena a chiunque ostinatamente le difendesse,

e lo consigliavano ad imporre silenzio ad Abailardo

,

vietandogli la scuola e il pubblicar libri, ed a proi-

bire i suoi libri già scritti ; lo zelo del Santo Abate

passò oltre a consigliare al papa di far imprigio-

nare ed Abailardo ed Arnaldo.

Il papa condiscese in tutto a S. Bernardo, e spedì

a' 15 di luglio una lettera breve, ma fulminante,

a' due arcivescovi di Reims e di Sens ed a S. Ber-

nardo, con cui ordinava che Abailardo ed Arnaldo

fossero rinchiusi, separati 1' un dall'altro, in luoghi

religiosi , dove fosse creduto meglio ; e fossero ab-

bruciati i libri contenenti la dannata dottrina ^^.

San Bernardo non fu negligente nel pubblicare

la lettera pontifìcia al Colloquio di Parigi , come

aveva ordinato il papa , e nel sollecitarne l' esecu-

zione. Volarono subito , dice Bernardo di Poitiers
,

copie di qiielV apostolica lettera per la Chiesa di

Francia ^\ Ma, come se ne lamenta San Bernar-

do **, il suo zelo non fu secondato, e non si trovò

in Francia chi facesse questo bene d' imprigionare

né Abailardo né Arnaldo. Tutto al contrario , sì

r uno che 1' altro trovarono benigno ricovero presso

a persone di qualità grande e di gran senno. L'Abai-

lardo venne ricoverato dal Venerabile Pietro abate

di Giugni nel suo monistero, che lo riconciliò ben

presto e col papa Innocenzio e con San Bernardo me-

desimo ; il quale , in una pacifica conferenza dal
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Venerabile Pietro concertata tra 1' Abailardo e lui,

in presenza dell' Abate di Cistercio, lo ritrovò d' ani-

mo cattolicissimo, e udì spiegarsi la maggior parte

delle sue proposizioni in cattolico senso, e le altre,

che noi soffrivano, rigettar con prontezza e con piena

sommissione al giudizio della Chiesa. Era allora

r Abailardo in età di sessantun anno , e visse due

altri anni sotto 1' ubbidienza del Venerabile abate

Pietro con somma edificazione, ornato dopo la sua

morte di magnifici elogj di pietà e di dottrina dallo

stesso Venerabile Abate.

Quanto ad Arnaldo, essendo egli forestiero e senza

appoggio in Francia, dovette partirsene e ritirarsi

altrove; onde San Bernardo scrive che ne fu cac-

ciato ^^. San Bernardo tenne per certo che si fosse

ritirato nella diocesi di Costanza, coni' ei ne scrive

a quel vescovo ; e fu, per avventura, allora ch'egli

annidossi per la prima volta in Zurigo. Perciò lo

zelo del Santo Abate lo spinse a scriverne con molta

forza a quel prelato, perchè di là lo cacciasse sol-

lecitamente, piuttosto lo imprigionasse, come aveva

comandato il papa. Sembra ancora che la casa ove

si era stabilito, fosse quella del cardinale Guido da

Castello , legato apostolico , che anche a quel car-

dinale scrive San Bernardo la lettera seguente allo

stesso fine : ed è una forte conghiettura di ciò il

sapere che il cardinale Guido era stato discepolo di

Abailardo, e perciò condiscepolo di Arnaldo. Doveva,

dunque, il cardinal Guido essere allora Legato in Ger-

mania, a cui apparteneva allora 1' Elvezia ; e non in

Francia , come ha pensato un dottissimo Scrittor
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moderno ^^ perchè San Bernardo scrive al cardi-

nale, che Arnaldo era già stato cacciato di Fran-

cia. È vero che non asserisce di certo che Arnaldo

si ritrovasse in casa sua ; ma si può pensare che

il Santo Abate prendesse questa dilicata maniera

di scrivere, come si usa colle persone grandi, per-

chè la sua esortazione non prendesse un' aria di ri-

prensione , e producesse contrario effetto.

Cosa ottenesse il sant'uomo con queste lettere,

non è noto. È probabile che non ottenesse niente

di più di quello che avesse ottenuto la lettera del

papa Innocenzio. Di Arnaldo non si legge più una

sillaba da quest'anno 1140 sino al 1145 ,
in cui

passò a Roma ; il che dimostra che per questi cinque

anni egh rimase in quiete. E parmi verisimile che

il cardinale Guido, il quale ben conosceva Arnaldo,

stato suo condiscepolo, non men di quello che il

Venerabile Pietro abate di Giugni conoscesse 1' Abai-

lardo, gli prestasse gli stessi amorevoli ufficj; e

persuaso del cattolico di lui cuore, lo inducesse

colle buone a disapprovare tutti quegli articoli del

suo maestro, che aveva disapprovati lo stesso Abai-

lardo, e tutti i cattivi sensi che davansi a quelle

proposizioni; e che ciò fatto, impetrasse a lui dal

papa Innocenzio quella quiete ,
che il Venerabile

Pietro aveva impetrato all' Abailardo ''. Niente poi

era più facile, che indurre Arnaldo a ritrattare gli

errori del suo maestro. Arnaldo non era 1' autore

di quegh articoh; e doveva senza dubbio avere as-

sai minore difficoltà a ritrattarli, di quel che ne

avesse l' Abailardo. Non gli aveva Arnaldo difesi
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che in qualità d'avvocato del suo maestro al tri-

bunale del Concilio di Sens : e si sa che gli avvo-

cati sostengono con calore nell'atto della causa ciò

che eglino medesimi dipoi confessano non essere

gran fatto sussistente ; e lo stesso amore e concetto

del suo maestro, che lo aveva invitato e indotto a

difenderlo nel Concilio, dovevalo indurre ad imi-

tarlo nella rassegnazione al parer de'più saggi. Ma
ciò che più d' ogni altra cosa rendeva il negozio

di piena riuscita, si è che le proposizioni dell'Abai-

lardo non erano appunto del genio d' Arnaldo. Assai

diversi erano i loro temperamenti. Il genio dell'A-

bailardo era dialettico e sottile, portato per le qui-

stioni speculative, ch'erano della moda del suo tempo,

di poca nessuna utilità alla pratica, e sovente

poco intelligibili agli stessi disputanti. La sua pro-

fana letteratura lo faceva gustare delle sentenze

de'filosofì più ancora che della dottrina de' Padri,

come gli rimprovera San Bernardo ; e parlare col

linguaggio de' Gentili più tosto che con quello della

Tradizione. Arnaldo, tutto al contrario, aveva sor-

tito un'indole solida e maschia, che lo portava al

massiccio, all'utile ed al pratico: il suo zelo perla

disciplina della Chiesa lo faceva ardere e avvam-

pare di desiderio di rialzarla dalla prostrazione mi-

serabile in cui giaceva, e il suo studio per questo

era quello del Vangelo, delle Apostoliche lettere

,

de'canoni e de'Padri; e l'impegno che avea preso

per un oggetto di tanta importanza, e le persecu-

zioni che soffriva per la causa di Dio, accendevano

a più doppj il suo fervore. Nulla dunque era più
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facile che far mettere in dimenticanza i sottili ar-

ticoli del suo maestro Abailardo, e 1' accidentaria

difesa, che, solo per favorire il maestro, ne aveva

intrapresa al Concilio di Sens.

Sia come si voglia, non rimane memoria alcuna

che Arnaldo avesse più per conto della dottrina

dell' Abailardo travaglio o molestia di sorte. San Ber-

nardo stesso, che pur sopravvisse tredici anni a quella

controversia, essendo morto nell'anno 1153 a' 20

d' agosto non lo nomina mai più ; benché il Santo

Abate avesse sì frequenti occasioni di parlarne in

tante lettere scritte dipoi a' papi successori d' Inno-

cenzio, e massimamente al suo Eugenio III, ed ai

cardinali e prelati della Chiesa Romana ; ed Arnaldo,

fissatosi in Roma dal 1145 fino al 1155 in cui

morì, ne desse sì strepitose occasioni. Una volta sola

lo nomina nella lettera 298 al papa Eugenio,

l'anno 1151, sei anni dopo che Eugenio era tra-

vagliato da Arnaldo per conto della temporale si-

gnoria, e in una circostanza tale , in cui doveva,

se creduto 1' avesse eretico , aguzzare più che mai

la sua penna : tutto al contrario, lo giudicava vie

men colpevole assai di Frate Niccolò suo segreta-

rio, della infedeltà di cui neU' uffìzio di segretario,

e d'alcuni altri morali difetti, si duole col papa.

Godette dunque Arnaldo perfetta quiete dal-

l'anno 1140 fino al 1145 ; e sotto il pontificato

d' Innocenzio II , che morì a' 24 di settembre del

1143; e ne'brevi pontificati di Celestino II, ch'era

stato il cardinale Guido da Castello, suo amico e

protettore, morto a' 9 di marzo del 1144; e di
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Lucio II, che morì a' 13 febbraio del 1145. Non si

sa né che si facesse, né dove dimorasse in questo

tempo. Sembra credibile che abbia potuto, volendo,

ritornare in Italia, o dopo la sua riconciliazione col

papa Innocenzio, o almeno nel pontificato di Cele-

stino, suo amorevole. Ma sembra altresì verisimile,

che non abbia voluto ritornare a Brescia sua pa-

tria, dove Maifredo suo nemico era ancora vescovo

e principe, e d'onde erano sbanditi tutti i suoi par-

tigiani, e la fazione nemica ora dominante e piena

d'odio antico. Nel Cronico Bresciano pubblicato

dall'ab. Carlo Doneda ^^, all'anno 1 145, sta scritto :

Ribaldus et Persicus capti a militibus Brioc.; ed

all'anno 1153: Manfredus Episcopiis (si supplisca)

ohiit. Castrum Montis Rotundi destructiim^ uhi Ar-

naldus suspensus fuit. Il chiarissimo signor arci-

prete dottor D. Baldassare Zamboni, in una lettera

ad un suo amico , del primo d' agosto del 1784

,

dice che gli pare d'aver letto sugli Storici Bresciani,

che i fuorusciti si fossero ritirati in Monte Rotondo

(Castello del Bresciano). Il Caprioli, citato dal sig.

ab. Doneda nella annot. 10 al detto Cronico

,

dice che la Rocca fu distrutta , 'perchè la guar-

nigione attendeva alla ruba. Ciò non contraddice

al detto di sopra, perché i fuorusciti non potevano

vivere altrimenti non essendo liberi né all'agricol-

tura né al commercio. Da ciò si vede che il ve-

scovo Maifredo perseverò nella signoria, e nella

persecuzione centra la fazione contraria, sino alla

morte, accaduta appunto in quest'anno 1153; e che

l'anno 1145 fu fatale alla fazione d'Arnaldo perla



47

presa fatta de' due consoli primarj, Ribaldo e Per-

sico, suoi fautori.

Morto Lucio II sommo pontefice d'un colpo di sasso

lanciatogli contra da' Romani, mentr' egli con una

banda d'armati volle assalirgli in Campidoglio, ove

trovavansi raccolti per deliberare dell' elezione di

Giordano in Patrizio, o sia Capo del Senato Romano ;

fu due giorni dipoi, cioè a' 27 di febbraio, da'car-

dinali eletto papa Eugenio III , allora abate di S.

Anastasio, ed allievo di S. Bernardo. Già da lungo

tempo erasi in Roma formata una fazione di re-

pubblicisti , non meno che nelle città lombarde e

toscane, la quale contenta di confessare l'alto do-

minio dell'imperatore sopra Roma, non s'acquietava

di riconoscere il papa per suo signor temporale, e

molto meno per suo assoluto sovrano, come i papi

pretendevano. Per questo, oltre i consoli, avevano

ristabilito il Senato; di cui si veggono, come os-

serva il Muratori , chiari vestigj fin da' tempi di

Carlomagno, e ch'era poi stato dai papi abbattuto :

aveano inoltre creato ultimamente un Patrizio , o

sia Capo di questo Senato; e per la rotta data al

papa Lucio e la sua morte indi seguita, vedevansi

in una chiara superiorità di forze. Anche in tempo

del papa Lucio avevano già atterrate molte case

fortificate e torri da guerra de'cardinali e de'nobili

del contrario partito , ed alcune altre riserbate ad

uso proprio, e cacciati di città varj personaggi di

quella fazione: di che ne scrissero a Corrado re

de' Romani, professando d'averlo fatto in suo ser-

vigio contra i ribelli di Sua Maestà, e spezialmente
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contro del papa Lucio , del quale scoprono al re

Corrado la lega fatta contro di Corrado stesso col

re di Sicilia, e implorano la sua assistenza.

Vedendo, adunque , eletto da' cardinali clandesti-

namente, senza il consenso del clero e del popolo,

né l'assenso del re, il papa Eugenio, gli fecero in-

tendere che avrebbero fatta annullare la sua elezione,

se non confermava il Senato stabilito e 1' elezione

del Patrizio, e non rinunziava al temporale governo

di Roma. Eugenio III, ben lontano dal contentarli,

uscì di Roma di notte con alcuni cardinali, e riti-

rossi con loro in Monticello; e il giorno seguente

con tutti i cardinali si trasferì a Farfa, dove il dì

seguente 18 febbraio fu consacrato. Essendosi poi

condotto nelle piazze forti dello Stato Romano
,

diede principio a far la guerra cantra i Romani
suoi spirituali figlinoli, che lo volevano pastore, non

principe, affine di sostenere il suo temperai prin-

cipato; la guerra durò per tutto il tempo del suo

pontificato , che fu di otto anni e quattro mesi

,

e continuò poi sotto alcuni ancora de' suoi suc-

cessori.

Arnaldo, sul principio del pontificato d'Eugenio,

si condusse a Roma per caldeggiare la fazione de'

Romani che contrastavano al papa la temporale si-

gnoria. Ed è probabile che vi fosse chiamato da alcuno

dei Romani stessi, affinchè colla sua eloquenza, colla

sua dottrina e col credito della sua vita esemplare,

ben diversa da quella di alcuni cardinali e prelati

di quella corte, tirasse tutto il popolo al loro par-

tito; poiché è certo che ciò tornava molto in ac-
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concio de'fatti loro, e che Arnaldo aveva in Roma
non pochi conoscenti, che erano stati con lui disce-

poli di Pietro Abailardo in Francia. Egli è proba-

bile ancora che vi fosse trasportato dal proprio

zelo: perchè, considerando egli per una corruttela

capitale della disciplina il volersi i vescovi intri-

care nelle cure secolari del principato, e massima-

mente il volersi in esso mantenere a dispetto de'

popoli, che formavano il loro gregge, e con la guerra,

sterminio e spargimento del sangue loro ; dovea na-

turalmente desiderare di veder guarita la Chiesa

da questa piaga mortale nel Capo di essa, da cui

si diffonde, e coU'esempio e colla dottrina e coll'au-

torità, il male per tutto il corpo ; ed esser lieto

che le circostanze presenti di Roma ne presentas-

sero a lui una occasione , che lo lusingava della

guarigione intiera.

Vi si trasferì dunque, e colle sue prediche ac-

crebbe di molto il partito repubblicano. Yi inse-

gnava apertamente, che conveniva riconoscere tutta

la spirituale autorità del papa : ch'egli era il primo

pastore della Cristianità, e il giudice delle cause

ecclesiastiche , ma che tutta la sua autorità ristringe-

vasi all'uffizio di pastor della Chiesa : che la cura

di tutte le Chiese del mondo ben lo forniva di

tante sollecitudini (massimamente in tempo, in cui,

essendo cresciuti smisuratamente gli abusi , v' era

tanto da travagliare per isvellere e distruggere, di-

sperdere e dissipare le pessime usanze, ed edificare

e piantare di nuovo l'osservanza salutare de' santi

canoni), che il papa ben poteva contentarsene, senza
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addossarsi ancora il peso del governo temporale e

terreno ; di cui l'alta ispezione doveva rilasciare con

gioia al re ed imperator de' Romani suo sovrano : e

l'immediata amministrazione al senato ed al popolo

romano, che non solamente se ne incaricavano senza

contrasto, ma lo esigevano coli' armi alla mano.

Esortava, pertanto, il senato ed il popolo a rimaner

saldi nella loro impresa ; ed a sostener qualunque

travaglio in una causa che riguardava non solo i

loro temporali vantaggi, ma il servizio di Dio e il

bene della Chiesa, non pur di Roma, ma di tutta

la Cristianità. A tal fine gli confortava non solo a

tener saldo il senato, ma a rimettere in piedi tutte

le antiche costumanze della romana repubblica, l'or-

dine equestre ed il plebeo, il Campidoglio e le an-

tiche leggi.

Ottone di Frisinga e Guntero lo aggravano d'a-

ver indotto il popolo di Roma e ad abbattere gli

splendidi palagi de'cardinali e de'nobili di Roma, e

ad offendere le loro persone; ma in ciò lo aggra-

vano indebitamente; perchè tutto ciò avvenne a'

tempi di papa Lucio, prima che Arnaldo andasse

a Roma; e i Romani scrivono, nella lettera al re

Corrado, d'averlo fatto fin d'allora : ed oltre a ciò,

quelle case erano ridotte a maniera di fortezze e

ad uso di guerra ; onde la ragion della guerra vo-

leva che si espugnassero le fortezze nemiche, e si

offendessero le persone che le difendevano.

Gli venne ancora attribuito, nella lettera del cloro

romano al papa Eugenio allora dimorante in Brescia,

e in quella dello stesso clero ad Adriano IV allora
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dimorante in Benevento, che avesse sottratto parte del

clero e del popolo all'ubbidienza dovuta agli arcipreti

cardinali delle Chiese Matrici ; e vi si colorisce tutto

ciò della nera tinta di scisma. Nulla di più ingiusto

e di più frivolo. Quando Adriano scrisse la lettera

di risposta da Benevento al clero di Roma, Arnaldo

era già morto, perchè quel Papa non passò a Be-

nevento se non dopo avere spuntata la morte di

Arnaldo: e perciò qualunque cosa fosse quello^ sci-

sma. Arnaldo non ne era 1' autore. Questo scisma

in sostanza non era altro, se non che il clero ed

il popolo di qualunque delle Chiese filiali ricusava

di andare, giusta il consueto , alle funzioni della

Chiesa Matrice : cosa che noi veggiamo oggidì an-

data in disuso, non per altro che per la continua

naturai ripugnanza che hanno sempre avuto i po-

poli di andarvi, non istigati da altrettanti Arnaldi,

ma ritenuti da naturale spirito di indipendenza,

dall'abborrimento dell'incomodo di condursi ad una

Chiesa lontana, e da particolari disgusti o litigj col

piovano della Matrice. In una città poi cotanto di-

visa da contrarie fazioni, quanto in quel tempo era

Roma, nulla era più naturale di quel che il clero

e il popolo d' una fazione vedesse di mal occhio

l'arciprete cardinale che fosse dichiarato per la fa-

zione contraria ; e perciò, essendo usato a fare le

sue funzioni d'ordinario nella propria Chiesa filiale,

ricusasse d'andare nei consueti giorni alla Chiesa

Matrice. È ben certo che Arnaldo non attaccava

punto gli spirituali diritti delle chiese; anzi non

per altro attentava alla temporale signoria degU
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ecclesiastici, se non perchè eglino fossero più at-

tenti alle spirituali incombenze : e perciò queste no-

vità non pure non erano secondo, ma erano centra

le sue intenzioni.

Arnaldo rimase in Roma per tutto il tempo del

papa Eugenio, il quale al contrario potè pochissimo

tempo dimorare in Roma, e sol verso il fine della

sua YÌì'à vi si stabilì dopo aver coi Romani fatto

un accordo, per cui lasciava sussistere il senato :

sebbene conservò il pensier d'abolirlo; ed a questo

oggetto si pose con tanto studio ad accarezzare il

popolo con limosino e benefìzj, che per attestato di

Romualdo Salernitano, se la morte noi rapiva in-

tempestivamente a'suoi disegni, avrebbe spuntato

col favor del popolo stesso di spogliar della loro

dignità i senatori. Morì Eugenio III a' 7 di luglio

del 1153, a cui dopo due giorni fu sostituito Ana-

stasio IV, che morì a'2 di dicembre dell'anno stesso

1153; e nel dì seguente gli fu sostituito Adriano IV.

Adriano, non men desideroso che Eugenio di ricu-

perare e di sostenere la sua sovranità, pensò di

giungervi col togliere da Roma ed anche dal mondo

la persona di Arnaldo, che fomentava la fazione a

sé contraria. Lo scomunicò dunque , e lo bandì;

ma né il bando gli fruttò punto
,
perchè Arnaldo

protetto dal senato e da diversi potenti proseguì a

rimanere ivi fermo, e sostenere la sua dottrina; né

la scomunica, perch'egli la dichiarava illegittima ed

invalida. Avvenne che il cardinale di Santa Puden-

ziana, che doveva essere de'più mal veduti dal po-

polo pel suo attaccamento alla fazione pontifìcia ,
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andando a palazzo, fu insultato da uno de' Romani

e ferito a morte. Il papa Adriano colse con pronta

avvedutezza questo accidente per venire a capo de'

suoi desiderj : perciò pose in interdetto tutta la

città, finché non fosse cacciato Arnaldo , come in-

centore del popolo e cagione di questi disordini.

Era imminente la Settimana Santa , e il popolo

bramava ardentemente d'aver le chiese aperte per

celebrarvi i consueti solenni uffìzj : il clero solle-

citava il popolo a dimandar che fosse levato l' in-

terdetto, ed a promettere perciò di cacciare Arnaldo
;

e ne fu cacciato.

Mentre egli cercava altrove ricovero , un cardi-

nale lo fece inseguire dalle sue genti, che lo arre-

starono; e già il conducevano a Roma per conse-

gnarlo nelle mani del prefetto della città, che do-

veva farlo morire. Ma saputasi la cosa a tempo da

certi conti della Campania suoi amici e che lo ri-

putavano per Santo, essi il rapirono a forza dalle

mani de'suoi nemici, e lo posero iu uno dei loro

castelli , senza lasciar penetrare a ninno in quale

<ii essi lo avessero posto ^^

Intanto l'imperator Federigo I trovavasi in Italia,

di viaggio a Roma per prendervi , secondo il co-

stume di que'tempi, la corona imperiale. La Corte

Romana avea già molto innanzi stipulati de' van-

taggiosi trattati con Federigo ; il che fu cagione

che egli ributtò bruscamente l'ambasciata che i Ro-

mani gl'inviarono prima ch'ei si avvicinasse a Roma
;

ed al contrario accogUesse onorevolmente i tre car-

dinali che gli aveva spediti incontro il papa Adriano,
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ed accordasse lore tutte le dimande propostegli. Tra

le altre c'era questa, che Federigo desse nelle mani

del papa la persona d'Arnaldo. Federigo a tal fine

fece imprigionare dalle sue genti uno di que'conti

che favorivano Arnaldo, né lo volle rimettere in

libertà sin ch'ei non glielo consegnasse. Così Ar-

naldo fu tratto dal castello ove stava nascosto : fa

consegnato nelle mani dei cardinali, e da questi ri-

messo al prefetto di Roma ; che lo fece impiccare,

abbruciare infilzato in uno spiede il suo cadavere,

e spargere le sue ceneri nel Tevere, perchè il po-

polo non lo venerasse qual Santo ^*. Ciò avvenne

l'anno 1155, prima de' 18 di giugno, in cui seguì

la coronazione di Federigo , essendo Arnaldo in

età, per quanto io penso, di circa cinquanta anni.

La sua eloquenza fu predicata da'suoi stessi ne-

mici: l'esemplarità de'suoi costumi fu superiore aUa

loro malignità , che li costrinse al silenzio tutti

,

benché fossero in sì gran numero; e ricevette uno

stupendo elogio da San Bernardo, lume di quel se-

colo ; il quale essendo stato impresso fortemente

contro di lui, lo giudicò dapprima scismatico, e poi

per le cose del Concilio di Sens lo perseguitò come

eretico, ed al fine non ebbe più che dire contro di

esso ! La sua dottrina è stata da noi giustificata ne'

due libri àeìV Apologia che abbiamo di lui fatta; e

il suo coraggio e il suo zelo per la disciplina della

Chiesa sono abbastanza testificati dalle fatiche, dalle

persecuzioni, e dalla morte che incontrò per cotal

causa.

Le occasioni strepitose, in cui la persona del no-
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stro Arnaldo figaro in Brescia, in Francia e in

Roma, i personaggi cospicui, coi quali o ebbe a

cozzare (Maifredo vescovo di Brescia, San Bernardo,

e tre papi, Eugenio III, Anastasio IV , e Adriano

IV), che furono suoi amici (il cardinal Guido da

Castello, poi papa Celestino II), o che furono ado-

perati al suo sterminio (qual fu il famoso impera-

tor Federigo I, e il prefetto di Roma), ben conflui-

scono non poco a rendere eterno il suo nome, e a

dare de'talenti e delFabilità straordinaria d'un sem-

plice privato una irrefragabile testimonianza.
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NOTE

1 Faino, Brescia illustre nelle principali dignità ecclesiastiche,

ms. nella Libreria de' Padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri di Brescia.

2 Ottone di Frisinga, De Gestis Friderici I. Lib. II. Gap. 21.

Arnaldus iste ex Italia, civitate Brixia oriundus, ejusdemque Ec-

clesice ClericuSf ac tantum Lector ordinatus.

3 Cronico Bresciano , stampato dietro alle Notizie della Zecca

e delle Monete di Brescia, dell' ab. Don Carlo Doneda, a car. 89,

ove si legge: MCXXXII Innocentius Papa Brixiam venit, et ejecit

Villanuni de Episcopatu.

4 Petrum Ahailardum olim prceceptorem hahuit. Ottone, loc. cit.

5 S. Bernardo, Epist. 330, 338.

6 Mabillon, Adnot. (6) ad Epist. 92 S. Bernardi.

7 Guntero.... Tenui nutrivit Gallia sumptu, edocuitque diu.

8 Guntero, ibidem.

9 Dissertai, vii in scecul. xi et xii, art. 4, Hist. Eccles.

10 San Bernardo, Epist. 195, n. 1. Utinam tam sance esset doc-

trince
,
quam districtce est vitce. Et si vultis scire , homo est neque

manducans neque hihens... hahensformam pietatis. E noiVEpistola 196:

cujus conversatio mei.... cui caput columbce.

11 Breve recordationis de Ardicio de Aimonihus, et de Alghisio de

Gambara, stampato in principio dell'/storia di Ardiccio degli Aimoni

e di Alghisio de Gambara , scritta da Giammaria Biemmi Prete ;

in Brescia presso a Giammaria Rizzardi, 1759, in-8, pag. 15.

12 Breve recordatioìiis et(i.,Y>^g. 15, eV Istoria d'Ardiccio cit. del-

l' ab. Biemmi, a car. 103 e 223.

13 Breve recordationis etc, e Istoria cit.

14 Breve record, etc, e Istor. cit.

15 Breve record., e Istor. cit.

16 Breve record., e Istor. cit,

17 Breve record., e Istor. cit.

18 Breve record., e Istor. cit.

19 Breve record., pag. 99, e Istoria cit., pag. 466, 467, 468 e 472.
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20 Nel Cronico Bresciano inserito dall' ab. Don Carlo Doneda in

fine delle sue Notizie della Zecca e delle Monete di Brescia, a car. 89,

si trova scritto : MCXXXIX. Consules pravi a Brix. expidsi sunt :

e l'ab. Doneda, a car. 96 neU' annot. 8, scrive: H discacciamento

de'due Consoli (Ribaldo e Persico) il Capriolo l'assegna all'anno 1146.

Anche nel Codex Diplomaticus Brixiensis anno Chr. DCCCXLVII
ad an. Chr. MCCCXII a J. Ludovico Luchi Brixiensi , Monacho

Congreg. Cassinensis, collectus, del nostro testo a penna, sta scritto :

Consules pravi a Brixia expulsi suìit: ma tanto nello stampato, che

nel ms., dee dirsi : Consules primi, e non pravi.

21 S. Bernardo, Ep. 196, ad Guidonem Legatum.

22 Eomanus ergo Ponti/ex , ne perniciosum dogma adplures ser-

perci , IMPOXEKDUM VIRO SILENTIUM decermi; SICQUE
FACTUM EST. Ita homo ille de Italia fugiens ad Transalpina se

contulit, ibique in oppido Alemannice Turego, offieium doctoris assu-

mens, perniciosum dogma aliquot diébus seminavit.

23 S. Bernardo, Epist. 189, ??. 2, e Epist. 195, n. 5.

24 S. Bernardo, Ep. 195, n. 2, e Guntero, lib. cit.

25 S. Bernardo nell'Epistole citate.

26 Nota ad epist. 187 et seqq. di S. Bernardo. Da ciò argomenta

il Fuesing, che anche Arnaldo avesse scritto qualche libro nel propo-

sito. Ma credo che s'inganni. Il papa ordinava di abbruciare libros

erroris eorum, non libros eorum. I libri d'onde s'erano estratti gli

enorì condannati in quel Concilio , erano tutti di Pietro Abailardo
,

non di Arnaldo ; ne Arnaldo aveva potuto dopo il Concilio scrivere

alcun libro prima della lettera scritta da San Bernardo al papa, per

cui esso papa spedi queir ordine.

27 Natale Alessandro, Dissert. vii in scec. XI et XII, art. 9.

28 Epist. 193, n. 2, ove scrive: non fuit qui faceret bonum.

29 S. Bernardo, Epist. 195, n. 1, e Epist. 196, n. 1.

30 Monsignor Stefano Borgia, nelle'sue Memorie di Benevento, se-

guendo i moderni scrittori.

31 Tutto concorre a render ciò credibile. Il cardinale Guido era

stato suo condiscepolo, come si è detto, e perciò dee supporsi molto

di lui amorevole. Abailardo, stato maestro del cardinale, è inverisi-

mile che non raccomandasse a quel cardinale primo suo discepolo

quest'altro discepolo tanto di lui benemerito, e per sua causa cosi

disgraziato: lo stesso Venerabile Pietro, come si è notato di sopra,

era amicissimo del cardinal medesimo, ed è inverisimile che alle istanze

dell' Abailardo non appoggiasse colle sue le raccomandazioni di lui.

32 II detto Cronico Bresciano sì legge stampato dietro alle Notizie

della Zecca e delle Monete di Brescia. Dissertazione di un Cittadino
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Bresciano , con una picciola latina Cronica della stessa città nel

fine. In Brescia, dalle stampe di Giammaria Bizzardi 1755 , in-8
,

pag. 90 e 98.

33 Vedi il Platina nelle Vite de'Papi , a car. 321 , ediz. di Vene-

zia, 1665, in-4; e Odorico Rinaldi, nel Tomo II degli Annali Eccles.,

a car. 738.

33 Fu il nostro Arnaldo assai ben diverso da quel Sacerdote che

era capitato a Brescia dalle parti di Roma, che faceva l'uffizio di

Predicatore Apostolico nel 1103 , di cui posson leggersi le nefande

dottrine che spargeva in Brescia, e le ribalderie che si commettevano

per le sue insinuazioni da' Bresciani (contra le quali si scatenò poscia

il nostro Arnaldo colla predicazione e colla sua vita illibata e pura),

neU' Istoria di Ardicelo degli Aimoni e di Alghisio da Gambara

,

a car. 129 e seg.
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PERSONAGGI.

ARNALDO da Brescia.

ADRIANO IV, pontefice.

GIORDANO PIERLEONI.

LEONE FRANGI?ANL
ANNIBALDO, nobile Romano.

GUIDO, cardinale di Santa Pudentiana.

OTTAVIANO, cardinale di Santa Cecilia.

Un CARDINALE di S. Maria in Portico.

Alcuni altri Cardinali.

Senatori Romani.

Popolo Romano.

Legati della Repubblica Romana.

PIETRO, prefetto di Roma.

Un Sacerdote che annunzia la scomunica al Popolo Romano.

Alcuni del Clero.

OSTASIO, conte di Campania, e seguace di Arnaldo.

ADELASIA, sua moglie.

Donne Romane devote e penitenti del cardinal Guido.

Un MONACO, Mandato di un cardinale.

Un CAMERIERE segreto del papa.

Un ARALDO del papa.



Capitaki e Soldati Svizzeri, seguaci di Arnaldo.

Capitani e Soldati della Repubblica Romana.

GALGANO E FERONDO, soldati di Giordano.

Soldati di Leone Frangipani.

Soldati del papa e di un cardinale.

Il Carceriere del Castello di Sant' Angelo.

Abitanti di Tortona, d' Asti, di Chieri, di Trecate, di

Gugliate, scampati da quelle città e terre distrutte da

Federigo Barbarossa nella prima sua venuta in Italia^

e un Sacerdote dei contorni di Spoleto. Di questi si

compone il Coro nelV Atto Quarto.

FEDERIGO I della Casa di Svevia, detto Barbarossa.

OTTONE, vescovo di Frisinga.

OTTONE Palatino, conte di Baviera.

ROBERTO, principe di Capua.

SERGIO, duca di Napoli.

Ammiragli Pisani.

Principi e Vescovi Tedeschi.

Soldati Tedeschi.

Soldati Svizzeri sotto le insegne di Federigo.

Araldo e Scudiero di Federigo.



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Piazza vicina al Campidoglio.

GIORDANO PIERLEONI, LEONE FRANGIPANI,

Popolo Romano.

GIORDANO

Destatevi... sorgete... il nostro sangue

Si traffica nel tempio ; e son raccolti

,

Tenebrosa congrega, i cardinali

A vestir del gran manto un altro lupo

Che pastore si chiami. Un dì sceglieste,

Romani, il pontefice; gli antichi

Dritti il fero Innocenzo appien vi tolse,

E compì l'opra d'Ildebrando audace.

Cesare colla stola , ei far volea

Del mondo un tempio onde l'amor fuggisse;

Uno il pensiero , uno il volere, ed uno

Tiranno a un tempo, e Sacerdote, e Dio.

Mirate l' opra sua ! Roma deserta

Dal Laterano al Colosseo: guidava

H normando furore e il Saracino;

Fremea la sua preghiera, e maledisse

Colui che non insanguina la spada.

Imprecando morì : così perdonano
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I vicarj di Cristo ai lor nemici.

Barbari cardinali alzan dall'are

Colle man sanguinose un Dio di pace

E coi rifiuti delle mense opime
Dopo i Yeltri ci pascono. Latino

Sangue gentile , sopportar saprai

Servitù così vile ? ognor costoro

Sopra il vasto cadavere di Roma

,

Come r iena , a divorar staranno

De' barbari gli avanzi ?

LEONE FRANGIPANI

I detti suoi.

Sono un blasfema: io con orror li ascolto.

PARTE DEL POPOLO

Morte a Giordani

ALTRA PARTE DEL POPOLO

Viva Giordano! il fuoco

Strugga le torri ai Frangipani.

LEONE FRANGIPANI

È degno

Di seguirsi costui: le glorie antiche

Ricordi chi per avo ebbe un giudeo.

Sia vostro re
,
poiché ubbidir sdegnate

Al vicario di Dio: non sei cristiano

Nemmeno d' acqua.

GIORDANO

Vii calunnia è questa.

LEONE FRANGIPANI

D' Anacleto german, Roma dividi,

Com' ei la Chiesa.

GIORDANO

Era Anacleto il vero

Pontefice di Roma: ai sommi onori

L' alzò il voto dei più.
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LEONE FRANGIPANI

Mostra la tomba
Del tuo papa giudeo: certo in profano

Loco fu posto: un terren sacro avrebbe

Le infami ossa respinte.

GIORDANO

Empio, che sai

Degli eterni consigli ? Iddio, Romani

,

Giudicava Anacleto; ed io l'ho pianto.

LEONE FRANGIPANI

Lacrime infami! Egli col ferro aperse

Ogni tempio di Roma, e corse il sangue

Nella magion di Dio: fremer si deve

All'empio nome.

GIORDANO

Anche Innocenzo è reo.

E noto a voi che i sacerdoti accolti

Pregato non avean riposo eterno

Sul fral d'Onorio, e noi chiudea la terra

Nel suo placido sen
,
quando le pronte

Mani distese alla fatai tiara

Il rivai d'Anacleto ; e poi sedea

Solitario tiranno in Laterano.

Né gli bastò: fra le ruine antiche.

Che hanno in rocca converse i Frangipani,

Quel vii s'ascose; e allor venia dall'arco

Di Costantin, sempre funesto a Roma,
D'inulte morti alta ruina, e volo.

Mentre l'Europa parteggiar fu vista

Fra Innocenzo e Anacleto, e sempre incerta

Chi della sposa dell'Agnel celeste

In terra fosse adultero o marito,

E fu ne' templi, e più nei cor, la guerra

Per licenza di spade ed anatèmi,

Mi creaste patrizio; ed una santa
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Voce destovvi dal maggior let£

Che un popolo dormisse.

POPOLO

Ahi questa voce

Era d' Arnaldo ; ei ne lasciò !

LEONE FRANGIPANI

Dovea
Ove Pietro morì vivere Arnaldo ?

Ben fu2"ariva costui : se morto ei fosse

Nella santa cittade, io nei sepolcri

Degli avi tuoi, che hanno da Giuda il nome.
Dato gli avrei riposo.

GIORDANO

Arnaldo è santo!

LEONE FRANGIPANI

Arnaldo è un empio : sostener gli errori

Ei d'Abelardo osò, folle scudiero

Del novello Golia.

GIORDANO

Tu mal ripeti

Di Bernardo il garrir: silenzio eterno

Or preme il labbro al menzogner profeta.

Non mai parlato avesse, o di sue fole

I monaci pasciuto!

LEONE FRANGIPANI

Empio , t' ascolta

L' onor di Chiaravalle : è presso al trono

Della Madre di Dio : son le sue lodi,

Ch' ei scrisse in terra, ripetute in cielo.

Gioia dei Santi.

GIORDANO

E qui per lui si piange.

Agitator di Francia e di Lamagna,
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Ei de' monarchi al fianco in ogni trono

Vaticinando 1' avvenir sedea

Con umiltà fastosa ; e le sue lane

Lieto agli stolti dispensando , Europa

Dentro l'Asia mirò precipitarsi.

Invan la donne nei deserti letti

Gridare a quel feroce: i santi nodi

Rompi pria della morte, e tanto estingui

La carità di padre e di consorte,

Che di sette fanciulli un uomo appena

Consola il pianto. Abbandonate il mondo,

Costui rispose: le città sian vote,

Ma pieni i chiostri, onde su tutti io regni. —
Poiché vinse Aladino, e d'insepolte

Ossa cristiane biancheggiar si vide

In Cihcia ogni rupe, il folle capo,

Che all'Europa mentì, Bernardo ascose

Ai fremiti del mondo; e dato avesse

Alle vittime sue silenzio e pianto 1

Ma impudente e crudel, della superba

Voce a scusar gli oracoli bugiardi,

Quei prodi estinti a calunniar si pose

Ch'egU ingannato aveva, e i suoi devoti

Tormentò coi terrori e coi flagelli.

LEOIvE FRANGIPANI

Fuggitelo, Cristiani: vi sovvenga

Che sul capo -a Giordan sta l' anatèma

Ch' Eugenio vi lanciò : parlar coli' empio

È delitto, e periglio. Io qui venia

A difender la Chiesa: e non udiste

Voi di Datano e di Abiron gli esempj

Rammentarvi dall' are ? Un' altra volta

Alla vendetta delle sue ragioni

Iddio potrebbe spalancar la terra...

E non tremate?

GIORDANO

Ipocrita ! dovea
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Ai pie dell'empio onde nascesti, aprirsi.

Ricordate Gelasio, il santo veglio,

Che dal voto comun le chiavi ottenne

Ch'ei serbò poco, e che volgea soavi:

La tiara io mirai del buon pastore

Splender sull'umil capo, e al suon degl'inni

Fumar gl'incensi a Cristo in sacramento.

Quando s'udia dai sacerdoti accolti

Del chiuso tempio rimbombar le porte

Che dai cardini suoi cadon divelto.

L'aitar s'inonda di ladroni; appare

Il più crudel di tutti: era tuo padre:

Quindi un gridare, un correre, un celarsi

E immobili restar per lungo orrore.

Sventurato Gelasio! e che ti valse

Maestà di pontefice, la vita

Scorsa così, che la vecchiezza è santa,

E l'abbracciato altare, e Dio presente?

Vile nel suo furor, stende la destra

Nel debil vecchio il Frangipan crudele,

E il suo tremulo collo afferra, e tutta

La persona gli offende, e a quel caduto

Pur col piede fa guerra e lo calpesta:

Moltiplicando l'ire e le percosse.

Vince l'oltraggio che fu fatto a Cristo.

UNO DEL POPOLO

È vero....

UN ALTRO DEL POPOLO

E ver: tratto Gelasio io vidi

Dei Frangipani alle temute case,

Spelonca eterna di crudel masnada.

GIORDANO

E Pierleone in libertà lo pose,

Il padre mio. Non v'accorgete? ei tenta

Ricordando il passato indur T oblio
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Dei perigli presenti, e vi trattiene

Con accorte parole, in cui l'umano

Va mescenda al divin: sì 1' arti imita

Dell'empia razza che promette il Cielo

Per usurpar la terra. Or via, seguitemi

Al Campidoglio.

POPOLO

Al Campidoglio!

UNO DEL POPOLO

Arnaldo
Favellar vi solca.

UN ALTRO DEL POPOLO

Dinne: quel santo

Fra noi tornò?

GIORDANO

Seguitemi.... vedrete.*

SCENA II.

Popolo e Nobili.

UNO DEL popolo

Fra i Pierleoni e Frangipani è guerra:

Perfidi entrambi, e a parteggiare avvezzi

O per l'Impero o per la Chiesa.

UN ALTRO DEL POPOLO

Ignoro

Se un eretico è Arnaldo: io so che a mensa
Gavazzano i patrizj , e a noi dall' alto

Oittano pietre e strali: andiamo ai chiostri ,

E un pane avrem.

1 I più del popolo seguitano Giordano, ed alcuni rimangono: Leone

Frangipani si ritira per altra parte.
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UN ALTRO DEL POPOLO

Foco alle torri : io sdegno

Quel pan che avanza ai monaci pasciuti.
_

UN ALTRO DEL POPOLO

Qui la misera plebe ognor digiuna :

Cascan di fame i figli miei : potremo
Per molti giorni sostener la vita

Coli' oro dei tiranni.

UNO DEI NOBILI

Udiste! io volo

11 mio palagio ad afi'orzar: là posso

Difendermi da tutti; e poi le parti

Seguirò di chi vince.

SCENA III.

Piazza sul Campidoglio.

GIORDANO, Popolo.

GIORDANO

Io qui, Romani,
Non vi chiamai senza ragione: Arnaldo
Fra noi tornava.

POPOLO

Ov'è ? che tarda ?

UNO DEL POPOLO

Ei venga.

POPOLO

Evviva il santo.*

UNO DEL POPOLO

Liberi la Chiesa

Dagli adulteri suoi.

1 Comparisce Arnaldo.



ATTO I. se. III. 71
UN ALTRO DEL POPOLO

Respiri alfine

L'aure d'Italia, e la straniera polve

Scota dai piedi suoi.

GIORDANO

Quanto è diverso

Da cardinal che siede a concistoro,

Che di sangue Cristian le vene impingua,

E per sé brama, e altrui promette, e toglie

Di Dio la Sposa, e ne fa strazio eterno!

Mirate, amici ! ha pel digiun le membra
Esteniiate; sul benigno volto

Regna un santo pallor: 1' orma vi resta

D' una lacrima pia. Sulla caduta

Vostra grandezza ei piange; e in occhio umano
V ha pianto degno di sì gran sventura?

Non sia privato lutto ove tu giaci,

Regina delle genti; ed una sola

Croce io vorrei sopra le tue ruine.

POPOLO

Qual v' ha rimedio ?

ARNALDO

Libertade, e Dio.

Voce dall' Oriente,

Voce dall' Occidente,

Voce dai tuoi deserti.

Voce dall' eco dei sepolcri aperti

,

Meretrice t' accusa. Inebriata

Sei del sangue dei Santi , e fornicasti

Con quanti ha re la terra. Ahi! la vedete:

Dì porpora è vestita; oro, monili,

Gemme tutta 1' aggravano : le bianche

Vesti, delizia del primier marito

Che or sta nel Cielo, ella perde nel fango.

Però di nomi e di blasfemi è piena,
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E nella fronte sua scrisse: Mistero.

Ahi! la sua voce a consolar gli afflitti

Non s' ode più ; tutti minaccia , e crea

Con perenni anatèmi all' alme incerte

Ineffabili pene. GÌ' infelici ,
—

Qui lo slam tutti, — nel comun dolore

Correano ad abbracciarsi , e la crudele

Di Cristo in nome gli ha divisi: i padri

Inimica coi figli, e le consorti

Dai mariti disgiunge, e pon la guerra

Fra unanimi fratelli. E del Vangelo

Interprete crudel :
1' odio s' impara

Nel libro dell' amor. Gli anni son volti

Che il rapito di Patmo Evangelista

Ne profetò: per ingannar le genti

Rotte ha Satanno le catene antiche;

E siede la crudel sull' infinite

Acque del pianto che per lei si versa.

n seduttor dell' uomo all' impudico

Labbro due nappi appressa: in uno è sangue,

Neil' altro 1' oro ; e quell' avara e cruda

Beve in entrambi, sì che il mondo ignora

S' ella più d' oro o più di sangue ha sete.

Perchè salì costei dalle profonde

Viscere della terra al Campidoglio ?

Fu bella e grande nelle sue prigioni.

Signor, quei che fugaro i tuoi flagelli,

Più r ostie mute a trafficar non stanno

Del tempio tuo sul limitar; ma dentro

Si vende l'uomo, e il sangue tuo si marca,

Figlio di Dio.

POPOLO

Che ne consigli?

ARNALDO

All' empia

Scettro e spada togliete , e alfin vi renda

Le malnate ricchezze.
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UXO DEL POPOLO

Andiam le case

Dei cardinali a depredar.

UN ALTRO DEL POPOLO

Ma ricchi

Sono i patrizj ancor.

ARNALDO

Popolo , ascolta....

Frenatevi.... la legge....

USO DEL POPOLO

Ahi ! qui la legge

Solo i poveri frena ; e da gran tempo
Viviana derisi, ignudi. E quale è il frutto

Della tua libertà ?

ARNALDO

M' udite : il clero

Tutto acquistò con forza o con inganno.

Ei qui possiede ampj dominj , e tolti

Agli avi vostri ; egli qui fé la terra

Sterile , vota ed insalubre : e Cristo ,

Re della vita , circondò di morte.

Ma dei facili colli all' aér puro

Con empio lusso edificò superbe

Pei monaci delizie : a voi tugurj ;

I palagi per loro.

POPOLO

Evviva Arnaldo !

ARNALDO

Io da quel giorno che di fole e vento

Pascer sdegnava il popolo cristiano ,

Provai lo sdegno di crudel pastore;

E dal loco natio per grave esigilo

Divenni peregrin: v' è noto il mio

Affannoso vagar di gente in gente

NjccoLiNi: Tragedie. 14
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Per la dottrina che sarà feconda

Dell' Appennin sui gioghi, e fra 1' eterne

Nevi dell' Alpi, oh quante volte errai.

Mutando i passi insanguinati e stanchi!

Vi lia noto ond' io torno, e qui vedrete

Altre genti adunarsi al mio vessillo,

Ch' è quel di Cristo : ma con voi , Romani

,

Era sempre il mio cor : muto divenga

,

Italia , se t' oblio ! Quasi due lustri

Qui contro Eugenio io stetti, e quella sacra

Fiamma nutrii, che vi riarde i petti.

Costui cominciò lupo , e poi fu volpe ,

E prodigo di pane ai rei mendichi,

Qual merce vii la libertà di Roma
Comprar sperò dal volgo : il reo disegno

Morte interruppe , e liberal Giordano

La penuria fugò. Questa ritorna.

Se una cieca licenza alle rapine

Precipitar vi fa: poveri tutti

Fa la rapina, e nasce ogni delitto

Che genera rimorsi: i sacerdoti

È noto a voi che trafficar gli sanno.

Quante volte gridai da questi colli :

Non lice al clero posseder; gli basti

,

Con parchi cibi a sostener la vita.

Quanto gli offre il fedel; né tesoreggino

Il furore di Dio pastori avari

,

C hanno nelF arche V anima sepolta
;

E la santa virtù gli rimariti

A quella che sposò Cristo col sangue.

Quanto il clero acquistò con lungo inganno

Parta fra voi la le2:^e, e non dovrete

Mendicare o rapir. Forse temete

Poco ottener , se da gran tempo il mondo
Co' suoi tributi a satollar non basta

La cupa fame della lupa ingorda?
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POPOLO

Leggi, sì, leggi....

ARNALDO

Perchè alfin tu torni

A grandezza e Yirtù, popol di Roma,
E quel che fosti, e dove sei rammenta.

11 Campidoglio è questo: ecco il ruggito

Di mille voci, e mille petti alzarsi

Con fremito sdegnoso. A questo nome
L' aura sentite dei trionfi antichi

Sulle libere fronti. E tempio in pace,

E rocca in guerra ei fu. Dal sacro monte

Scenda, e nei chiostri a inabissarsi vada

Chi servitù sognasse. Ecco il Tarpeo

Novamente afforzato : armi vi sono

A difender la patria, e qui sedete

A libero consiglio; e son risorte

Quelle virtù che il sacerdote aborre.

Or da quei sassi , ove regnò 1' oblio

,

Yien memoria e rampogna. A voi. Romani,

Queste ruine parlano ; sul volto

Vi lesrsro i sesrni di dolor sublime.

Ogni sepolcro interrogar vi piace,

E fra le tracce del valor latino

Aggirarvi sdegnosi e riverenti

,

Che la terra ad ognun. Fermati ,
grida

,

Tu calpesti un eroe. Bull' ardua cima

Qui salirò ai trionfi, ed or d'astuti

Monaci iniqui, traditori e molli,

L' eterna gente ove non nasce alcuno,

S' edificò sulle ruine il nido ;

Chiuse fra 1' ombre sue marmi custodi

Di ceneri famose, e poltroneggia

Fra le glorie di Roma e le sventure.

Campidoglio , ov' io m' aggiro e fremo

,

Scoti il peso più vii da cui la terra
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Esser possa costretta, e non si trovi

Sopra la via de' tuoi trionfi antichi

L'ignominia del mondo: ostacol turpe

Son le lor case agli occhi. Oh ! d' altra parte

Le sparse memhra contemplar vi piaccia

Dell' eterna Città, la cui grandezza

Sembrò favola ai vili, e con un guardo

Fece il terror del mondo, e il suo destino.

Tu solo, Roma, sotto il ciel sembrasti

Fuor dell' ira del fato e della morte :

Il tempo stesso, vincitor di tutto,

Non si fidò nelle sue forze, e chiese

Ai barbari soccorso, e ai sacerdoti.

Ma non ferro, non foco, e non la polve

Di lungo oblio le tue superbe moli

A ricoprir bastò; sfidano il Cielo

Vincitrici dei secoli. Lo giuro

Pei vostri fati; così voi. Romani,
Trionfar dei tiranni alfìn saprete.

Leggi, che molta età fé' stanche e mute,
Vi piaccia rinnovar : titoli antichi

,

Ma gloriosi ancor. Consoli vanta

Ogni città d' Italia, e tra voi nacque

Quel magistrato augusto allor che Bruto

Segnò dei regi 1' ultimo delitto

Col ferro che traea dal sen pudico,

E il primo Sol di libertà splendea

Sul sangue di Lucrezia. E qui , Romani

,

Quel venerato ufficio è solo un nome
Scritto sulle ruine : alfìn risorga :

Alfìn vi piaccia ristorar la santa

Maestà del senato, e i cavalieri

,

Fra la plebe e i patrizj ordin vetusto.

POPOLO

Come? i patrizj ?

ARNALDO

Ma vi sian tribuni

i



ATTO I. se. III. '7T

C abbiano sacra la persona , e questi

Sian difesa alla plebe. Amo la plebe ,

D' esser plebeo mi vanto; e il grande io seguo

Liberator de servi: ei fra le turbe

Il pan divise e la parola eterna
,_ ^

E fra gli oppressi ritrovò gli amici.

Or sui troni di Francia e di Lamagna

Cerca tiranni il fariseo novello

,

E di Cesare in nome un' altra volta

Sarebbe Cristo ucciso.

PARTE DEIi POPOLO

Or SU, creiamo

Console Arnaldo.

un' altra parte del popolo

Sia tribuno Arnaldo.

altri del popolo

Non è Romano.
ARNALDO

Neil' Italia io nacqui.

Odi, popolo mio : benché lontano ,

Sul tuo destin vegliava. A tutti è noto

Che le spelonche sue Lamagna aperse

,

E i nostri campi un' altra volta inonda

Barbarico diluvio : ed io ,
Romani

,

Pria che tra voi tornassi, in santa lega

Unir tentava le città lombarde.

Oh ferreo petto e mille voci avessi!

Non per accesi detti arida e stanca

La lingua che gridò: Siate fratelli

Quanti fra 1' Alpi e Lilibeo spirate

11 dolce aér d' Italia , e un popol solo

La libertà vi faccia. Campidoglio,

Dell' eco tuo degne parole ascolta ;

Ripetile a ogni colle : aure , che il petto

Respirava di Bruto, ad ogni orecchio
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Portatele fra noi. Se Italia sorge

,

Qual fosse un uomo, con voler concorde,

Spade non chiegga a debellar Tedeschi

Da quella terra ove calpesta i fiori

n ferreo pie dei suoi corsier superbi
;

Raccolga un sasso, in lor lo vibri, e basta.

A questo ver che non si grida assai,

S' apra ogni cor, e eh' io non parli indarno.

Né crediate però eh' esser qui voglia

console, o tribun; porpora ed oro

Copran colui che a Costantin succede

In queste pompe, e non a Pietro. Roma,
Qualunque il merti agli alti ufficj eleggi

Fra r italica gente ; e si ristori

Con senno, figlio degli esempj antichi.

La Repubblica tua : de' miei consigli

Non sarò parco ad ordinar lo stato.

Se questo avvenga , edificarmi io voglio

In quel deserto , ove insegnava il vero

Queir Abelardo che mi fu maestro
,

Tugurio vii che sia di terra e canne:

Là veglierò nella preghiera, e al Cielo

Alzerò voce che del Cielo è degna,

Né mai sorge dal cor dei sacerdoti.

Libera sia Roma ,
1' Italia , il jNlondo ,

E poi la morte a Dio mi riconduca.

POPOLO

Chi giunge mai?

UKO DEL POPOLO

Veggo la polve alzarsi

Dalla soggetta valle.

UN ALTRO DEL POPOLO

Odo più presso

Un calpestio di rapidi cavalli.
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POPOLO

Mano alle pietre !

UNO DEL POPOLO

In campo Marzio io nacqui.

UN ALTRO DEL POPOLO

Trasteverino io son.

ARNALDO

Siate Romani !

UNO DEL POPOLO

Son cardinali.

UN ALTRO DEL POPOLO

Empia genia.

ARNALDO

Mirate

Quanto orgoglio di manti: a voi mendichi

Un obolo si getta; e quei superbi

Fan morder Toro ai palafreni ardenti,

Usi coi piedi a divorar la via.

UNO DEL POPOLO

Leon gli guida, e ha in man la spada.

SCENA IV.

IL CARDINAL GUIDO DI SANTA PUDENZIANA con altri

cardinali a cavallo, e LEONE FRANGIPANI coli' insegne di

prefetto di Roma.

IL CARDINAL GUIDO

Udite:

A pontefice abbiamo il cardinale

E vescovo d' Albano ; e a lui piacea

Adriano chiamarsi.

UNO DEL POPOLO

Il SUO cognome?
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UN ALTRO DEL POPOLO

La patria sua ? Noi conosciamo.

UN CARDINALE

Ei presto

Conoscer si farà.

UN ALTRO CARDINALE

Brechspir Britanno.

GIORDANO

Empia razza crudel, sceglievi a Roma
Un barbaro in pastore !... ei già col nome
Ci lacera gii orecchi.

ARNALDO

Io mai non chieggo

Ove nacquer costoro; e a lunga prova

Voi , Romani
,
per Dio , saper dovreste

Che non han patria i sacerdoti.

LEONE

Oh fine

A queste voci irreverenti e stolte.

Lasciate il Campidoglio: ognun ritorni

Alle sue case : assai di due ribelli
,

Abominati d' anatèma , udiste

L' eretiche parole. Or che si tarda?

Tosto di qui sgombrate, o a porvi in fuga

Con molti prodi che gli son fedeli

Adriano verrà.

ARNALDO

Lucio ricordi:

E tu , Romano , allo stranier tiranno

,

Se ascender osa il Campidoglio , addita

L' orme del sangue pontifìcio. Immobili

Qui come il sasso del Tarpeo si resti.

.,.:--• LEONE

Cedete a questa venerata insegna
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Di vetusto poter. Prefetto io fui

Della santa Cittade, e i dritti antichi

Adrian mi rendea.

GIOKDAKO

Costui ristora

Ciò che Roma abolì.

UKO DEL POPOLO

Non più prefetto :

Il patrizio vogliam.

UN ALTRO DEL POPOLO

Viva Giordano.

ARNALDO

Viva la libertà: dal popol viene

Ogni possanza : quella spada infame

Franger vi piaccia , e calpestar nel fango.

Tinto del sangue di Crescenzio , e fatto

Vile dai suoi rimorsi , Otton la diede

,

Un Cesare Tedesco , alla tremante

Mano d' uom ligio ; e fu pallore uguale

Nel volto dello schiavo e del tiranno.

Poi la spada crudele, e benedetta

Per ogni astuto , ond' è querela eterna

Fra corona e tiara , e croce e scettro

,

Andò di schiavo in schiavo, e alfin pervenne
Al più vile di tutti *.

IL CARDINAL GUIDO

Un tanto oltraggio

Cesare offende , ed Adriano , e Dio.

Dal Ciel discende la virtù che spira

Nei nostri petti : a sostener sue veci

Cristo elesse Adrian , che la sua fede

Nella Norvegia egli recò.

ARNALDO

Mentite.

1 A Leone Frangipani è tolta e poi rotta la spada per alcuni del

popolo : egli impaurito s' allontana.

NlCCOLiNi: Tragedie. 15



82 ARNALDO DA BRESCIA

Nella barliara terra il crudo Olao

Quella dottrina che dal sangue aborre

Mal seminò col ferro. Esser potrebbe

Apostolo un tiranno ? In sì remote

Genti io non so ciò che Adrian facesse :

Forse , come Ildebrando al re britanno

,

Per la romana curia omaggi ed oro

Chiesti vi avrà.

UN CARDINALE

Povere son.

ARNALDO

Chi tanto

Povero fu che voi non siate avari ?

Molto lor tolse il ferro , e colla frode

Certo Brechspiro gli avrà fatti ignudi :

Son rapine le vostre , e sembran dono.

Costui m' è noto : da uno schiavo ei nacque,

E d' esser schiavo è defirno: esrli al Normando
Che la sua patria opprime è fatto amico.

Mendico errante d' Avignon nei chiostri

Giungea fanciullo, e ministrar fu visto

Negli ufficj più abietti: ivi a quei falsi

Monaci piacque per dolcezza astuta;

Lor arti apprese, e fra gì' inganni e l'ire

Sorger potea dalla natia lordura

A tiranno dei vili.

GIORDANO

Iniqui! un servo

Pontefice di Roma !

UN NOBILE

E fìa soff'erto

Da noi patrizj ?

IL CARDINAL GUIDO

Rimaner più a lungo
Qui non dovremmo: ma pietà ci stringe
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Dell' alme vostre. Sono al Cielo in ira

Ed Arnaldo e Giordano , ambo divisi

Dal grembo della Chiesa: è un gran peccato

La vostra libertade.

AENALDO

Empio! che dici?

È nel Vangelo un ver che ci sublima ,

E non ci avvalla nel servaggio ; e Cristo

Uomo si fé' per sollevarci a Dio.

IL CARDINAL GUIDO

Teco non parlo, eretico. — Romani

,

Se il gregge errante allo smarrito ovile

Non riconduce del Pastor la verga,

Ad esso è forza d'invocar la spada,

Che, se ai monarchi è data , alzar si deve

Al cenno sol dei sacerdoti. E presso

Lo svevo Federigo; i suoi disegni

A voi noti esser denno: ei già da questi

Splendidi sogni, che fra voi rinnova

Un monaco infedel , colle sue fiamme

Desta i Lombardi , ed a riprender viene

Ciò che Itaha usurpava, e nel furore

Del suo lungo soffrir , colle ruine

Gode farsi la via. Quanto diversa

È la Chiesa con voi ! soffre ed aspetta

,

Imitando 1' Eterno, Ah ! più non pianga

Sui figli che delirano; tornate

Al suo materno sen: qui venni i giusti

A separar dai reprobi. Già rugge

La tempesta di Dio : fedeli agnelli.

Stringetevi al pastor, che dirgli io possa:

Eran smarriti, ed a perir vicini

Gli ritrovava.

UN CARDINALE

Andiam, fratelli:* invano

1 Questi versi sono detti in disparte dal cardinale ai suoi con-

firatelli.
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Qui venuti non siam. . . piange il devoto

Femmineo sesso, e lacrime caduche

Stan sul ciglio dei vecchi... Ecco che molti

Abbandonano Arnaldo, e ognor più rara

Divien la plebe che gli fa corona.

Mobili son gli affetti suoi... si tragga

Tosto con noi pria che la muti Arnaldo.

Qual fulmine che dorme entro le nubi

Era il silenzio in lui : schiuder lo veggo

A tremenda risposta il labbro audace

,

Che incenerisce colla sua parola. —
Chi è Cristiano ci segua ; e voi tremate

,

Che qui ardite restar. Cesare viene

Del papa i dritti a sostener; punirvi

Più dei lombardi ei dee. Siete ribelli

Alla Chiesa e all' Impero. — Or qui rimani, '

Annibaldo fedel: nei petti imbelli

Tu , con un falso che somigli al vero

,

Cresci i terrori del vicin periglio.

SCENA V.

ANNIBALDO, ARNALDO, Popolo.

POPOLO

Che faremo, o signor?

ARNALDO

Voi lo chiedete?

vincere, o morir. Col quarto Arrigo

Per r ingrato Ildebrando han pur saputo

1 vostri avi pugnar: contro il tedesco

Furor non stette la virtù romana,

Quando Lotario s' addestrava al freno

Del rivai d' Anacleto , e in Laterano

1 Queste cose dice sommessamente all' Annibaldi.
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L' ignominia cambiò nella corona

,

E poi fuggì deriso ? Ora quell' armi

Che hanno al fero Alemanno aperto il fianco

S'impugnino da yoì: la causa è santa,

Son gli stessi i nemici, e da sicura

Torre mostrarsi, e benedir le spade

Arnaldo sdegna. Oh libertà, nel seno

Pur m'arde il sangue, e questo sangue è tuo!

ANNIBALDO

Non credete a costui. — Monaco astuto

,

Volan dal labbro tuo parole altere:

Ma genti che non mai stanca la guerra

,

Che il furor delle parti in lunghe pugne

Esercitò, vincer tu speri ? Io vengo

Dalle terre lombarde, e innanzi agii occhi

Ho il terror dei suoi popoli. IMilano

Pria che vinta è discorde; e sta Pavia

Nel campo dell' Impero , e le sue squadre

Tu sol conosci alla licenza e all' ira

Verso gì' imbelli. Nelle mura infami

Di queir empia cittade era il trionfo

Apparecchiato all' oppressor crudele

Di questa Italia che non ha fratelli :

Là vidi r ebro e fetido Alemanno
Ritornar dalle stragi , e vacillante

Dalle donne pavesi andar soffolto

Con turpi abbracciamenti; e a Federigo

Tardar dense le genti il suo corsiero

,

E con bacio servile affaticargli

Le mani ancor del nostro sangue asperse:

Ei, con rabbia di rege e di Tedesco,

Da lungo ossequio liberarle, aprirsi

Col ferro a un tempo e col destrier la via:

Nella polve, che è nube a quel superbo,

Lanciarsi i suoi fedeli , e chi s' arresta

Calpestar, o ferir: degna mercede
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Ebbe la gioia degli schiavi. Intanto

Quei campi che feconda il pingue Olona,

Teutono cavalier muta in deserto.

Nel dolce piano, e senza colli e selve,

Vana è la fuga del cultor lombardo,

Che alle timide spalle avvicinarsi

Sente la vampa delle nari ardenti

Nel fumante destrier che lo persegue.

ARNALDO

Tu la possanza del nemico esalti,

Ed avvilirci speri? Ah son pur troppo

L' Alpi ai Barbari aperte : era Adriano

Detto il pastor che qui chiamògli , e v' era

Un sacerdote ad insegnar la via !

Pera dell' empio il nome. Allor 1' altare

Divenne un trono, e sol possanza ed oro

Cercò la Chiesa : e voi , ribelle o schiavo

Ognor mirate chi quaggiù di Cristo

Sostien le veci, e mal da lui si noma.

Una catena insanguinata unisce

L' Italia alla G-ermania; è suo retaggio

La nostra servitù: ben fra le tombe

Tu scorri, o Tebro, che ubbidisci al Reno.

NeU' origine sua mostrar che giova

La fiumana del sangue, ove travaglia,

Pier , la tua nave , che sì male è carca ?—
Del presente si parli. A voi, Romani,
Dirò quei casi che costui vi tacque:

Ingannarvi non so. Rosate è fatto

Una mina da cui sorge il fumo;

E guidava il signor di Monferrato

L' armi alemanne contro Chieri ed Asti

Converse in polve: il suo pastor crudele

Tal fé' vendetta delle proprie offese

Sul gregge fuggitivo: egli di faci

Armò le man tedesche, e case e templi
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Strugger mirava , e benedisse il rogo.

Ecco il perdono che aspettar potete

Da tiranno mitrato ! Un' atra cenere

Mostra quel colle dove fu Tortona;

E di vino e di sangue inebriate

Vi dormian fra le prede e sui cadaveri

Le belve della filagna; e come pallide

Ombre vaganti per la notte oscura

,

Quei che al ferro avanzare ed al digiuno,

E ascose il grembo delle tue caverne,

Desolata città, volsero il piede

Tacitamente all' ospitai I\Iilano :

Vi portan ferro ed odio , e mille eroi

Nascervi io miro dal fecondo esempio

Che Tortona le diede. Oh s'io potessi,

Santa cittade, sulle tue ruine

Riverente prostrarmi ed abbracciarle!

Le reliquie dei forti in preziosi

Vasi io vorrei raccorrò, e qui dall' ara

Nel dì della battaglia offrirle ai baci.

Oh sia lode al Signor ! Più non si muore
Pei ceppi e per 1' error: martiri alfine

Hai , santa libertà : per te divenga

Cenere anch' io. — Ma impallidir vi miro.

Romani voi ? scendete ! oh questo monte
Non è pei vili ! Giù. Neil' ima valle

Il tiranno v' attende ; ognun si prostri

,

E dia lacrime e baci al pie superbo:

Pria vi calchi nel fango , e poi v' assolva.

POPOLO

Armi discordi, e poche abbiam: le mura
Umili sono e ruinose.

AENALDO

I petti

Son le mura dei forti. E voi credete

Che dia sgomento alle città lombarde
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La distrutta Tortona? è un alto esempio

Di feroce valore in pochi forti

Risoluti a morir. Fatiche e sangue

Costa al tumido Svevo, ancor ch'ei guidi

Il fior de' suoi vassalli ; e per più tempo
Trattenne il corso del furor tedesco

Una sola città, che Italia intera

Quando in età codarda al primo Ottone

Fu vittoria l'entrarvi. Alfin migliori

Noi siam dei nostri padri, e ne calunnia

n sacerdote lodator degli avi,

Cui l'astuto facea co' suoi terrori

Trista la vita, ed il morir tremendo.

Non conoscon paura e Crema e Brescia.

Ma che parlo di lei ? Ferma qual rupe

Milano sta, né crolla il capo altero

Al vento di Soavia ; ed è sì grande

Il suo valor, che solo in lei potrebbe

Rompersi l'onda del tedesco orgoglio.

Magnanima città, combatti e vinci;

Ma se cadessi, non temer: risorgono

Le mura che bagnò libero sangue ;

Son fra gli schiavi le ruine eterne.

POPOLO

Tu ci oltraggi, signor!

ARNALDO

Perchè si trema

Pria che suoni la tromba? tu, che fosti

Già re del mondo e nell'Italia il primo,

Or l'ultimo sarai ? Diran le genti.

Che non mentì Bernardo, il mio nemico,

Quando ad Eugenio ei scrisse : « I tuoi Romani,

Ribelli vili, dominar non sanno,

Né imparare a ubbidir ;
perché gli temi ?

All'Europa mostrò Tivoli umile

Che han parole superbe e pie fugace. »

i
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POPOLO

Non più •. cessa , o morrai.

AKXALDO

Popol, t'ho desto:

Ora svenar mi puoi: ma pria nel sangue
^

Di quella gente che mancipio è fatta

Di tiranno crudele, a Dio prometti

Lavar l'infamia onde tu piangi e fremi.

UXO DEL POPOLO

Evviva Arnaldo !

UN ALTRO DEL POPOLO

Air armi;

ALTRI DEL POPOLO

Ognun qui gridi:

Morte ai Barbari, morte!

ARNALDO

Ahi sol gridate:

IMorte al feroce venditor di sangue ,

Che oppresso opprime, e in altri e insè distrugge

V immagine di Dio! Romani, udite:

Or tra voi non ritorno a darvi aita

Sol di parole. Poiché in Brescia io tenni

Del popolo le parti, e a due pastori

Strappai la veste che nascose i lupi.

Ebbi, vi è noto, nell'Elvezia asilo,

E sparsi i semi della mia dottrina

Su fecondo terren. Bernardo astuto,

Ch' ebbe labbro soave e cor di bronzo

,

Fremea da lungi, ed io tuonava il vero

Di Zurisro nei temph e di Costanza,

dagli'^alti suoi monti; e a quella guerra

Che fa l'uomo all' error pensai piangendo.

Quando sotto ai miei pie solo indorarsi

Mirai le nubi che non vince il sole.

bella Elvezia, amo di tue profonde

NiccOLiKi : Tragedie.
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Valli il mistero , e l' invisibil fiume

Che rugge in seno dei creati abissi;

Ma ben più t' amo ora eh' io trassi in Roma
Della tua gente che morir non teme

Due mila prodi.

UNO DEL POPOLO

generoso Arnaldo!

UN ALTRO DEL POPOLO

Qual figli ei n' ama.

POPOLO

padre, e santo!

ALTRI DEL POPOLO

E morte

Ad ogni vile che così chiamasse

Il Sassone Adriano.

SGENA VI.

Svizzeri di Zurigo, e detti.

ARNALDO

Or via mostratevi

.

generosi Elvezj , e al sen stringete

Questi Romani che vi fa fratelli

E Cristo e libertà. Quei santi nomi
Su questa croce che sarà vessillo

Ben fur scritti da voi: perchè cessasse

11 servaggio del mondo Iddio permise

La morte del suo figlio. A ognun rimiro

Suir intrepido volto il gaudio altero

Della speranza che sorride ai forti :

Già vinceste i tiranni. A voi , Romani

,

Un' emula virtù gli animi accenda;

Con augurio miglior 1' aquile alzate

,
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Cui mal die Costantino il voi secondo,

Né più sia dote ai sacerdoti avari

Roma che abbandonò: da più di mille

Anni qui 1' eco dei trionfi è muta.

testimon delle vittorie antiche,

Solitaria colonna in monte ignudo ,

Al par di te ferma rimanga ed alta

L' alma romana nell' ostil procella

Che freme intorno..,. Il Paracleto è santa

Origine di affetti e di pensieri,

Onde r uom dalla terra a Dio si leva:

E alzògli un tempio il mio diletto amico ,

L' infelice Abelardo. Ove risiede

Una sostanza unita in tre persone

Voli quest' inno : egli coli' aure eterne

Illumini la mente, e scaldi i petti.

Scendi nel nostro esigilo ,

Spirito Creatore,

Che unisci al Padre il Figlio

Col nodo dell' amore :

Coir ali tue feconde ,

Consolator , disserra

Le tenebre seconde

Che ingombrano la terra.

Per spazio interminato

Tu non scendesti invano :

Agitavi il creato

Con il tuo soffio arcano.

Alla terra la faccia

Il mar copria d' un velo :

Per te dalle sue braccia

S' alza e sorride al Cielo.

tu, che sempre acceso

Sei neir eterna idea

Di Lui che non compreso

Comprende, ed ama. e crea:
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Vinci col tuo valore

L' odio che ci divide,

Che semina il dolore ,

E la speranza uccide :

Ripeti all' universo

Parole eterne e sante,

Monte di sangue asperso,

Sangue del primo amante.

Volse alla Madre un guardo :

Le die neir uomo un figlio :

E a riconoscer tardo

Sei r immortai consiglio

,

secolo feroce
,

Per voglie al Ciel ribelli?

Gesù dalla sua croce

. Ci fece a Dio fratelli.

Ma non creda la gente codarda

Te sol padre di miti pensieri:

Tu non prostri negli animi alteri

La virtude che grandi li fa.

Or colomba , ed or aquila voli :

Or d' amore , or di forza ti vesti ;

Come fuoco dal Cielo scendesti

A distrugger la nostra viltà.

Fu libera la Chiesa , e della terra

Ai confini volò la sua parola :

Sol dell' agnello, a cui 1' error fa guerra

,

Il puro sangue le tingea la stola :

Compì neir innocenza e nel dolore

La legge che ci diede il primo amore.

Locolla appena Costantin sul trono.

Che ruppe fede al suo primier consorte

,

E gli alti veri ella obliò che sono

Nati nel sen della feconda morte:

Ma può star nel sepolcro e nell'oblio

L' uom che nel Cielo ascese unito a Dio ?
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Perdesti il senso della tua dottrina

,

sacerdote della carne assorto:

Speri il mondo ingannar, se vaticina

La vittoria del vero Iddio risorto?

E il santo Spirto, onde mi vien lo zelo,

Discende in terra, e la marita al Cielo.

Noi siam suo tempio; ed i leviti avari.

Avvezzi a fornicar tra le ruine,

Pur col sangue infamati hanno gli altari.

Ove Cristo arricchì delle rapine :

E non vi abiti, o Dio, che ti riveli

Dentro il cuore dell' uom più che nei Cieli.

Spirto , che muovi ove tu vuoi le penne

,

So che al pentito Nazzareo Sansone

Per te la forza un dì maggior divenne,

E scosse il tempio ove regnò Dagone
;

Come quei crini onde il vigor gli venne,

La druda avversa all' immortai ragione

A noi recise le virtù degli avi,

E al par di lui ciechi siam fatti e schiavi.

ROMANI

Fugate ha omai le tenebre

Quel sol che ci governa ;

Vive nel nostro cenere

Una favilla eterna.

Ogni virtù sopita

In noi risorgerà;

Lo spirito è la vita,

La vita è libertà.

SVIZZERI DI ZURIGO

Comune abbiam 1' origine
;

Or non siam più lontani:

Il nostro ferro ai Barbari

Dirà che siam Romani.
Tra r infeconde rupi

,

Gravi di eterno s^elo

,
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Noi pur slam preda ai lupi,

Che mai non muta il Cielo.

Vivrem come la libera

Aura dei nostri monti

,

Quando i crudeli vescovi

Dalle mitrate fronti

Non feriranno i popoli

Col pastoral profano
,

E tacerà 1' Oracolo

Che ménte in Vaticano.

ARNALDO

Sol , che regni nel nostro emisfero ,

E che or tutto fra noi rinnovelli

,

Dei tuoi raggi più ardenti sian quelli

Che saetta la luce del vero.

E la fiamma di spirti novelli

Cresca sempre nel cor del guerriero.

Vi abbracciate: son più che fratelli

Quei che unisce lo stesso pensiero.

UKO SVIZZERO A UN ROMANO

Saprai
,
gentil guerriero,

Soffrir dell' armi il lampo ?

ROMANO

Immobile ed altero

Teco starò nel campo;

Di fuga il sol pensiero

Nel cor non m' entrerà.

SVIZZERO

Se dalla avversa parte

Pugnar tu vedi il padre?

Se colle trecce sparte

Ti chiamerà la madre ?

ROMANO

Dei sacerdoti è 1' arte :

Io non avrò pietà.
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SVIZZERO

Se il popolo qui cede

Della battasflia ai flutti r

ROMANI

Il Tevere ci vede;

Spenti cadremo , e tutti.

Sarà ferito in fronte

Chi muor su questo monte.

Pesto egli avrà 1' elmetto,

Lo scudo aperto e il petto

Dall' aste e dalle spade :

Si muor per libertade.

Infame è quella polvere

Ove il guerrier si giace

Con strai che infitto restagli

Dentro il tergo fugace.

ARNALDO

Se a questi detti alteri

Non hai valor conforme ,

Diranno gii stranieri:

Bruto qui sempre dorme.
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SCENA PRIMA.

Stanze nel Vaticano.

ADRIANO , GUIDO.

GUIDO.

Signor , concedi al tuo fedel vassallo

Ch'ei torni in armi al Campidoglio, e domi
Della plebe il furor : poscia d' Arnaldo

Dal giardino di Dio svelgasi , e s' arda

La mala pianta, che fiorir potrebbe

Ad eresie novelle.

ADRIANO.

Uom che in remota

Isola nacque , e barbaro vien detto

Dalla superba Italia, a nuovo Impero
Vuoi che col sangue or dia principio in Roma \

Gli antichi nomi, che rinnova Arnaldo

Nella vota città, la vita avranno

Del fior che nasce fra le sue rovine.

Io sol pavento la fatai dottrina,

Onde r audace impoverir vorrebbe

D' ogni sostanza il clero. Ahi ! so che piace

Agli avari monarchi e ai lor fedeli

Ohe cingon spada: ognun di lor desia
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Tornar la Chiesa ai suoi principj umili;

Delle sue spoglie rivestirsi ; e santa

La direbbe quel dì che fosse ignuda.

Di Cesare alle porte , infin che a lui

Di svegliarsi piacesse, allor dovrebbe

Assiso starsi il successor di Pietro
,

Portentoso cliente : e a pan servile ,

Come il mendico che da noi si pasce.

Stender la mano che dispensa i regni.

Provvide Iddio che il temerario Arnaldo

A libertà desti i Lombardi e Roma
,

Né dell' Impero la ragion difenda.

Al suo lungo furor spazio novello

Però concedo : e vaneggiar lo lascio

Dietro a quell' ombra che gli par persona .

Finché Cesare giunga. Egli promise

Della torbida Roma il fasto insano

Reprimere coli' armi, e della Chiesa

Porre Arnaldo in balìa.

GUIDO

Signor , r Impertj

Tutti gl'iniqui esterminar dovrebbe

Che la spada segnò dell'anatèma.

Se al voler di colui che tien le chiavi

Della gloria di Dio, servir sapesse

Con un ossequio volontario e pio .

Siccome un tiglio al padre. Ora fra i due

Occhi del mondo é guerra, e di sua luce

Risplender crede quel minor pianeta

Che illumina la notte, e nell' oscura

Selva del mondo ogni mortai smarrita

Ha la diritta via : dal dì funesto
,

A trattar cominciò destra profana

L' armi immortali , e contro noi Y Impero
Una lancia si fé desii Evansreli.

Tu sei lo spirto che quaggiù gli avviva :
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L' eterne leggi interpretar conviene

Solamente a quel re che non traligna.

ADRIANO

Noto, Guido, mi sei: t'arde lo zelo

D' una causa eh' è santa , e non t' accorgi

Che làngue il suon della querela antica

Fra l'Impero e la Chiesa, e non divampa
Più la fiamma di Dio nei petti umani.

Or nell'Italia è tanto oblio del Cielo,

Che libertà si cerca, e si combatte,

Ma non per noi. Mirar vorrei dai flutti

Combattuta la nave in cui m'assido:

Mai non sarà che ne' suoi fianchi aperti

Mormori l'onda vincitrice. Ascolto

Sempre una voce che dal ciel mi grida :

Pietro
,
per la tua nave invan paventi :

Tu porti Iddio. Ma dell'Europa io deggio

Reffffere ancor le sorti ; e sono i reoi

Parte del sreo'O'e un dì commesso a Pietro

.

Né la miglior : sto nell'Italia incerto

Tra Federigo e le città lombarde,

Ch'ei s'argomenta di punire, e temo
Cesare nuovo, e libertà novella.

Una è l'autorità: quando io mi ponga

Ove Milano innalza il suo vessillo.

Non ubbidire insegno, e quei ribelli,

Ch'io qui condanno, in Lombardia proteggo.

Se con Cesare sto, schiavo divengo

A quel poter che non vorrebbe eguali,

E nell'antica servitù pavento

Ricondurre la Chiesa. Ahi quanto sangue

Si sparse a liberarla!... E nello Svevo
Indole atroce ; lo rapisce il primo

Furor di gioventude e di possanza.

Popolo ei guida, che, feroce e stolto,

Nelle vinte città stima consiglio
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Destar la fiamma onde gli tempri il verno.

Nel giorno che a costui diede Lamagna
Premer quel trono ove sedea Corrado.

Di lieve fallo gii gridò mercede

Plebeo ministro, e con voce di pianto

Le genti accolte ripetean mercede.

La maestà della sua man severa

Fece silenzio in tutti, e a Dio presente

Tutta il superbo sollevò la fronte,

Non santa ancora per liquor d' ulivo

Da chi tien le mie veci in Aquisgrana,

Gridando : « E la giustizia inesorabile

,

Né cede alle preghiere il suo decreto;

Non mi posso ingannar. » Folle blasfema !

Sol non erra quelFuno, a cui sul labbro

Parla la voce del Figliuol di Dio.

io son colui : Svevo, il mio loco usurpi....

E la sventura ti farà crudele
,

Se perdonar non sai mentre ti splende

Il sorriso maggior della Fortuna.

GUIDO

Padre e signor, ciò che delitto estimi

Non ardisco lodar; che se nell'opra

Esser rnerto potea, coi detti insani

Lo violò: ma pur nel re mi piace

Tanto rigor. Quando ai tuoi cenni ei serva

Con cieco ossequio ed ubbidir veloce,

Dovrai sull'ara benedirgli il brando....

Quel dì sospiro in cui d'Arnaldo il sangue
La fé rinnovi dell'antico patto

Fra la Chiesa e l'Impero, e d'ogni male
Svelgano insieme la comun radice,

E taccia l'uomo allor che parla Iddio

Sopra il tuo labbro. Tutto in sé l'Inferno

Senta Abelardo, che primier le corte

Ali spingea dell' intelletto umano



100 ARNALDO DA BRESCIA

A temerario volo ; ed empio e stolto

Nella sua scuola dimostrar tentava

Ciò che teniam per fede , ed appressarsi

Colla ragione al vero inaccessibile.

Ahi ! la pronta credenza, e dello spirto

La povertà, cui fu promesso il Cielo,

Per lui s' ebbe a dispetto ; e sul maggiore
Dei misteri di Dio vennero a rissa

Pur di Gallia i fanciulli, e V infinita

Schiera che in gente vana a lor somiglia :

Retro al sofista suo la razza audace

Entrò nel tempio a lacerar quel velo

Che coprì 1' ara , e pur dei Santi il Santo

Fu ne' trivj argomento a strepitoso

Garrir di volgo. In quella scuola Arnaldo

Crebbe al delitto : egli quell' armi stesse ,

Onde fé guerra al Cielo il suo maestro,

Or contro il soglio ha volte e la tua santa

Autorità , che dei monarchi al freno

I popoli educò. Ma 1' empia voce

Qui suona ancor
,
perchè lo zelo è morto

Ond' arse in terra il tuo fedel Bernardo,

Madre di Dio! che se ubbidito avesse

La terra dov' ei nacque al suo consiglio

E d' Linocenzo ai cenni, il fero Arnaldo ,

Che nella fus^a seminò ffli errori,

E ai trionfi or qui vien da lungo esiglio.

Nelle mani cadea del mansiieto

Nostro poter , che 1' alma errante avrebbe

Sì ricondotta a Dio col pentimento.

Ch'ella al Cielo potea salir dal rogo,

Debita pena al corpo suo.

ADRIANO

La Chiesa,

Fino alla tromba che nel giorno estremo

In ogni avello sveglierà la polve,
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Deve la guerra sostener col mondo,

D'errori armato che si fan dottrina.

Lo Svevo abbiam nemico : or collo scettro

La possanza tener di Carlomagno

Io so ch'ei vuol : spera che torni indietro

TI fiume eterno degh umani eventi,

E a un suo cenno ubbidisca, e gli riporti

L'antico freno che corresse il mondo.

\ quella norma ricompor vorrebbe

Tutti di Stati, e dominar la Chiesa,

A cui^deve ubbidir: scandalo ei grida

I riti nostri, una spelonca il tempio

Ove l'oro si conta, e Dio si merca

Sul sepolcro di Pietro. Oimè sul trono

Sta l'eresia d'Arnaldo! e se non fosse

Che amor gh ferve d'una fola antica

Nell'indomito petto, esser potrebbe

Di Cesare l'amico : ei V empio capo

Promise a noi per vendicar 1' Im^pero,

^la non la Chiesa : a separarla ei viene

balle città lombarde, ove risorge

La libertà che qui mal chiede Arnaldo.

Temo i doni di Cesare: infamarmi

Spera col sangue che a un mio cennoei versi,

Ond'io poi grato e reo la man sollevi

All'anatèma di Milano, e ponga

In sua balia 1' Italia e Roma. Guido,

Tutto cangiò ! La Croce invan sovrasta

Sulla corona ai re, che il suo mistero

Non aggrava la fronte a quei superbi.

Non riconoscon che fu data a Pietro

In retaggio ogni gente, e si distende

Ai confìn della terra il suo potere.

Però non deggio essere in tutto avverso

Alla ragion del popolo : t' è noto

Ciò che sperò Bernardo. Oh s' io potessi

Tornare Arnaldo al nostro grembo, e farne
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Un lione òi Dio! dalla sua fronte

Disgombrerei dell'anatèma il carco,

Se in Milano costui gridar sapesse :

Libero è l'uom quando ubbidisce a Dio,

Clie parla nel pontefice.

GUIDO

Non sono

Io nel cospetto d* Adriano?... e questa

La voce sua non è?... Deh nel tuo segno

Soccorrimi , o Signor ! Guido, sei desto

.

Oppur dell'uomo l'avversario antico

In fero sogno, a cui fuggir non puoi

.

C'OSI ti parla?

ADRIANO

Tu sei desto, e sogni.

Stolto! obliasti che Gesù non vuole

Del peccator la morte, e ad Abelardo

Perdonava Bernardo, e pur gli piacque

I^'austera vita a cui si diede Arnaldo ?

GUIDO

Finte virtudi, o vane: or sta la morte

Neil' opre sue.

ADRIANO

Posson col mio perdono

Kisor2:ere alla vita.

GUIDO

Ei s' è diviso

Dal gregge tuo.

ADRIANO

Pur suir abisso io deggio

Cercar la pecorella: io son pastore

Che perirvi non teme.

GUIDO

Arnaldo è lupo.
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ADRIANO

Può farlo agnello Iddio : sorgere ei puote,

E tu cadere.

GUIDO

signor mio, ti piaccia

Questo consiglio di mutar.

ADRIANO

Mutarmi !

Io che non erro ?

GUIDO

Ma ti uscì di mente
Che un Concilio il dannò?... puoi tu?...

ADRIANO

Che dici ?

Io posso tutto. Osan le membra audaci

Ptibellarsi dal capo ? in queste mani
Non stan le chiavi un dì concesse a Pietro '(

Qual sentenza di Dio, ripete il Cielo

La mia parola che qui sciogUe e lega.

Non tanto Arnaldo osò: sol della terra

Mi contrasta l'impero: or più di lui

Tu sei fuor della Chiesa.

GUIDO

Oh Dio ! perdona '
;

Errai: perdona! Io dai tuoi pie non sorgo

Se non m' assolvi : m' ingannò lo zelo.

Sono il tuo fango: or qual più vuoi mi l'oriUc).

Vaso di gloria o d' onta.

ADRIANO

Alzati, e pensa

Ch' io sol dal monte, ove mi ha posto Iddio,

A dissipar le tenebre del m.ondo

La face innalzo ; è della sua chiarezzii

1 S'Muginocchia al papa.
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Figlio lo zelo che all' error fa sruerra.

Sempre travia chi guarda altrove ; io sono

Norma all' opre, ai pensieri; e tu seguirmi,

Non precedermi, devi: agnello umile

Al pastore t' atterga , e guata il suolo :

L' orme che vi segnai guidano al Cielo.

Conosco Arnaldo: ei qui verrà, lo spero,

A segreto colloquio. Ancor non sono

Nel vicin tempio i cardinali accolti

,

Che fra il clero devoto e i suoi fedeli

Donno proceder meco a Laterano,

E consacrarmi sul maggior dei troni.

Ov' io mutar non possa il cor superbo

Dell' infelice Arnaldo , allor sapranno

Il volere di Dio: quando il periglio

Sta sulla Chiesa , non son io che parlo.

A lor t' unisci, e i nostri cenni aspetta.

SCENA II.

ADEIANO

A'olere uman! poiché in Adamo osasti

Di ribellarti a Dio , come sei pigro

A un verace ubbidir ! Costui che crebbe

In un cenobio , ove a servir s' insegna

.

AI mio poter, che venerata ed una
Fa la Chiesa di Dio, sottrarsi osava.'...

Sopra ogni grado onde quassù si ascende

Io trovava un dolor: ma sulla cima

Vi stanno tutti , e nascono le spine

Sulla cattedra mia più che sul trono....

Quanta fatica è nel guardar dal fango

Quel manto che i più forti omeri aggrava!

Oh! queste gemme della mia tiara

Sono un foco che m' arde il travagliato
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Capo, che a te, Signor, piangendo innalzo,

^la non deggio temer : Colui che seppe

La croce sopportar , eh' era sì grave

Dei peccati del mondo , al servo infermo

Soccorrerà.... lo rappresento in terra. —
silenzj del chiostro, o della mia

Isola nubi, che del sol modesta

Fate la luce, siccome era un giorno

La sorte mia
,
qui fra i tumulti insani

Doli' empia Roma, e lo splendor superbo

D" ardente cielo, io vi ricordo , e piango.

S G E N A IH.

Stanze nel Castello di Giordano.

GIORDANO, ARNALDO.

GIORDANO

O santo petto, invan t' affanni e tenti

All' altezza innalzar del tuo pensiero

L' umile Italia : ella ha d' errore ingombro

L' infermo capo , e sempre in lei combatte

L' una coir altra mano. E chi potrebbe

Del Sacerdozio a un tempo e dell' Impero

La guerra sostener , se Roma istessa

,

R-oma che sa come gli Dei si fanno

Ch' ebber guerra fra loro , e qui gli ha visti

Correr nel sangue per seder sull' ara

Pia fatai d' ogni trono , ancor parteggia

Fra il pontefice e noi? Tu cerchi invano

Dall' error liberarla, e 1' Evangelo
Ai sacerdoti opporre ; a lor si crede

,

E non a Dio ; scrivon gli astuti i primi

Nel libro della mente , e queste note

Cancellar non è dato. A me lo credi

,
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10 nel sen dei più ardenti un paiiroso

Odio conosco delle fole avite :

Pugnano ancor con esse, e non 1' han vinte

.

E nel furor nascondono i rimorsi.

ARNALDO

Fede si serbi a Roma : io non potrei

Divellermi da lei; fosse ombra e sogno.

Nel vano amplesso di perir mi giova.

Soffri, Giordano, e spera.

GIORDANO

Una speranza
Avrei, se Pietro fosse morto altrove.

ARNALDO

Ah non avvenga che pel reo cultore

Tu ti riduca a maledir la pianta!...

Ma che pensa il senato?

GIORDANO

Ei si ilg lira

Che un nuovo impero qui risorga , e possa

Divenir fonte del poter supremo
11 suo nuovo consesso, o almen confermi

L' imperator che la Germania elegge.

ARNALDO

So che in tali speranze a quel Corrado
,

Cai lo Svevo or succede, un dì scriveste

Magnifiche parole : ei pria superbo

Non le degnò d' un cenno ; e poi feroce ,

Precipitando dal disprezzo all' ira ,

Se noi rapia la morte, ei qui movea
Del terzo Eugenio a vendicar la fuga

,

E rispondea col ferro il re tedesco

Al romano senato.

GIORDANO

Or vien lo Svevo
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A farsi sacro , e più spiegar 1' artiglio

Allo strazio d' Italia ; e solo il papa

Ricercherà fra noi. Roma pagana

,

Quei tiranni che uccise in Ciel ponea:

Santa divenne , e quella man che tiene

Le chiavi che in Giudea fur date a Pietro,

La tirannia consacra.

ARNALDO

Air armi , all'armi !

io lo gridai.

GIOKDANO

Ma invan: questo senato

E il popol tutto che sentier non crede

Laddove orma non sia, negli usi antichi

Fia che si appaghi, e manderà Legati

Al crudel Federigo ; e tutte al vento

Roma dispiegherà de' suoi vessilli

Le dipinte paure , abbandonando

A vetuste pareti i ferri immoti,

Reverente all' Impero; e fia chi veli

Con superbia di nomi il vii timore

Che gli desta il tiranno. A lui si deve .

Già gridar odo , il solito tributo

Da Roma dimandar ! Perchè non viene

Su carro trionfai?.... Miseri e stolti!

Dalla superbia del Tedesco avaro

Vi fia negata la più vii moneta
Che all'Italia rapì: sol d'essa i figli

A germanico plaustro incatenati .

Ei dall'arse città condur vorrebbe

Al Campidoglio; e sì discordi e vili

Siam fatti omai, che dalla plebe insana

Plausi, e non compri, avrebbe. Oh senza speme
Città, che a regno o a libertà ritrovi

Nella memoria delle tue grandezze

Ostacolo e rampogna, e in lor consoli
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La tua viltà! che servi, e fremi, e sogni.

Misera, e sei pur dal passato oppressa!

ARNALDO

Se diedi a una virtù che presto langue
Troppo audaci consigli, e quel possente

Affrontar non osate, almen difese

Sian queste mura, ed ai Tedeschi è chiusa

Pur la via della fuga. Avranno a fronte

Il possente Normando, a tergo insorge

La vendetta lombarda; e questi lurchi

Di calore e di polve impazienti,

Se osan qui rimaner, struggersi io veggo
Negli squallidi campi, in questo cielo

Tacito, ardente: ivi avverrà che pugni
Ai danni loro anche d'Italia il sole.

GIORDANO

Pensa di Roma all' immortai nemico,

Ch'è re dell'alme, ed ogni cor fa vile,

E languido ogni braccio. Italia è schiava,

Se baciarsi vedrai Cesare e Pietro.

ARNALDO

Pronti a tradirsi; e ancor non bene è noto

Chi sia fra lor che più somigli a Giuda.

L'uno all'altro s'opponga; e pria che parli

Coir astuto Adrian, Cesare ascolti

I Legati di Roma. Ei traggo seco

Gli esuli della Puglia: a lor conviene

Stringersi d'amistà; che ad essi ei vuole

Render la patria, e alla Germania un regno

Che il Normando usurpò. Sempre la druda,

Abborrita da noi, nelle sue guerre

Vince perdendo, e al pastoral ricorre,

Se cade il ferro dalla mano imbelle;

E sul capo fatai resta la mitra,

Quando l'elmo balzò. Tosto al Normando.



ATTO II. se. III. 109

Ch'ella domo vedea dai suoi terrori,

Comandò prigioniera, e gli sorrise,

E tutte consacrò le sue rapine

Purché ligio ei lo sia: fu quindi offesa

La ragion dell'impero. E un odio antico

Fra i Normandi e i Tedeschi. Or nel vassnllo

Del liomano Pastor vede un ribelle

Federigo superbo: a lui palese

Sia che finge sdegnarsi, e puttaneggia

Con quel Guglielmo che ai Normandi impera.

La Curia infida; e che Adriano, a tergo

Dell'esercito suo che in Puglia ei guida.

Tutte potrebbe sollevar le genti

Se in Roma ei regna. A noi serbar conviene

Gli ordini nostri; e Federigo, in tanto

Pericolo di cose, aver potrebbe

Maggior fiducia nel roman senato,

Che nel prefetto da gran tempo avvezzo

A pontificia servitù. Migliori

Darà consigli il tempo, e in questa guerra

villano vincerà. Se voi col senno

Libero stato ora serbar potete,

Certo avverrà che almen sia Roma il capo

Dell' italiche genti, e un patto unisca

Le sue città. Se non avviene, indarno

Si sparge il sangue, e questa gloria è breve.

Si oblierà che la crudel procella,

Che i lieti fior della speranza uccide

Nel giardino d'Europa, ognor movea
Dal germanico cielo. Ahi la sua gente,

Come una rupe che quei campi opprime,

Su cui ruina, e poi vi sfida i venti

Immobile e crudele, non si posi

Sai dolce pian d' Italia, e la condanni

Con lurido marito a nozze eterne!

GIORDANO

Suona la tromba del caste!.
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SCENA IV.

Un vassallo di giordano, e detti.

giordano

Che rechi ?

A tumulto commove i suoi fedeU

L' ostinato Adrian ?

VASSALLO

Chiede l'ingresso

Un messaggero suo.

GIORDANO

Venga... Che vada

Macchinando costui ?

ARNALDO

Non si paventi.

GIORDANO

Ma cauti siam.

SCENA V.

Un araldo del papa, e detti,

giordano

Il tuo messaggio esponi.

ARALDO

Spera il nostro signor che a parlamento

Venga con lui...

GIORDANO

Chi di noi brama ?

ARALDO

Arnaldo.
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ARNALDO

Io di stupor son pieno.

GIORDANO

Io di sospetto.

ARALDO

E la sua fede impegna a far sicuro

D' ogni offesa il suo capo.

ARNALDO

Udrai fra poco

La mia risposta.

SCENA VI.

GIORDANO, ARNALDO.

GIORDANO

Che risolvi ? Ah pensa

Ch' eretico ti crede, e, teco usato.

Santo divien l'inganno '.

ARNALDO

A tanta altezza

Adriano giungea, ch'ei non potrebhe

All' insidie piegar V animo altero.

Con intrepido zelo al suo cospetto

Presentarmi saprò: regno nel mondo
Cristo non volle, e nel Vangel tavella

Apertamente.

GIORDANO

Ma le sue parole

Interpreta costui.

ARNALDO

Di Pier le chiavi

Ora tiene Adriano in sua balia:
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E riverente al lor potere io deggio

Tentar eh' ei le ritorni ai primi onori :

Non faccia d' oro e più di colpe acquisto:

Il mondo guidi , noi possieda : e sia

disgiunta alfin dal pastoral la spada.

A liberarci dal servaggio antico

Gesù moriva in questi giorni. Ah parli

Del pontefice al cor Ja sua dottrina !

GIORDANO

I Farisei novelli a quella croce,

Ov'ei pendea morendo, han Tuoni conflitto.

ARNALDO

Trarnel saprà quei che risorse , e vinse.

GIORDANO

Cristo risorse, e libertà non puote

Franger la pietra del sepolcro antico ,

Ohe vi è sopra 1' aitar.... Vanne.... rimosso

Esser non può da così grande impresa

Un malanimo core : ah ! eh' io non decfsia

Piangere sull'amico, e vendicarlo.

Ma patrizio di Roma, i senatori

Adunerò sul Campidoglio, e cinti

Noi sarem di quell' armi in cui m' affido.

SCENA VII.

GIORDANO

Misero Arnaldo ! a libertà fatali

Preveggo i giorni del dolor di Cristo.

Dalle cattedre infide ove confessa
,

Ora sul volgo il sacerdote astuto

Pregna, e nei ciechi petti estingue o crea

Mille rimorsi , e ad espiar gli spinge

Col delitto il delitto. In Adriano
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Quanto è vano sperar ! nacque Britanno;

Onde r Italia aborre , e vuol nel fango

Il popolo di Roma. Quell' orgoglio

Solitario e crudel che dalle mute
Tenebre del cenobio or qui l'innalza,

Gran tempo è che fugò dal petto austero

Osrni dolcezza desrli affetti umani.

SCENA Vili.

Stanze del Vaticano.

ADRIANO, ARNALDO.

ADRIANO

Cadi a' miei pie
,

gli bacia , e poi la fronto

Umilia sì eh' ella s' affigga al suolo

Ch' io calpestava. Arnaldo, a me si parla.

Siccome a Dio, prostrati. Io non dovrei

Un empio udir.... ma la speranza aduno
Del pentimento suo.... Pria che gastighi

Le tue carni il cilizio , e cener vile
,

Su cui morrai , ti copra il crin canuto,

Parlar mi puoi , ma dalla polve.

ARNALDO

I piedi

Ai discepoli suoi baciò 1' umile

Che rappresenti in terra : or dal tuo labbro

Le voci ascolto del primier superbo.

Pentiti , Pier , che lo rinneghi , e sei

Vicino al tempio , ma lontan da Dio.

ADRIANO

Tu , che dall' Alpi minando a Roma
,

Col vano suon dei non intesi nomi
L' eco svegliasti delle sue ruine

,
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Ritorna al chiostro : hai le città divise

Monaco errante, e colle tue dottrine

Aoiti il mondo che lasciar "giurasti.
i

ARNALDO I

Tu, che dal fango al pontifìcio trono I

Come serpe salisti, e schiavo abbietto

Ai monaci che spregi , in Santalbano

La lor mensa nutria de' suoi riUevi

,

Principj umili a me ricordi ? e tanto

Discese oblio dalla fatai tiara

Sull'ignobile capo?... Or via, gli oltraggi

Taccian fra noi : non parliam d' avi ; alline

Pensa quel sangue che ci fece uguali.

Sei pontefice , o re ? l' ultimo nome
Mai non si udiva in Roma; e se di Cristo

Il vicario tu sei , saper dovresti

Che sol di spine fu la sua corona.

ADRIANO

Ei della terra mi donò Y impero

Quando il gran manto mi vestirò, e scelto

Al maggior seggio della Chiesa io fui.

La parola di Dio creava il mondo,
La mia lo guida. Tu vorresti al corpo

L' anima serva! Libertà favelli ,

E fai guerra a colui che solo in terra

Può star fra V uomo e i suoi tiranni? Arnaldo

Fa senno.... il credi.... corni tuo detto è vano

Strepito che qui muore , o si disperde

Nei deserti di Roma: io sol dir posso

Quelle parole che ripete il mondo.

ARNALDO

Esse non fur mai libertade ; e posta

Fra i popoli e i tiranni, è ognor la Chiesa

Coi deboli crudele , e vii coi forti :

E sofi'ogato dai crudeli amplessi

,
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Che i Cesari si danno e i sacerdoti

.

L' uom rimase finora. pastor sommi

,

Farsi ludibrio delle sorti umane
I re mirate ; e voi sopra i or adeli

Dritti del ferro , sulle colpe istesse

Che non osò la tirannia pagana

,

II gran manto spiegate ; e tutto è notte.

Alla figlia del sangue e del dolore ,

Che gli altari innalzò sopra le tombe

Di chi per lei moriva, inver fatale

Fu chi die r oro , e nella man , che solo

Deve alle preci alzarsi, il ferro ha posto:

Bevve 1' oblio delle virtudi antiche

Dentro i calici aurati; e sulla terra

Non fu r eco di Dio, ma dei tiranni.

Dai sette colli ove la sede ha posto,

Più il Golgota non vede, il primo altare.

ADRIANO

Tu ne calunni: ebber per noi gli oppressi

E difesa ed aita , e Roma ha vinti

I vincitori suoi. Ruina e tomba
Era a sé stessa, e il barbaro col ferro

Le sue ruine misurar vedea.

Dimmi, chi fu colui che pellegrino

Or fa tornarlo ov' ei giungea nemico ?

Non degli eroi , d'un pescator la tomba
A lui mostrava, e gli gridò : — Ti prostra.

E il Barbaro ubbidì... Roma sorgea

Dalle ruine che salvò la Croce,

E il palpito fecondo al cor sentia

D'una vita novella, e della fede

I trionfi mirò: questa divenne

Del Campidoglio suo l'immobil pietra.

Eterna alfine è Roma: il suo pastore

Disprezza i regni dove son confini.

Che divenne sisfnor dell' infinito.
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ARNALDO

Perchè qui cerchi impero, e poco in Cielo.

Molto stai sulla terra ? Ahi mal si grida

Nelle vostre preghiere : — Il core in alto !
-

Siete sempre quaggiù. Perchè la spada

Al pastorale unisci, ove sia tanta

L' onnipotenza delle tue parole ?

Cristo non volle che alla sua difesa

11 ferro si snudasse; e tu di Pietro

Solo quest'opra, ch'ei dannava, imiti.

Che dico ! il gregge a te commesso uccidi

Dei Barbari col ferro, e poi ti chiami

Puro di questo sangue. Ah sei nell'opre

Tanto discorde dal tuo dir, che vero

Fai la menzogna, e poi menzogna il vero!

Servo de' servi ognor ti chiami, e sei

De' tiranni il tiranno, e t' accompagna
Dei secoli a traverso un sol pensiero.

Tu vuoi milizia i sacerdoti, e regni

Col terror delle mistiche parole

Umilmente superbo : e re combatti,

E sacerdote imprechi, e mai non duri

Sacerdote né re; che ognor t'assidi

Vinto suir ara, e vincitor sul trono.

ADRIANO

Empie parole ascolto. Omai diviso

Sei dalla Chiesa; 1' anatèma eterno

Di tenebre ti cinge, e in te favella

Il rio Demon che ti possiede.

ARNALDO

Invano
Atterrirmi presumi : io ben conosco

Quell'alta legge a cui servir dovresti,

E nel volume suo non si cancella.

A te sol non ragiono: omai tu segui
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Antichissimi esempj, e sta sepolto

L' Evangelo di Dio sotto i Decreti

Dei romani pastori: ed essi in cima

Della crudel grandezza onde si preme
Tutto quaggiù, lasciano il gregge umanu
Nella valle agitarsi; e se gli turba

D' esso il cieco tumulto, e il sanguinoso

Vello ricusa alle lor mani ingorde,

Barbari lupi nell' ausonia terra,

Che tanto sangue bagna e non feconda,

Chiaman dall' Alpi. Or perchè invidi a Roma
Le sue ragioni antiche ?

Italia accostile

Dair antica virtù genti lontane

Più della plebe tua ?

ARNALDO

La plebe è veltro

Che feroce si fa nelle catene.

A libertà fai guerra ; e allor ti è forza

Temer lo schiavo che i suoi ceppi infrange

Poi le sue colpe gli rampogni, ed osi

Chieder virtù, dove non son diritti.

Sacerdoti crudeU, a voi diletta

Soffrir le colpe per crear rimorsi.

Che padri sono di crudel ricchezza

,

Onde gemono i figli, e voi godete,

A donar poco e rapir molto avvezzi.

Traffico di paure e di menzogne
Per VOI si fa : tutti v' impingua un cieco

Volgo che corre dai delitti all' are
,

E dall' are ai delitti : e poi gridate.

Se da penuria stimolato ei viene

A turbar gli ozj che vi fece Iddio.

Ma di Roma si taccia : or se tu brami
La tua possanza esercitar , reprimi
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Dei vescovi i delitti , e si vergogni

D' esser la Chiesa ai poveri matrigna.

Nelle città lombarde ogni pastore

Divien tiranno , e con perfìdia accorta

Per la Chiesa parteggia o per l'Impero,

Han molli cibi , splendidi apparati

,

Gioie lascive; ed i suoi freddi altari

Copre la polve ^ dove sta la mitra

Dimenticata dalla fronte altera

Che ricopre il cimiero ; e non s' abbassa

Nel tempio ormai deserto in faccia a Dio,

Ma nei campi di stragi ancor fumanti

Sul caduto nemico, e i colpi accerta

Al sacrilego brando, ed all' estreme

Preghiere insulta con rampogne atroci ;

Poi nel petto del vinto ei si fa strada.

E v' insanguina V unghie al suo destriero

Quando v'ha breve infida pace, e stanco

l^^ra le stragi si asside il sacerdote,

Son gli ozj suoi delitto , e alle rapine

La mollezza succede : entra furtivo

Ei nell'ovili ciò che bramò nel giorno^

Fra le tenebre ardisce, e son gli stupri

Tj' imen permesso ai sacerdoti. Invero

,

Come Roma sperò, da lor deposta

Fu la vii soma degli affetti umani 1

Hanno ingrata libidine di belve,

Che oblia la madre, e non conosce i figli.

Non di preci sonar, ma di latrati

Odi le selve, in cui si aggira e regna

Pastor lombardo, e al poverel digiuno

Quel pan rifiuta ond' è sì largo ai cani:

p] r empie guerre con crudel tributo

Nutre r iniquo ; e sull' aitar di Cristo ,

Ch' è principe di pace e di perdono

,

La vendetta si giura ; e quelle faci

Che Q'etta in sen delle cittadi , accende
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Nelle lampade ardenti innanzi a Dio. —
Diventa re dei sacrifìcj; ascendi

La montagna di Dio ; su quei perversi

I tuoi fulmini vibra ; e più temuto

,

E più grande sarai. Dimmi, Adriano:

Non devi un peso sostener che grave

Agli Angeli sarebbe? A che la morte

Brami unir colla vita , e far mendace

La parola di Dio che disse ; in terra

II regno mio non è? Di Cristo e Roma
Segui r esempio ; piacque ad essa e a Dio

Premer gli alteri, sollevar gl'imbelli...

Bacio il tuo pie , se i re calpesta.

ADRIANO

Arnaldo,

Io non parteggio; impero: e fatto in terra.

Qual Dio nel Cielo, il giudice di tutti,

E nessuno di me, veglio, e dispenso

E speranza e terrori e premj e pene

Ai popoli ed ai re. Principio e fonte

Son della vita, che possente od una

Fa la Chiesa di Dio; che genti e troni

Agitarsi mirò tra le frementi

Onde del tempo, e nell'immobil scoglio

Ov'ella siede infrante; e perchè certo

Uno spirto la regge, non delira

Per mobili dottrine, e serba eterna

Grandezza nel volere e nel dise'gno.

ARNALDO

Se rompe fede alla parola eterna.

Più la Chiesa non è. Quando il mortale

Nella notte giacea d'antico errore,

Un Cesare pagano esser potea

E sacerdote e re: ma quella notte

Illuminò Colui che più del sole

Empie il mondo di vita e di pensiero.
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Coir eterna dottrina egli divise

Ciò che tu brami unir. Ti fai diritto

La calunnia giudea; ma se si legge

Nel volume di Dio, trova ribelli

Colui che usurpa, e allor si viene al sangue;

E si versa per voi che siete eterno

Rossor di Cristo. Egli serrar volea

Il tempio della guerra, e voi l'apriste.

ADRIANO

Col peccato si pugna, e a far sicura

Di Sionne la rocca; e quindi i rei

Ci fanno guerra, e pur gli stolti. Arnaldo,

Tu mi muovi a pietade: invan riscaldi

Col petto tuo queste ruine, e guati

Nei sepolcri di Roma: ossa non trovi

Cui possi dir: « Sorgete. » Ah non vi restia

D'un solo eroe la polve! E vuoi che torni

Coi nomi antichi la virtù degli avi!

Ma tribuni, senato, ordine equestre.

Tu puoi, Roma, bramar! Gloria maggiore

Fia il pontefice tuo, che non difende

I dritti incerti d'una plebe insana;

Ma tribuno del mondo ei siede in Roma,
E ai popoli ed ai re qui grida : « Io vieto. >»

Ripeterti degg'io, che più dell'empio

Poter che indarno rinnovar si tenta.

Qui fé morendo il Pescator di Giuda?

Col sangue suo quasi una patria ei fece

A popoli diversi, e questo loco.

Ch'era città, divenne un mondo: è tolto

Dalla legge di Cristo ogni contine

Che i popoli divise: è questo il regno

Che la preghiera sua richiese al Padre.

La Chiesa ha figli in ogni gente: impero

If> re non visto, e da per tutto è Roma.
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ARNALDO

Tu t'inganni, Adrian. Langue il terrore

Dei fulmini di Roma, e la ragione

Scote le fasce che vorresti eterne.

Le romperà; non bene ancora è desta.

Già l'umano pensiero è tal ribelle

Che non basti a domar; Cristo gii grida

Siccome all'egro un dì: « Sorgi e cammina.)'

Ti calcherà, se noi precedi: il mondo
Ha un altro vero che non sta fra l'are,

Né un tempio vuol che gli nasconda il Cielo.

Fosti pastor , diventa padre ; è stanca

La stirpe umana di chiamarsi gregge :

Assai, dal vostro pastoral percossa.

Timida s' arretrò nella sua via.

Perchè in nome del Ciel 1' uomo calpesti

,

Ultimo figlio del pensier di Dio ':*

ADRIANO

Abelardo rivive, e qui mi parla

Sul labbro tuo. Quando alla fede opponi

La superba ragione, e vuoi regina

Questa ancella di Dio, sei nell' abisso

Che un altro abisso invoca; e luce e vero

E riposo non v' ha sulla tua via.

ARNALDO

Tu compreso non m' hai.

ADRIANO

Se il tuo maestro

Nel pentimento imiti , e credi , e speri

Ciò che intender non puoi ; perchè la Chiesa

Turbi con altri errori, e persuadi

Le cieche genti alla più gran rapina

Che far si possa , e tra gli altari ignudi

Vuoi la sposa di Dio mendica e schiava?

V ha libertà senza giustizia ? Ed io

Fra lo squallor di povertà derisa ,
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In una terra che a' miei pie mini,

La ponderosa sostener potrei

Mole di Cristo, e vigilare il mondo
Se per me tremo ?... Alla dottrina ingiusta

Rinunzi Arnaldo, esca da Roma ; e poi

,

Quando sia tempo, le città lombarde

Con libertà che non offenda il clero

Sante farà, pur eh' egli sia la mano
Dell' intelletto mio. Con questi patti

Rendo il fìgho alla madre ; e tu pentito ,

Del pio Bernardo le speranze avveri ;

Torni con Pietro a militar: ma prima

I cardinali interrogar mi piace

Su questo avviso mio.

ARNALDO

Di lor che parU?

Eco son essi inanimata e vile

,

Che i detti tuoi ripete. Io ti rispondo...

Vana speranza accogli ; io son fedele

A Roma, e a Dio.

ADRIANO

Che ti sovrasta !

Pensa al gastigo, Arnaldo.

ARNALDO

Il mio disegno è santo.

Coi supplizj atterrirmi invan presumi :

Non ti ricordi che la Croce ha vinto?

ADRIANO

Spento sarai... non ora... Olà... vassallo,

A quel castello , ond' ei qui venne, Arnaldo

Riconduci, proteggi, e sieno ammessi

Al mio cospetto i cardinali.
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SCENA IX.

ADRIANO

È tempo

Che la clemenza cessi, e s' entri alfine

Sulla via del rigor. M' è forza ornai

,

Come Cristo insegnò, porre all' aratro

Con santo ardir mani animose e pronte,

Né rivolgermi indietro, io pur dovessi

Quel solco che aprirò bagnar di sangue.

Non avverrà... ma col sudor sul volto,

Coir affanno nel cor giungere- io spero

All' eretico sterpo... e lo commovo,

E lo svello, e lo atterro, e non mi frena

Rispetto alcun. Chi più del ferro è pio

Che lacera la terra, e la feconda,

E tronca spine il cui veleno è morte ?

SCENA X.

Cardinali, ADRIANO.

UN CARDINALE

Signor, che tardi ? Al Lateran si vada :

Consacrarti dobbiam.

ADRIANO

Non fìa.

UN CARDINALE

Che dici ?

ADRIANO

Voi mei chiedete ? Costantin quel tempio

Edificava a Dio, poiché a Silvestro
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Die la gran dote. Ivi da noi si prende
Il possesso di Roma, e sorge il trono

Di Pietro al successor. Dite, fratelli,

Or qui comando? Incoronar lo schiavo.

Schiavi ancor voi, potete ?

UN CARDINALE

Il nostro padre
Tu sei... Che brami ?

ADRIANO

Neil' esiglio Arnaldo,

Che ridurre alla Chiesa invan tentai :

Ai senatori, ai consoli, a' tribuni

Tolto ogni dritto che si usurpa a Pietro.

10 qui dell'empia libertà pagana
11 nome stesso tollerar non deggio.

Eresia la dichiaro, e render voglio

Il Campidoglio a Cristo.

UN CARDINALE

Air opra santa

,

Signor, qual armi ora ci dai?

ADRIANO

La croce...

Vincitrice del mondo: e tu l'impugna,

Gruido fedele ; annunzia a quei ribelli

Il mio volere , e t' accompagni il clero.

Voi , senato di Dio \ meco venite

Di Pier nel tempio a supplicar l'Eterno.

SCENA XI.

GUIDO

Come dell'Eritreo l'acque divise

Dalla man di Mosè, possa alla Croce

1 Volgendosi agli altri cardinali, dai quali accompagnato egli parie.
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E ad un mio cenno rispettosa aprirsi

Questa plebe crudel che ondeggia e freme,

E il mite agnello trionfar del lupo
,

Ch' entrò d' un salto nell' ovil di Cristo.

Ma invan si spera; ed Adrian nel santo

Impeto dello zel pose in oblio

Quanto caro alla plebe, e a noi fatale,

11 Campidoglio sia. Quivi al Senato

Lucio fé guerra, e gli piombò la morte

Suir adorato capo; ugual destmo

Sarei lieto incontrar, che del martire

Bella è la palma che disserra i Cieli ;

Ma ben desTo^io vietar che in mezzo all' ire
oc?

Si profani di Pietro il gran vessillo,

Ch' è la gloria maggior del Paradiso.

Meco verrà Leone in sua difesa.

SGENA XII.

Piazza sul Campidoglio.

Senatori che discorrono fra loro.

GIORDANO in disparte.

GIORDANO

Già dalla rocca che afforzar gli piacque,

11 Senato discende, e la risposta

Che il superbo Adrian diede ad Arnaldo ,

Or traggon tutte per udir le genti.

Speme non ho: qui spento almen cadessi I

Bello è il morir sul Campidoglio , e pura

Una luce lo veste : in cima ai templi

Stanno le pigre nubi ov' è mistero.

Deh celateli a noi ! vien dagli altari

Quel terror che ci prostra, e rende eternai
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La nostra servitù. Su questo monte
E un arcano poter che fa presenti

I secoli che furo; e qui risorgere

Sembran le glorie, dove sta la morte,

A chi nacque Romano, e poi ripiomba

Nella miseria di superbie piena
,

Com' uom che vide, e si ricorda, e freme.

UN ARALDO DEL SENATO

Al seggio tuo vanne, o Giordan.

GIORDANO

Chi ^iunsre''

SCENA XIII.

POPOLO, ARNALDO, e detti.

POPOLO

Evviva Arnaldo.

UNO DEL POPOLO

Ei non temea la morte

Per la santa Repubblica.

UN ALTRO DEL POPOLO

Fidarsi

D' un pontefice osò.

UN altro' del POPOLO

Monaco, e Inglese !

giordano

Silenzio , amici : e tu , signor , che sei

D' anni maggior, ciò che dal papa ottenne

Chiedi ad Arnaldo.

UN SOLDATO

Air armi !

POPOLO

Oh qual tumulto

4
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UXO DEL POPOLO

Giunto è il Tedesco.

ARNALDO

E che? Tremate?

UNO DEL POPOLO

Io veggo

L' aquila nell' insegna.

irS ALTRO DEL POPOLO

È Guido.

POPOLO

È Guido.

ARNALDO

Popolo, accorri, e lo respingi. Ascende

Il sacro monte , e il tuo Senato ei vuole

Scacciar dal Campidoglio.

UN VECCHIO SENATORE

A pace ei viene

Con esercito pio : non vedi ? il clero

Umilemente a passi gravi e lenti

Verso di noi procede , e qui s' innalza

Degli inni santi 1' armonia soave.

Pensate ai giorni in cui noi siam.

GIORDANO

Ma Guido

Non lo ricorda : di Leon le squadre

Ai sacerdoti ha miste , ancoT eh' ei venga

Cinto di faci , addolorato e scalzo.

Presso al vessillo suo monaci astuti

Van d' un flagello armati , e si tormentano

Con insana pietà le spalle ignude.

Un pallido furor colora il volto

Della stolida plebe; urli feroci

Succedere udirai, bestemmie ed onte

Agi' inni lor. Seguitemi , volate
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A soccorso de' miei : non si profani

Da questi vili il Campidoglio.

POPOLO

È tardi;

Guido giungea.

SCENA XIV.

«tUIDO Cardinale , colla croce innanzi , seguitato dalla parte più

abbietta del volgo, dai Monaci, dal Clero e da LEONE FRAN-
GIPANI colla sua masnada , e detti.

GUIDO

Popolo , ascolta. Io parlo

Del pontefice in nome ; egli non vuole

Nella reggia di Dio , eh' è Laterano
,

Premer quel trono che s' innalza a Pietro...

ARNALDO

Ben fa : quel trono in polve , e allor menzogna
Più non sarà ch'egli succeda a Pietro.

GUIDO

Taccia l' eresiarca. A voi , Fedeli

,

Certo dorrà che non s' adempia il rito

Onde il sommo Pastor qui si consacra

,

Né ancor gli off'riamo riverenti e proni

Le sante chiavi di color diverso,

Onnipotenti al premio ed alla pena.

Ah nella pompa della sua corona

Splenda in cima del tempio, e a voi prostrati

La man benigna abbassi , e verso il Cielo

Poi la sollevi, e benedica il mondo I

GIORDANO

L' ufficio suo perchè non compie?

GUIDO

Arnaldo

Prima da Roma in bando . e poi...
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ARNALDO

Proseguo.

La sua tiara diverrà corona

,

E regnerà. Se vuol costui eh' io torni

Sulle vie dell'esigilo, a voi prometta

Con sacramento mantener del nuovo
Stato le leggi.

GUIDO

. Ove ciò a lui piacesse.

Non lo potrebbe: ha qui ragioni antiche

La Chiesa, e siete suoi.

ARNALDO

Neppur di Dio:

Che libero ei fé l'uomo.

LEONE

A Cesar torna

Questa città, quando sia tolta a Pietro.

ARNALDO

Cesare fu tiranno, e i re tedeschi

Hanno il suo nome: la città di Bruto
Roma si chiami *.

GUIDO

Siete voi Pagani,

Che plausi date a chi ricorda un empio.

E in questi dì? Poiché s'aborre il soglio

Quanto l'altare, il mio signor, che padre

Chiamano i regi....

ARNALDO

Da quel di non sono

Più i popoli suoi figli.

GUIDO

In Laterano

^'errà tra l'armi della pia Lamagna.

* Applausi.
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ADRIANO

Tinte del sangue dell'Italia.

GUIDO

E sacro

Da noi fatto Adrian, porrà sul capo
j

La corona del mondo a Federigo,
|

Senza che fede ei giuri , e dia tributo
j

Alla vostra città. i

POPOLO

Lanciam le pietre.

ALCUNI DEL POPOLO

Volin gli strali *.

ARNALDO

Oh Dio! che feste?

LEONE

Allearmi T

GIORDANO

Yoi pur , fedeh.

SOLDATO

Si frenò lo sdegno

A rallegrarlo di maggior vendetta -.

SGENA XV.

GUIDO, IL Crocifero, i Cherici, ed alcuni Secolari.

GUIDO

Chierco fedel , nelle tue mani è salvo

Il gran vessillo che ha di Pier l' insegna.

1 Guido riman ferito.

2 Zuffa fra popolo e plebe , soldati e soldati. I monaci e i preti

«secolari si danno alla fuga ; rimane presso al ferito cardinale il ves-

>«illifero con altri clierici , e pianta sulla terra il gonfalone del papa

per assistere Guido moribondo.



ATTO II. se. XV. 131

E all'ombra sua dolce il morir.... Chi veggo?

Cinta ha di luce 1' immortai tiara

,

E lieve lieve giù dal Ciel discende

Sopra limpide nubi, e mi appresenta

Dei martiri la palma ; e suoni e voci

D' Angioli ascolto... Lucio, al Ciel mi guida

Per la tua via *.

CHERICO

Spirava il santo... Amici,

Non vi rincresca di gravar le spalle

Del cadavere sacro, e venga esposto

Sul limitar del maggior tempio. Affretti

Ognun di voi, fidi ministri, il piede

Neir opra santa che impedir potrebbe

L'empio Giordano.

UN ALTRO CHERICO

E ad Adrian si dica,

Che pei cenni d' Arnaldo in sen di Guido
Gli empj strali fur volti.

UN SECOLARE

sacerdote,

Oseresti giurarlo?

IL CHERICO

Io chiamo Arnaldo
Ogni delitto. Han tollerato assai

I vicarj di Dio popol ribelle:

Or punirlo la Chiesa alfìn dovrebbe,

E con quell'armi che han la tempra eterna.

1 Guido muore.
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SCENA XVI.

Piazza di S. Pietro.

1 Cherici depongono sulla gradinata della chiesa il cadavere del

Cardinal Guido, che hanno portato sulle spalle. Vi si affollano

molti del Popolo, e non poche Donne, e fra queste ADELASIA.

UN CHERICO

Qui posatelo... qui , che il giusto è morto

Per la causa di Pietro; e nel suo tempio

Pria che sepolcro egli abbia, e sorga un'ara

A chi farà portenti, sollevate

Quel manto che lo copre, e si riveli

L' opra d'Arnaldo... Lo vedete?... i fianchi

Aspro cilizio preme... Ah voi piangete!

DONNE

Siam le sue penitenti.

UN CHERICO

Il seno aperto

Ha di cinque ferite: a sé conforme

Farlo Gesù volea nei di solenni

Ch'egli per noi soffrì.... Donne pietose,

Mentre Guido spirò, gii occhi sereni

Già vedean dalla terra il Paradiso
;

Non gli ha chiusi la morte, e vi è la gioia

Di quella speme che divien certezza.

DONNE

Laceriam le sue vesti.

ALCUNI DEL POPOLO

È santo.

ALTRI DEL POPOLO

È santo.
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DONNE

E reliquie saranno.

POPOLO

Apresi il tempio.

ALCUNI DEL POPOLO

Chi giunge ?

ALTRI DEL POPOLO

Un cardinal.

SGENA XVII.

Un Cardinale sulle soglie del tempio, quindi ADRIANO,

E DETTI.

cardinale

Questo feretro

Celi il corpo di Guido, e sia locato

Presso r ara maggior *.

POPOLO E DONNE

Non ti rincresca

Che lo seguiam,

ADRIANO 2

Lungi-

DONNE

Qual voce è questa ?

11 pontefice, oh Dio!

ADRIANO 3

Fu sparso in Roma

1 Cosi dice ad alcuni servi che mettono il cardinale nel catafalco.

^^' aprono le porte della chiesa , e il popolo von-ebbe entrai-vi.

< 2 Non visto.

3 Adriano si mostra con maestà minacciosa sulla porta della chiesa.
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D" un cardinale il sangue.

POPOLO

Avrà vendetta.

ADRIANO

Qui regna Arnaldo. Ognun di voi la Chiesa

Dal grembo suo respinge, e queste soglie

Io varcar v'interdico.

CARDINALI

Indietro.

ALTRI CARDINALI

Indietro.

POPOLO

Questa è insolita pena.

ALCUNI DEL POPOLO

Entriam nel tempio.

DONNE

Chi r oserà dopo il divieto?

POPOLO

Oh viU ?

La chiesa è nostra : essa è di Dio la casa

.

Del Padre nostro che a nessun la serra.

UNO DEL POPOLO *

Io non ardisco.

DONNA

Io tremo.

POPOLO

Al santo cenno

Sopra i cardini suoi rugge ^, e si chiude

Ferreo cancello , e ne respinge.

1 Vorrebbe entrarvi.

2 Si chiude solamente il cancello della chiesa , onde è concesse*

vedere quello che dentro vi si fa.
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ABELASIA

Amiche

,

Sul limitar prostriamoci : si gridi :

Adriano, pietà *: gittar ne lascia

Ai santi piedi.

POPOLO

Ah forsennate e vili !

Come fango ei vi calchi.

ADELASIA

Ai cardinali

Mormora nell' orecchio, e poi sparisce

Fra tenebre improvvise : ahi ! che prepara ?

Ma di pallidi ceri al lume incerto

Ricompar fra gii altari: egli si posa

Sul gran seggio di Pietro. Oh qual tremenda

Maestà sul suo volto!

POPOLO

Alfin tacete';

Qui move un sacerdote.

Oh ciel ! che reca y

ADELASIA 2

Tu , signore , hai nella stola

Il color della viola

,

Qual dei giorni del perdono

Si richiede ai santi riti.

Oh I mercè de' rei pentiti !

SACERDOTE

Nunzio qui dell' ira io sono

Di Gesù da voi conquiso....

1 Tutte le donne gridano come Adelasia.

2 II discorso di Adelasia è accompagnato da gemiti e gridi di

donne devote.
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DONNE

Oh da noi? che mai s'ascolta!

SACERDOTE

Crocifìsso un' altra Yolta

In quel pio che giace ucciso ^

Ei vi chiude il Paradiso *.

DONNE

Dei sacri bronzi il suono !

Misere noi , che fìa ?

UNA DONNA

Annunzia 1' agonia.

ADELASIA

Propizia all' infelice

Di Dio la Genitrice

Pres^hiamo , amiche ; e tu , Roman Pastore.

Co' tuoi voti soccorri a quei che muore.

La moglie , o il suo consorte

Combatte colla morte.

Poiché sentì sul ciglio

Le lacrime d' un figlio

,

Lo spirto ignudo e solo

S' alza a temuto volo.

SACERDOTE

Questo suon che vi reca paura

Non annunzia privata sventura :

Tutti avvolge la stessa ruina....

Siete morti alla grazia divina.

Or se alcuno avvien che pera

,

Sacerdote noi consola ;

Per lui tace la preghiera.

Ed è morta la parola

Che lassù rapida ascende ,

Sicché Iddio tosto discende.

I Suona la campana dell' agonia.
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È muto il suon degli organi devoti

,

E fra gì' ignudi altari è luce tetra;

Stanno in mesto silenzio i sacerdoti

Abbandonati sulla fredda pietra.

DONNE

Pietà di noi!

ALCUNE DONNE

Pietà di tutti, Padre.

UNA DONNA

lo son moglie , infelice !

un' altra donna

Ed io son madre !

IL papa coi cardinali dentro la chiesa

Di Cristo le immagini
Velate , o fratelli

,

Ed ogni reliquia

Nascondan gli avelli.

Costoro delirano

Per vanti feroci !

Prostratevi agl'idoli,

Si atterrin le croci.

Pier, di tue glorie il Tebro
Ornai più non ragiona:

Qual dalla fronte all'ebro

Cade una vii corona,

Roma così dimentica

Ciò che in lei fece Iddio;

Venne di molti secoli.

Come d' un dì ,
1' oblio.

Quando Attila volea fino alla polvere

L' altezza umiliar delle tue mura,
E che tu fossi vasta solitudine

Senza un' orma di gloria e di sventura :

Non pei derisi fulmini dell' aquila
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I pensieri agitò della paura,

Ma poiché a Paolo e a Pier, di Cristo eroi.

Mirò la spada che vuoi tórre a noi.

Al Vicario di Cristo il suo diritto

Negava Arnaldo, e sciolse agli empj il freno,

E cieca di furor corse al delitto

Roma, che inebriò del suo veleno:

Né basta il sangue di quel pio trafìtto

Che ha di cinque ferite aperto il seno :

Arsi egli vuol col tempio i sacerdoti,

E senza altare il mondo, e senza voti.

UN CARDINALE

E qui l'empio trionfa? Ahi Roma ingrata!

La paura e l' ignominia

Sian corona alle tue mura ;

Nelle vie la solitudine,

Sulle porte la sventura.

IL PAPA i

A Dio quest' alma il gemito

Invia del suo dolore
;

Deh sorgi alfìne, e giudica

La causa tua , Signore !

I CARDINALI

Come nube che il vento persegua.

Come fumo che in ciel si dilegua,

E che appena guatato, non é ;

Spariranno i nemici di te.

IL PAPA

Il nome tuo dai perfìdi

Oggi a temer s'impari:

Non regnin fra le ceneri

Dei dissipati altari.

I lor giorni sian brevi ed incerti ^

' -luginocchiandosi. •
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E raminghi in sentieri deserti.

Gli sgomenti ogni fronda che trema.

CARDINALI

Anatèma, anatèma, anatèma.

IL PAPA

Di lor case alle gelide soglie

Poi s'assida la vedova moglie

Col figliuolo che accanto le gema.

CARDINALI

Anatèma, anatèma, anatèma.

IL PAPA

Questi nato al furore di Dio,

Erri lungi dal tetto natio

Nel terrore dell'ora suprema.

CARDINALI

Anatèma, anatèma, anatèma.

TL PAPA

Vada alle case d' oppressor straniero,

Ch' empian le spoglie dei fratelli uccisi.

Di donne che svenò nel vitupero :

E là con detti ignoti, oppur derisi,

A porte inesorahili prostrato,

Un pan dimandi.

CARDINALI

Che gli sia negato.

IL PAPA

Odo r empio che grida : Io dal Signore

M' involerò sopra veloci antenne....

Neil' Oceàn mi segue il suo furore....

Fuggo al deserto.... oh! chi mi dà le penne?

In tenebroso orror chi mi conduce?

Ahi per 1' occhio di Dio la notte è luce !

Fratelli , si adempiano
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gettino

I riti severi,

Al suolo si

Gli squallidi ceri;

E s' estingua la gioia , e in Dio 1' amore

,

Nel cor di queste genti a Pietro ingrate

,

Come la luce che qui cade e more
In queste faci che col pie calcate.

i
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SCENA PRIMA.

Luogo deserto nella campagna di Roma presso il mare.

ARNALDO

L' onda del volgo che levommi in alto,

Fuggì fremendo, e m'ha, qual nave infranta,

Sopra squallide arene abbandonato:

Ed io vi movo affaticate ed arse

L' ignude piante.... Arido è il labbro, e poca

Acqua non trovo che la sete estingua....

Arbor non v' ha, muta ogni valle; all'onda.

Che impoverì nell' arenoso letto ,

Più la vita non mormora. — Coraggio,

Alma cristiana ! a te conviene un pio

Soffrir tranquillo ! Non hai tu promesso

Fede alla croce , e sollevarti a Dio

Fuor del mondo e dei sensi ? A questa polve

La vita è ugual, che sempre il suo cammino

Segnasi con dolor.... 1' orme d' un piede

Un altro pie cancella, e tutti un vano

Simulacro qui slam, che appar per poco,

E soffre, e muore.... — Io non combatta invano.

Figlio di Dio, coir immortai parola

Quel tiranno del tempo e dell'eterno.

Che usurpa in terra il loco tuo, che i piedi
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Tien negli abissi, e fra le nubi il capo,

E coi fulmini grida: Il mondo è mio!

Leggi, Yirtudi e libertà tentai

Renderti, o Roma.... Ahi sol dov'è la morte

Abita la tua gloria, e ben 1' alloro

Qui fra i sepolcri nasce e le ruine !
—

Su colonna atterrata il fianco infermo

Posar mi giovi. Ah ! più di lei giacete
,

Alme latine ; ed alla prima altezza

Chi tornarvi potrà ? — I\ii sento oppresso

Dal grave duol delle speranze altere

Sempre deluse nell' Italia , e trovo

Dentro l' anima mia maggior deserto

Ohe questo ove di già 1' aér s' imbruna,

E m' annunzia la sera un suon di squilla

Da lontano cenobio : udir noi posso

Senza un desio che trema, e in cor mi desta

Una memoria che divien rimorso....

Ahi! presto in noi langui, o ragione, avvezza

Fin dall' età primiera a tanti oltraggi....

Conosci i chiostri, e giovinetto entrasti

Nel sepolcro dei vivi, ov' è la guerra....

Ricorda e fremi.... Questo crin canuto

M'agita il vento... al mar son presso... oh notte.

Più silenzj non hai!... Dolce all'orecchio

Giunge de' flutti il mormorio lontano

In un vasto deserto , e più non sono

Le tenebre un confine.... Or meno oscuro

Il ciel si fa che minacciò procelle
,

L' aér men pigro ed insalubre , e tremula

Luce di stelle fra le nubi appare.

Oh sia lode al Signor! sento 1' eterna

Armonia del creato; e se un' incerta

Luce qui sol mostra paludi e tombe,

L' alma dal peso che quaggiù la grava

Non è vinta così , che pur sia tolta

La libertà del volo ai suoi pensieri....
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M' alzo a scopo maggior : dell' uom le tende
Sono quaggiù , ma la città nel Cielo,

Or non dubito più : terror di chiostro

Più non m' assai : perchè in Italia io volli

Libertade e virtù, farà ritorno

A Dio lo spirto, e andrà di stella in stella.

Eterno peregrin dell' infinito.

Oh ciel ! chi giunge ? io di cavalli ascolto

Un calpestio.... Fosse Giordani Non volli

Ch' egli Roma lasciasse a trar 1' amico
Fuor di periglio; assicurar coli' armi
Dee prima il Campidoglio, e poi raggiunga
Me devoto alla morte.

SGENA li.

GIORDANO con soldati , ARNALDO.

(110RI>ANO

Arnaldo, Arnaldo!

AKNALDO

Oh cara voce !

GIORDANO

generoso ! ahi quanto
Pel tuo capo tremava!... Ah mai sì grave
Non mi fu 1' ubbidirti !

ARNALDO

Il Campidoglio

E nostro ? e Roma mi richiama ?

GIORDANO

Il clero

Al sacro monte, ove fu Guido ucciso,

Appressarsi non osa.
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ARNALDO

E tolto il papa
Ha l'interdetto, e son le chiese aperte?...

GIORDANO

Come la nebbia che le valli inonda
,

Folta la gente vi si addensa, e suonano
Di femmineo ululato.

ARNALDO

E in Ogni labbro

Vola il mio nome abbominato?

GIORDANO

Arnaldo

,

Mal celarlo potrei: non sai eh' è breve

Nella plebe 1' amor, dura lo sdegno

Nei sacerdoti eterno? a lor gli ufficj

Adriano divise ; e chi fra loro

I pergami salì , spaventa , e regna

Con ardenti parole impetuose :

E fra r are tumulto ; alle preghiere

II fremito succede , e in mezzo ai pianti

L' ira si desta , e dei percossi petti

Al suon s' alterna un maledir feroce.

Ma nelle chiese , ov' è silenzio e notte ,

I più astuti del clero a udir son posti

Gli altrui peccati, e le sommesse, arcane

Parole mormorate ai proni orecchi

Sono alla nostra libertà fatali

Più d' ogni voce che nei templi assorda ;

Perchè nuda e tremante al lor cospetto

Ogni alma è tratta dalle sue làtèbre
,

E assoluto non è chi si confessa.

Se gli altri non accusa.

ARNALDO

Ah soffri , amico

,

Ch' io torni a Roma, e vi combatta ancora
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Per la causa di Dio : che non s' oltraggi

Cristo più luns-amente, e ai suoi nemici

La larva io strappi che gli fa tremendi.

GIORDANO

MV ire brevi del più vii torrente

Resister non si può; sdegnano i grandi

Un sepolcro nel iango. Allor che scorsi

Saran quei giorni in cui la Chiesa e torte

Per le memorie d" immortai dolore ,

Udrai che intepidì lo zel feroce

Nei più devoti petti. Or eh' è disciolto

bell'anatèma il nodo, ancor nel clero

Havvi taluno che Adrian condanna.

Che ferire il suo gregge osava il primo

Con insolita pena , avverso a Roma

Come stranier: già gli s' invidia il grave

Manto eli' ei porta, e in ogni cor superbo

Sparisce il sacerdote , e 1' uom ritorna.

Ma da cura maggior che lo tormenta

L' anima è vinta del Roman Pastore;

E quell'armi a frenar che Federigo

Qui volse col furor della tempesta,

Già rico'vra in Viterbo, e i cardinah

Ei manda a lui come a nemico.

ARNALDO

E tosto

A quel tumido Svevo i suoi legati

Roma non inviava?

GIORDANO

Al suo cospetto

Saran pria di costoro. E voglio anch'io

Farmi a Cesare incontro; e tu mi segui,

Se hai cor!

ARNALDO

La morte io non pavento: è vita

NiCCOLiNi: Jragedte.
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A chi Cristo seguì. Ma qual consiglio,

Giordano, è il tuo ?

GIORDANO

Toglier tu brami al clero

Oro, possanza; e nel suo cor lo stesso

Federigo desia. Si parla invano

Colla stolida plebe: è un'arme il vero

Da porsi in man dei re, qualor tu brami

Spegner gli antichi errori.

ARNALDO

A quel tiranno

Tu vuoi che Arnaldo s' appresenti, e schiuda

Fra ludibrj e minacce a vii parola

Pallide labbra, adulator tremante ;

E lo consigli che al Tedesco avaro

Doni quei beni che la Chiesa usurpa

Ai popoli d'Italia? A lor gli renda

La casta sposa dell'Agnel celeste.

Tardi pentita delle sue ricchezze
,

Sacrilegio e rapina: alfìn ritorni

Santo l'altare, e saran polve i troni.

GIORDANO

Invan lo speri, e d'un poter concorde

Ai nostri danni, ostia sarai.

ARNALDO

Ma pura. —
Secoli, che tacer mai non potrete

Le sventure di Roma, ancor serbate

Memoria eterna di quel dì solenne,

Ch'io del quarto Adrian giunto al cospetto.

Nella smarrita via ridur tentai

Quell'errante Pastor che si fa duce.

GIORDANO

Misero Arnaldo, invan parlasti a Pietro !

Ei qui Cristo rinnega, e mai non piange.
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ARNALDO

Compii r ufficio mio.

GIORDANO

Tu aver potresti

Di Cesare il favor: per calle obliquo

Se non giungi alla meta, infamia e morte
Pendon sul capo tuo.

ARNALDO

Reo sulla terra,

^lartire in Ciel. — Ma qui speranza alcuna

Di libertà non resta: or di'; che avvenne
Dei prodi Elvezj ch'io condussi a Roma?

GIORDANO

Parton.

ARNALDO

Che ascolto! e la casrion?o

GIORDANO

Tu puoi

Chiederla a lor.... non gli ravvisi? in traccia

Muovon di te.

SCENA III.

Svizzeri di Zurigo coi loro Duci, e detti.

ARNALDO

Guerrieri, e voi potete

In sì grand' uopo abbandonarci?... è questa
La fé che mi giuraste ?

UN CAPITANO SVIZZERO

A noi giungea
Dello Svevo un araldo: egli c'impone
Lasciar l'Italia, o dall'Impero avremo
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Il bando dei ribelli. Or via, ci segui
;

Ed a Zurigo ritornar potrai

Fra le schiere confuso.

GIORDANO

Itene. Arnaldo

So che fra noi rimane *.

ARNALDO

Al sen mi stringi:

Tu mi comprendi, e m'ami. Or vanne al campo
Del superbo Tedesco: ei dal tuo labbro

Parole ascolterà degne di Roma.

GIORDANO

Ripeterò le tue. Ma nei perigli

Senza difesa abbandonar l'amico

Viltà sarebbe. Io sul destin vegliai

Del tuo capo diletto; e pronto asilo

Dal fido Ostasio, che t'aspetta, avrai,

E dai nemici tuoi sarai difeso

Con intrepido affetto: e ben ricordi.

Poiché in Roma ei t'udiva, a te l'hai tratto

Colle sante parole, ed or possiedi

Sul puro cor del giovinetto ardente

Autorità di padre e di maestro.

ARNALDO

Oli è consorte Adelasia, e non potei

Farla sicura nella mia dottrina.

Ed in calma ripor quel procelloso

Spirto che passa dall'amore all'ira,

E dall'ira all'amor; che dai miei detti

Atterrita mi par, non persuasa.

GIORDANO

Ora da Ostasio è lungi: il suo castello

Non è lontano; e senza rischio alcuno

1 Gli Svizzeri si traggono in disparte.
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Andar vi puoi, che i miei vassalli io posi

In ogni lato a custodir la via *.

S G E N A IV.

Un- capitano SVIZZERO vedendo partire Arnaldo,

von-ebbc impedirglielo.

Che fai?... ci segui.... ancor n'hai tempo, Arnaldo.

Magnanimo rifiuto! ammiro, e piango!...

Da quell'inerme che sul mondo impera,

R.oma fu vinta. Alta follia sarebbe

La possanza affrontar di Federigo

Per una plebe che s'affolla e piange

In ogni tempio : e , se noi qui restiamo

,

Potria Lamagna, che ci freme intorno.

Arder le nostre case, e sterminarci

I genitori, le consorti, i figli;

Né qui pugnar potremmo: ogni vigore

Già ci abbandona; e peso, e non difesa

Nell'armi avrem, se più divampa il sole.

Ahi ! questo cielo sorridendo uccide

Pur colui che vi nacque: e ben si fugge

Dai vuoti campi ove ha la notte orrori,

E non riposo, e ti minaccia a gara

E la natura e Tuoni. — Qui che vedeste?

CORO DI SVIZZERI {che imrtono)

Orgogho di nomi, ludibrj di sorte;

in vasti deserti silenzio di morte,

O in lande nebbiose vaganti fiammelle,

Muggito di bove che al giogo è ribelle;

Per r'ampio sentiero cavalli fuggenti

Con orridi crini, ludibrio dei venti.

1 Giordano parte da un lato, e Arnaldo da un altro.
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Non canto d'augelli, non lieto remore:

Ma eterne custodi di antico dolore,

E tombe e ruine che metton sgomento.

Al suono dei pini commossi dal vento.

rian tenebre i boschi d'insidie ripiene;

Non vigili fonti, ma squallide arene.

in letto profondo un rivo eh' è muto
,

Con livido flutto ed irresoluto :

Né ha margin che lieto sia d'erba o di fiore.

Ma in sterili sabbie s'asconde e vi more.

Quai spettri custodi di antichi castelli,

Da case che sono macerie ed avelli,

E pallidi e nudi, da febbre riarsi,

Tu vedi cultori repente affacciarsi

Con livide facce, con sguardo feroce.

Se suono gli desta d'insolita voce.

Qui gravi le nubi sul capo mi stanno;

Qui pallida è l'erba, il Sole un tiranno.

UNO SVIZZERO

Un indomito amor del suol natio

Di qui ne traggo, e a riveder ci guida

Le mura eterne che vi fece Iddio.

Sopra l'aride vie di terra infida

Mi dà tormento la soave immago
Del dolce rio che al mio tugurio è guida.

Oh ch'io mi posi ove sorride il lago.

Che ascolti il snon delle note parole,

E sul margine suo romito e vago

Io dorma, e sogni la diletta prole!

S G E N A V.

GALGANO E FERONDO, soldati di Giordano,

in altra parte delia Campagna di Roma.

GALGANO

Perchè mesto così ?
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FERONDO

Galgano, udisti

Come dispregiai! Roma? e pur vi furo

Largamente nutriti: a quella gente

Cile devota d'Arnaldo, ogni dottrina

Quel monaco insegnò, fuor che il digiuno.

Tornino alle lor tane; e noi si torni

Alla santa Città, che assai mi grava

Aspettar qui l'eresiarca.

GALGANO

Affrena

L'audace lingua.

FERONDO

E morir vuoi per questo

Abbominato? Alfìn tornava il senno

Al popolo romano, e per Arnaldo

Si chiama in colpa, e si percote il petto

Ai pie dei sacerdoti.... A dirti il vero.

Ho l'alma grave di molti peccati;

E un monaco cercai, ma di quei santi,

Che stanno dove Roma è più deserta.

Desideroso di cadérgli ai piedi,

E il peso alleviar che mi tormenta.

Alle porte ei battea del monastero,

Quando mi feci innanzi al suo cospetto

Con atto riverente, e dissi: Padre,

Confessar mi vorrei. Bieco rispose:

Tu sei vassallo di Giordano, e pugni

A favor d' un eretico : va lungi

,

E non toccarmi; il tuo peccato è tale

Che assolver non si puote. — In quel s' aperse

Del monaster la porta, e in faccia mia,

Impetuoso come l'osse il vento ,

Quel monaco la chiuse, e in cupo suono.

Che neir orecchie mie vive e rimbomba. —
Se dalle rocche nel mio sen si volge
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Arco nemico, e fa volar la morte,

Ahi povero Ferondo! — E tu che godi

Fra i nemici lanciarti , e la tua vita

Poni a rischio maggior, Galgano, pensa,

Pensa all'anima tua. San Pietro è aperto.

Se mutiam parte (e ce ne dan l'esempio

I baroni di Ptoma), e al suo destino

Si lascia Arnaldo e chi con lui delira,

Pur lo stesso Adrian sopra la fronte

Quel possente crocion farci potrebbe

Che di volo ci manda in Paradiso I

II gran peccato è l' eresia ! che gli altri

Pesan men d'una piuma, e se ne vanno
Con un segno di croce.

GALGAKO

Inver, Ferondo,

Tu sei stolto così, che dallo sdegno

Il disprezzo ti salva, e lascia impune
La viltà che consiglia al tradimento.

Fede ai miseri io serbo : ho con Arnaldo

Comun la patria.

FERONDO

Ebbe da Brescia esiglio.

GALGANO 1

Dal popò! no, dai sacerdoti.

FERONDO

Amico,

Non t'adirar.

GALGANO

Se vuoi ch'io non m'adiri,

Non chiamarmi così.

FERONDO

Veggo che sei

1 Sdegnato.
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Tu d'Arnaldo un discepolo, né credi

Che le porte del Ciel chiuder ti possa

11 successor di Pietro.

GALGANO

Ancor e' uom d' armi

Io sia, Ferondo, nel Vangelo ho letto

Quelle parole che ripete Arnaldo :

« Posseder non dovete argento ed oro. »

Nelle umane ricchezze il suo desio

Ha posto il clero, ed è così crudele,

Che agli eredi le toglie: ei pure è lieto

Del pianto mio.

FERONDO

Tu dunque aver potevi

Sostanze ed agj? Ahi la mihzia è dura!

GALGANO

Cara è per me: col mio stipendio io posso

La madre antica sostentar: morrebbe

Di fame pria ch'ella seder dovesse

Sul limitar del tempio, ove dispensa

Superbamente i luridi rilievi

D'un pan che le rapì, la gente iniqua

Che sterminar vorrei. — Ferondo, ascolta

Se posso amarli. Era la madre mia
Caduta in povertà , ma la soccorse

Un suo ricco fratello : avea costumi

Innocenti così, che quell'austera

Dottrina egli seguia che sparse Arnaldo

Nel suo loco natio; poco a sé stesso,

Molto ai poveri dava, e nulla al clero.

Ei cadde infermo; allor nelle sue case

Un monaco calò , siccome un corvo ,

A cui nel ciel per lungo tratto arrivi

Aura maligna d'insepolte morti.

Mesto negli atti, con voce soave,

XlCCOLlNi : Tragedie. 24
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Presso l'egro s' assise a confortarlo.

Ma un dì che lungi era la sua sorella
,

Vi ritornò di furto, e il capo infermo

Sì gli empiè di rimorsi e di spaventi,

Che un demone credea gli stesse ai crini

Per afferrarlo : il monaco ribaldo

Gioia delle sue frodi, e quei terrori

Moltiplicava con parole insane;

Mentre la madre mia tentava indarno

Di ricondurre la ragion smarrita

Nel misero fratello. A lei fu chiusa

,

Ed a me, la sua casa.... Ancor mi sembra

Quel monaco veder: le membra avea

Per pinguedine tarde, e mai sul ciglio

Una lagrima pia : sol era il grave

Anelito del petto il suo sospiro.

FERONDO

Credi che basti a far d' Arnaldo un santo

Ch'ei mangi appena e beva, abbia le membra
Aride pel digiuno, e gli occhi ardenti

Nella pallida fronte? E fatto macro
Dai vigili rimorsi, e ben s' impingua

Nella grazia di Dio.... Ma, dimmi, in fuga

Il demonio fu posto?

GALGANO

Egli sparia,

Quando vestito delle sacre lane

Il moribondo zio fu persuaso

Da queir astuto di lasciar gli averi

,

Onde privò gli eredi, a quel convento,

In cui vive l' iniquo e poltroneggia.

FERONDO

Ma il tuo parente è in Ciel.

GALGANO

Sta dell' abisso

Nel più profondo chi ti fé soldato.
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FEROKDO

S' io la causa di Cristo esser pensassi

Quella d'Arnaldo, al par di te saprei

Ogni rischio affrontar.

GALGANO

Tu sei , Ferondo

,

Di sì povero cor, che delle tue

Armi hai paura; e splende invan la luna,

Che al suol le getti d'ogni fronda al moto.

Tu da questa mihzia uscir potresti

Ai servigj del chiostro, e in quella pace

Farti heto di cibo e di bevande.

FERONDO

Generoso non sei: tu prendi ardire

D'offendermi così, perch'io mi trovo

In peccato mortai.

GALGANO

Ritorna a Roma,

Milita con Leone; allor sarai

D'ogni colpa assoluto. Io son fedele

A Giordano ed Arnaldo, e loco avrai

Di venir meco al paragon dell'armi.

FERONDO

Che teco io pugni ? L' eresia, che muta

Il cibo in vermi, e imputridir fa 1' acqua,

Pv^ende le spade ottuse, oppur le frange.

Facil vittoria avrei di te: sarebbe

L' ucciderti viltade, e poi rimorso.

Dei Frangipani alla progenie altera

Servir non bramo; conculcar fu vista

I vicarj di Dio. Se qui la chiesa

Armi non ha, so che le son fedeli

Della Germania i vescovi, che seco

Tragge l' imperatore : esser vorrei

Fra i lor soldati accolto; e tu vedresti
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Nel dì della battaglia il pio Ferondo

Avventarsi assoluto e benedetto

Ov'è la mischia....

GALGANO

Io sul mio labbro avea

Fremito d' ira, e tu lo cangi in riso.

Pari a Ferondo i suoi nemici avesse

Questa misera Italia, e non sarebbe

Desolata così!

FERONDO

Del nuovo stato

Se oblìi per poco le follie superbe,

Conoscerai che sono i pii guerrieri

,

Che regge il senno di pastor mitrato.

Più felici di noi , che fra le lunghe

Tenebre stiamo del piovoso inverno

A guardia delle torri; e udiam sul capo

L'upupa rotearci, a cui fu pasto

Un appeso compagno; e il can ramingo

Presso il livido fosso andar latrando.

Quando la luna velano le nubi

Che son gravi del gel che ci flagella :

E se del fresco venticel notturno,

Quando regna 1' estate, a breve sonno

Ci persuade la fatai dolcezza,

Della febbre che corre in ogni vena

Il ribrezzo ci desta.

GALGANO

Ah giunge Arnaldo!

Se un detto solo irriverente ardisci

Volger su lui, t'uccido.
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SCENA VI.

ARNALDO E DETTI.

Aita!., all' armi!.

ARNALDO

GALGANO

Che t'avvenne, signor?

ARNALDO

Di questa selva,

Ove scorta mi siete, un cupo udii

Fremito alzarsi tra le frondi immote
Per silenzio di venti, e un improvviso

Balenar d' armi mi ferì lo sguardo ;

Erano armati sgherri, e in mezzo all'armi

Tinte di sangue biancheggiar mirai

Un monaco crudel... qui giunge.

SGENA VII.

MONACO CON SOLDATI, E DETTI.

MONACO

Un pio

Zelo mi guida a ricercar 1' errante

,

Che nel cenobio un dì la via promise

Della regola mia. Dolce fratello

,

Scoti al fin dalla mente il grave errore

Che a Dio ti fa ribelle: il capo umile

Se rendi al giogo che ti fu soave.

Freme 1' Inferno e si rallegra il Cielo.

ARNALDO

vipera crudele , a insidie nuove
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Nella mia via ti celi ? ancor ti resta

Vita e veleno ?

MONACO

Tu deliri, Arnaldo!

Son questi i frutti del saper profano
,

Onde potesti disprezzar la nostra

Filosofìa divina? A lei nemico,

L'abito suo rivesti? e non ritorna

L' immagine del chiostro al tuo pensiero
,

Quando ti piacque insanguinar flagelli

Sulla carne ribelle , e coir aurora

Sorgevi il primo a salutar la sposa

,

A cui fai guerra ? sventurato x'Vrnaldo ,

Fosti la matutina aura soave

Che desta i fiori del giardino eterno ;

E nella notte era la tua preghiera

Gemito di colomba , che riposa

Sul nido r ali che stancò nel cielo :

Ed or fatto sei tu vento superbo,

Che le torri sublimi invan percote

Alla casa di Dio; l'aquila altera,

A cui piace la via delle tampeste.

Muta pensieri e Aita: a Dio ti lega

Voto solenne.

ARNALDO

Dove r odio alberga
,

Cristo non è : per seguir lui , mi sono

Da voi diviso , e ritornai nel mondo.

Non tra profonde valli e in mezzo all'ombre.

Ma sulle cime eccelse , e nell' aperta

Luce del Sole risonar dovea

Sul mio labbro fedel quella parola

,

Che dal servaggio liberò col vero.

Quai sieno i chiostri è noto: invan vi cerchi

Pietà , dottrina , amor , dacché si vende

Ciò che Cristo donava ; e un' empia gente

,
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Che il mondo impoverì colle preghiere
,

In delizie mutato ha le spelonche
,

Che abitò la sventura ed il rimorso.

Empie i cenobj chi celar la vita

Brama in ozj superbi, e vi ritrova

Più di quel eh' ei lasciava : ogni convento

Ha scandali , rapine, e frodi , e risse ,

E perenni menzogne ; e vi s' ascolta

Sol neir ebbrezza dei conviti un vero

Che inorridir ti fa. Se i rei costumi

Cerchi frenar coi detti e coli' esempio

,

Ti persegue il crudel che signoreggia;

E un breve indugio , un mormorio sommesso
Che r ubbidir ritardi , e manifesti

Un modesto desio, volge in delitto.

Però r iniqua abbandonar mi piacque

Ignava gente, che riman sicura

Nel pubblico terrore, e mai non ebbe

Per ritaha una lacrima

MONACO

Mentisci

,

E i monaci calunni. Onde partisti,

Volontario ritorna; o Dio mi grida

Che ad entrar ti costringa.

ARNALDO

E del Vangelo
Abusar puoi così ?

MONACO

La sua dottrina

Interpretar saprà chi d'Abelardo

Difese r eresia ?

ARNALDO

Tu lo ricordi ?

Tremar dovresti al nome suo! Non senti

Rimorso alcuno, e nel delitto esulti?
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Lo svelerò se tu non parti , e questi

Sgherri crudeli, in cui t' affidi , avranno

Orror di te.

MONACO

Mio prigionier divenga
,

E più non s'apra alle menzogne audaci

Il suo labbro profano.

ARNALDO

Udite; e l'armi

Voi che trattate, al cocollato mostro

Ubbidir sdegnerete. In ermo loco

All' odio dei mortali ed all' amore
Il misero Abelardo invan s'ascose,

Che più splende la luce ov' è deserto.

Ma poi che al fonte della sua dottrina

Ognun si dissetò, presso Nogento

Fu dai monaci eletto ai primi onori

Nel chiostro di San Gildo, e desolata

Pace sperò dopo si lunga guerra.

Vano sperar ! Poi che tentò quei molli

Ridurre al freno delle leggi austere ,

Scritte dal grande che fondò Cassino,

Ad essi increbbe. Allor questo crudele

Artefice di colpe in Francia venne,

Com' egli avesse di saper vaghezza :

E sugli scritti impallidir volea

,

Che Abelardo vergò nel suo convento.

V'entrò l'iniquo a nutrir gli odj atroci

Nell'anime codarde: il buon maestro

Soggiacque al peso di calunnie antiche,

E dall'errore liberar la Chiesa

Ognun giurò. Colla novella aurora

Il rigido Abelardo offriva a Dio

,

I^] da povero aitar , l' ostia di pace :

Nel giorno stabilito al gran delitto,

Dal duro letto egli le membra inferme
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Sollevar non poteva, e atteso invano

Era nel tempio dal converso umile,

Unico amico. Ognun nel sonno immerso

E nel vino giacca : malvagio e stolto,

Pur dormiva costui, che persuase

Santo ogni mezzo che conduce al fine
;

E il sacrilegio preparato avea

Che m' udrete narrar , se la parola

Non morrà sul mio labbro inorridito.

Meco veniva a consolar l'afflitto

Da cenobio vicino un giovinetto

Monaco : matutini entriam nel tempio :

L' alba era incerta ancor , uè si vedea

Pel Sol vicino impallidir le stelle.

La luce che splendea sull'ara umile
,

Apparecchiata al sacrifizio augusto.

Ci guida : io chieggo d'Abelardo... Ei langiie

Replicò sospirando il pio converso,

A cui negli occhi era disceso il pianto

Prima che il lal^bro ad un sorriso aprisse
,

Ravvisando del misero gli amici.

Suir aitar d' Abelardo al mio compagno
E celebrar permesso: umile ei viene

All'alto ufficio, e prega, e geme: un santo

Amor lo accende, e brilla il Paradiso

Nella letizia delle sue pupille.

Alzando l'ostia ove discende Iddio.

Ma degli Angioli al pane univa appena
Il suo licor, che manda un grido, e muore.

Ahi! nel sangue di Cristo era il veleno

Per Abelardo : i monaci crudeli,

Chiusi nella cocolla, e la crudele

Ipocrisia del lor silenzio, io vidi

Mover siccome spettri ad uno ad uno
Verso r altare, e contemplar l'estinto

Senza un sospiro. Nel comun delitto

Costui fuggì, ch'era il più vile.

XiccoLiNi : Tragedie. 25
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MONACO

All' empia

Fola credete ? La inventò costui,

Glie nega fede al sacrifizio arcano,

In cui vittima è Dio: spera alle genti

Porlo in odio così.

ADRIANO

Mentisci.

MONACO

Io teco

Troppo garrii: d'un cardinale ai santi

Cenni ubbidisco. Or quel che impone Udite.* •

« A te nel nome d' Adrian commetto

Arnaldo imprigionar : nel chiostro ei torni ;

Si penta e viva, che dal sangue aborre

Il vicario di Dio... » Mite gastigo,

Non dubitar, nel mio cenobio avrai.

Abitator della romita cella

Ove in pace si va.

ARNALDO

Non cessi ancora

Dalle tue frodi ? Atroce pena ei vela

Con benigne parole.

MONACO

Or che si tarda ?

Datemi Arnaldo.

FERONDO

S' abbandoni.

GALGANO

Io resto,

E snudo il brando.

1 Si trae un foglio dal seno, o lo legge.
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MONACO

Dalla folle impresa

Cessi costui.

CtALGAXO

Non sarà vostro Arnaldo

Fin eh' io respiro.

MONACO

In mio poter cadea*:

Di qui si tragga.

SGENA Vili.

OSTASIO con ì suoi vassalli, e detti.

OSTASIO

A liberar 1' amico

(xiungo opportuno.

MONACO 2

Cedono le schiere

Ch' io qui guidava... Or la pietà sarebbe

Un delitto per noi. Mirar vogliamo

Il trionfo dell' empio ? Ognor la Chiesa ,

Benché madre benigna , a Dio richiede

Che i suoi nemici esterminar si degni.

S' uccida Arnaldo.

GALGANO

Tu morrai primiero l

1 I soldati del monaco, malgrado la resistenza di Galgano, s'im-

padroniscono d'Arnaldo.

2 Incomincia la zuffa fra i vassalli di Ostasio e i soldati del mo-

naco ; il quale vedendo che i suoi erano per cedere, dice le seguenti

parole.

3 Galgano, uscendo dalla zuffa, sta per ferire il monaco, e Arnaldo

glielo impedisce.
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AENALDO
j

Fermati.
j

GALGAKO

Ei fugge invano : i miei compagni
i

Raggiungerlo sapranno.

Al

Impeto dei soldati.

ARNALDO

Il cieco afFrena

OSTASIO

Un sì gran reo

Impunito sarà?

ARNALDO

Solo si lasci;

La sua pena incomincia; in quel deserto

Il rimorso lo segue ; a Dio potrebbe

Tornar col pentimento: or si compianga:

Il misero non ama.

OSTASIO

Iddio favella

Sovra il tuo labbro. — S'ubbidisca Arnaldo;

Qual profeta s' adori.

ARNALDO

Ah no! sorgete:

E sia gloria a colui che la soave

Legge di Dio, che Carità s'appella,

Primo insegnò. Qual esser dee vedrete

Da ciò eh' ei narra ; e ai sacerdoti antichi

Come somigli il fariseo novello.

CORO

lo^nudo e semivivo

Su questa via che a Gerico conduce

,

Sacerdote crudel , mi vedi e passi ?

Ed il tuo sguardo invano

Nel mio s'incontra, e invan gli erranti lumi»

•d
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Su cui la morte ora distende un velo.

In atto di pietà rivolgo al cielo? —
Così r ignoto pellegrin dicea ;

E ben colui che scrisse

« La mia legge è compita allor che s ama, «

Il suo nome ci tacque, ed uom lo chiama.

Poi gli mancò la voce, e i lumi ei chiuse,

E in quel gelido corpo abbandonato

E la vita e la morte eran confuse. —
Ma chi giunge? un levita... Oh! dalle bende

Libera if capo: diverran più sacre

Se le converti in fasce, e tosto al sangue

Neil' aperte ferite

Chiudi le vie con la pietosa mano.

Ah! se più tardi.... qui giungesti in vano. —
Questa voce parca dal muto aspetto

Sorger del moribondo ; e del levita

,

Che a lui s'avvicinò, sorgea nel core

Un consiglio d'amore:

Quando spuntar dalla soggetta valle

^klirò quel sacerdote, e ben s'accorse

Dalla via che tenea
,

Che visto ei pur quel derelitto avea :

Onde r esempio imita

Del fariseo crudele anche il levita.

Già su colui che langue

Pendea l'ora fatale,

E dal purpureo sangue

L' alma spiegava 1' ale

,

Mentre al Giudeo s'appressa

Un figlio di Samaria.... A me ridici,

Aura del divo ardore,

Quali parole ei ragionò nel core. —
Perchè coli' anatèma

A noi serrar presume,

Che un altro rito abbiamo,

Gerusalem crudele il sen d' Abramo,
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Alla pietà di quel ferito e nudo

Il mio cor sarà chiuso? Avrei bramato

Che qui m'abbandonasse il pellegrino
,

Se in questa via trovava il suo destino?

Ambo siam figli d' Eva : or quei che meco
Ha comune il dolor dirò straniero ?

Dell'agii mio destriero

Il procelloso pie non m'assicura
;

E più rapido il voi della sventura.

Ma quel trafitto io non conosco! E reo

Forse perciò ? Se noto egli mi fosse

,

Più gli sarei pietoso... Ah mentre io parlo

Altri piange su lui... Consorte e figli

Quell'infelice ha forse!... AUor sentia

Tutto di pianto inumidirsi il ciglio

Questo pietoso di Samaria.... e vero

Era quel che vedea col suo pensiero.

Ch' è già nascoso il sol nell'occidente

La mesta donna dal balcon rimira;

Vi pende immota, e nulla vede e sente :

Onde parla così mentre sospira:

Il mio diletto nella polve ardente

I passi ha stanchi, o in altra via s' aggira.

Che dalle insidie di ladroni ascosi

Un asilo gii dia che lo riposi ?

Madre, il fìllio sosfffiunge, ei mai non suole

Mutar sentiero, ed ha veloce il piede.

Ti rivedrò pria che tramonti il sole,

II genitor mi disse ; e ancor non riede ?

Io mi ricordo delle sue parole
,

E ch'egli un bacio nel partir mi diede. —
Piange la sventurata e non risponde,

E nei suoi dubbi trema, e si confonde.

Quel pio frattanto, siccom' uom che pregM ,

Sta sul trafitto , e colla mano esperta
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Tratta soavemente ed unge e lega

Ogni ferita nel suo petto aperta :

Mentre il contempla e sovra lui si piega,

Trepido il volto d'una gioia incerta,

Qual cui tema e speranza il cor divide,

Apre gli occhi l' infermo, e gli sorride.

Quel di Samaria con pietosa cura

Sul destrier suo lo guida ad umil tetto,

Gli risana le piaghe, e lo assicura

Colle parole di gentile affetto :

Questo amico fedel della sventura,

Poi che molto vegliò presso il suo letto.

Alla moglie il tornò, che allor si pose

Sul nero crin di Gerico le rose.

Fra l'opre tue fu questa.

Superno Amor , che sei

Raggio d'un Sole che non teme ecclisse.

Tempo non v' era e loco

Quando dal sen di tua sostanza eterna ,

Come scintilla a cui fu padre il foco

,

Folgorò r universo, e si diffuse

Nel mar dell' infinito il tuo pensiero ;

Né più star ti piacea dentro il tuo velo,

Re solitario senza terra e cielo.

O cagion di te stesso, o senza prima

E senza poi, presente, eterno, immenso
;

Tu sei qual fosti ognora, e la tua vita

Penetra tutto, e splende in ogni guisa,

E sempre una rimane ed indivisa :

E face che rischiara e manda ardori,

Un arbor lieto di perpetui fiori.

Necessità nel cielo,

Libertà sulla terra è la soave

Fiamma di Dio, che Carità si chiama :

Oh beato colui che vuole ed ama!
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Dal peccato e la morte

L' odio nascea. Nell'immortal suo velo.

Come una stella in cielo,

Stava r anima prima : ora del corpo

E fatta ancella, e n'ha gravezza e notte.

Pur si vede tuttor com'arde un riso

Negli occhi del mortai quando è benigno

L'anima sua risale

All'origine eterna, e si fa bella :

Tanto la prima ugualità prevale,

Che vera ed una in tutti è la favella.

Il volto che in silenzio ha mille accenti

Si volge a lui che sa riporre in calma

Le tempeste dell' alma :

Così nel mar turbato

L' onda che s' avventò nel suo furore.

Se poi riede placato,

Bacia pentita il lido, e sente amore.



ATTO QUARTO.

S e E N A P R 1 M A.

Luogo presso a Sutri, chiamato Campo Grasso.

Abitanti di Tortona, d' Asti, di Chieri , di Trecate , di

(^AGLIATE, scampati da quelle città e terre distrutte da Fede-

rigo Barbarossa.

CORO

11 Tedesco , eh' è stolido e fero

.

Arde a un tempo i tugurj e le ville :

In quel fumo che sorge più nero

Tu non vedi volar le faville ?

Tu non odi fra suon di ruine

Strida alzarsi di fieli innocenti?

Delle donne, eh' ei traggo pel crine.

Non ti giungon sull' aure i lamenti?

SEMICORO I.

Dalla valle sollevasi un nembo.

SEMICORO II.

È la polve che sveglian destrieri.

SEMICORO I.

Quella luce che splende nel grembo ?

SEMICORO II.

Sventurati! son aste e cimieri.

NiccoMWi : Tragedie, '2(i
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CORO

Come r onda sospinta nel mare,

Freme l' oste , ed in men d' un baleno

Tante lance s' abbassan , che pare

Tremar sotto i cavalli il terreno.

DONNE

Ah si fugga !

ALCUNE DONNE

Si fugga.

UN VECCHIO

Io del cammino

Al disagio non reggo ; affaticate

Le ginocchia mi tremano, dechinano

Le membra al suol , né sollevarmi io posso.

Miseranda vecchiezza! ah tu non sai

Né pugnar , né fuggir !

UN FANCIULLO

Coir avo io resto :

Che con passo ineguale invan m' affretto

,

Madre , suU' orme tue.

LA MADRE

Ch' io t' abbandoni

.

creatura mia? saprò le spalle

Gravar di te.

IL FANCIULLO

Ma il mio minor fratello .

Che nutrisce il tuo seno, allor potrai

Fra le braccia recar ? vedi , ei riposa I

Non destarlo per me.

LA MADRE

Povero figlio!
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SCENA IL

Um messaggero, e detti.

il messaggero

Qui rimaner potete : ora nei campi

,

Che il terrore fa suoi, miete col brando

Il Tedesco la messe , e ne fa pasto

Ai corridor fumanti ; e poi sul suolo

Ai vasti corpi , affaticati e domi

Dalla polve e dal sol , lungo riposo

Certamente ei darà.

UN ABITANTE DI CAGLIATE

Chieder dobbiamo

Nella santa Città pietoso asilo

Al romano pontefice. Discordi

Son le nostre città ; Pavia le parti

Tien dell' Impero , e fu per noi crudele

Più dei Tedeschi. Poiché al buon Gherardo

La magione atterrò, ci niega asilo

Milano ingrata: or più non dice il fumo
Ove sorgea la nostra patria , e l' erba

,

Lieta di sangue, le ruine ascose.

UN ABITANTE DI TRECATE

In Gagliate nascesti ? e patria a noi

Trecate fu.

UN ABITANTE DI CHIERI

Di Chieri mia cadeste,

Torri superbe ! e poi la fiamma ostile

Le divorò.

UN ABITANTE D' ASTI

Né un giorno sol difesa

Dai suoi timidi figli, Asti divenne

Una ruina vii. Barbaro armento
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Calpesti, e Borea vincitor disperda

Un cener senza sangue. Ahi! sulle mury

10 veggo assisi a contemplar la fuga

Dell' italico gregge , e alfìn discesi

Nella vota città, fra i santi avelli

L'oro scoprirne, e farla preda al fuoco,

Prima avari i Tedeschi, e poi crudeli.

UN ABITANTE DI TORTONA

Pugnò Tortona , e allor d' Italia i brandi

Bebber sangue alemanno ; e farci vili

Col supplizio dei servi invan sperava

11 teutonico orgoglio. Ancor si piange

Per Cadolo in Baviera, e quell'altero

Sassone vinto in singoiar conflitto

Ci fé lieti di gloria e di vendetta.

Non son fati plebei : lacrime illustri

Bagnan volti superbi: invan le schiere

Cercano i duci lor. Di quanto sangue

Vermiglia non spumò 1' acqua difesa

Dai nostri prodi! e pur da noi si bevve

Per cadaveri putre ; alfìn la rese

Sì coi bitumi Federigo amara

,

Che ci domò la sete: in questo modo
Vinse il tiranno, e ancor Tortona è polve!

UN ALTRO ABITANTE DI TORTONA

Ma i figli suoi Milan ricovra: io solo,

E d' anni grave , e a mendicar costretto

.

Tardi vi giunsi , ed era chiusa.

UN ITALIANO

Iddio

Dona e toglie il valore. Almen fratelli

La sventura ci renda, e non si parli

Più di gloria fra noi, che questo affetto

E pei felici. Or qui risuoni un canto ,

Qual di madre che piange unico figlio.
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GLI ABITANTI DI TRECATE E GAGLIATK

Strage ingombra le tue strade

Del barbarico furore,

Come il fìen che molto cade

Dietro il tergo al mietitore.

UN ABITANTE DI TRECATE

Figli non ho , né amici :

Ogni mio ben fuggì;

Perirò i dì felici

,

La patria mia perì.

UNA DONNA DI CAGLIATE

Ahi ! quel diletto albergo , ove fui madre

.

La barbarica fiamma consumò;

Eri tu lungi \ né vedesti il padre ,

Che morendo le soglie insanguinò.

UNA DONNA DI TRECATE AD UN' ALTRA DELLA MEDESIMA TERRA

Nelle case fumanti ahi mal cercasti,

Misera, i figli, e l'ossa lor trovasti!

CORO

Così colomba, a cui fra le segrete

Frondi la prole divorò il serpente,

Della garrula casa la quiete

Tornando ammira, e sta coli' ali intente,

Finché sparso di sangue il noto abete

Ravvisa, e cade l'esca alla dolente.

Che riconosce con un flebil grido

Le piume erranti nel disperso nido.

UN ABITANTE d'ASTI

I miseri io vidi

Con pianti, con stridi,

Oh colpa, oh sventura I

Uscir dalle mura
Di vota città.

1 Volgendosi al figlio.



174 ARNALDO DA BRESCIA

Il passo era tardo ;

Indietro lo sguardo....

Guatavan, guatavano,

E poi sospiravano :

Deh quanta pietà!

Le misere roadri,

Gli squallidi padri,

I vecchi languenti,

I figli innocenti. —
Nel campo nemico

Chi veggo? oh furor!

Con sé Federico

Ha d'Asti il Pastor.

Tu santo, tu padre,

All'orride squadre

Dai nome d'amici,

Con man benedici

Che innalzi al Simor ?

CORO

Ohimè! sta nella polve

L'anima nostra, ed alla dura terra

Si mesce, e si confonde il nostro volto

A celarvi il dolore e la vergogna;

E come d'uom che sogna

Sono i nostri pensieri, ora che fatti

Siamo obbrobrio alle genti, e vile esempio

D'ogni sventura. Il barbaro Tedesco

Scote suir onte nostre il capo altero

,

E r alte torri delle vane mura
Con lenti sguardi il derisor misura.

E chi di noi dimentico,

Re del Ciel, ti fé?

Perchè gli empj dimandano :

Il loro Dio dov' è ?

Fra le barbare genti

Vuoi che dispersi andiamo, e del tuo gregg^i
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Siam la pecora vile,

Che per esca rifiuta

L'ultimo dei mortali; e se ne offende.

Ai lupi s' abbandona , e non si vende ?

Vedi Italia che sospira
,

Come l'egro che s' aggira

Nel suo letto di dolore.

Tutte su lei passarono

L'onde del tuo furore.

Sul campo suo distrutto

Fu spento anche il cultore;

In servitù ridutto

L'armento è col pastore.

Tutte su noi passarono

L'onde del tuo furore.

UN ABITANTE DI GAGLIATE

Qui vieni...

UN ABITANTE DI TRECATE

Chi miro?

UN ABITANTE DI TORTONA

I sacerdoti istessi

Più sicuri non sono. — Onde movesti.

Se ciò lice saper ?

S G E N A III.

Un sacerdote di Spoleto, e detti.

SACERDOTE

Strusser le fiamme
La chiesa mia presso Spoleto. È cinta

Già dai nemici la città superba:

Tardi pentita, sulle mura innalza

Il vessillo di Pietro, e a lui vassalla
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Invan si chiama: del crudel Tedesco
E nel sangue la via, che a niun perdona

Quella gente inumana;
Né v'ha fra l'are asilo, e già risuona

Nei templi desolati eco profana.

UN ABITANTE DI TORTONA

Inviolata dall' ostil furore

Roma sarà?

SACERDOTE

Quando fìa spento Arnaldo,
Quel feroce lion che la minaccia
L'agnello bacerà: giustizia e pace

Abbracciarsi vedremo, e avrà riposo '

Sotto l'ali di Dio la sua cittade.

Non possedea l'indomita

Nel braccio suo la terra:
j

Era il Signor che i popoli
\

A lei prostrava in guerra.

Nello spazio interminato,

Quando prima risonò

La parola eh' era fato

,

La parola che creò;
t

Ragionava col Figlio, e gli dicea
*

Che fatto avrebbe un dì romano il mondo •

Perchè fosse di lui; che dato avrebbe i
All'eterna Cittade un doppio impero:

Il tuo braccio, o Signore, e il tuo pensiero.

Al pontefice io vado.

UN ABITANTE d'aSTI

Esserci guida

Potresti ?

SACERDOTE '

Voi siete Lombardi: ancora
Non decise Adrian l'alta querela,

Che coir Impero avete: il papa è fonte
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D'ogni giustizia , e i suoi decreti aspetto *.

UK ABITANTE DI TORTONA

Quanto è vile costui!

UK ABITANTE DI CHIERI

L' odio ai Tedeschi

Cresca così, che il sacerdote istesso

Cittadino divenga !

UN ABITANTE DI TRECATE

Abbiam speranza

Solo in Milano.

UN ABITANTE DI GAGLIATE

A lei conceda Iddio

Che come arma le mani un ferro istesso,

Un'alma sola in mille petti alberghi.

CORO

Del feroce Enobarbo

Il disegno interrompi, e fa che pera

La superba speranza; e la sua possa.

In cui tanto confida, ugual divenga

Ad impeto di fiume,

Che solo per brev'ora i campi inonda,

E che poi gli abbandona e gli feconda.

Ognun pendente dalle patrie mura
Esorti la consorte a" bei perigli,

E a chi si volge per fatai paura

Rimproveri la fuga, e mostri i figli.

Credete questa gente, e la futura

Seco insieme vi preghi , e vi consigli

A morir pria che di tedesche some

Lasciar gravarsi, e perder patria e nome.

MESSAGGERO

Qui assai posammo. Ora maggior dai monti

L'ombra discende, e allo spirar del vento,

1 Parte.

NiccoLiNi : Tragedie. 27
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Che il Tedesco accarezza e lo ricrea,

Langue nel Sol , che ne farà vendetta

,

La fervida potenza: i cavalieri

Gravan d'elmo le fronti: e il dorso premono
Al destrier che nitrisce.... E ancor si tarda?

Or di mente v' uscì eh' è vii diletto

A quei crudeli premere le stanche

Orme dei fuggitivi, e calpestargli?
*

S C E N A I V.

Coro di Soldati Tedeschi che sopraggiungono.

Se i fuggitivi di ferir disprezzi,

Tentone lancia , invan di sangue hai sete :

Coi nostri brandi a mille pugne avvezzi

Or qui la messe pel destrier si miete.

Langue il feroce, e in suolo arso riposa

Le membra che un sudor vile sii solve
,

Che più trombe non ode, e procellosa

Sotto i pie non gli nasce onda di polve.

mollissima gente in dolce loco
,

Sol vi difende la virtù del Sole!

Nelle case che strugge il nostro foco

Come poteste abbandonar la prole

,

Se pur timido augello, il qual non ebbe

Forza di rostro e di rapaci artigli

,

Coir ali aperte , onde fuggir potrebbe ,

Pugna sul nido, e vi difende i figli?

UN CAPITANO TEDESCO

vedovate da perpetuo gelo

Terre , e d' incerto dì mesto sorriso ,

Addio per sempre: questo petto anelo

Scosse di gioia un palpito improvviso
,

Quando il tiranno splendido del cielo

1 l 'artono.
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Mi rivelò d'Italia il paradiso,

Ove l'occhio alle piante or non fa muto
Coi suoi rigidi veli il verno acuto.

Presto al grappol pendente *

Dalla materna vite

Ognun di voi placar potrà l'ardente

Sete delle sue fauci inaridite.

Sotto il platano ombroso

Pria che l'uva nereggi

Or noi sediamo; e il prigionier tremante

Ci mesca il vino annoso,

Che alla gioia serbò dei suoi conviti

,

Nei vasi d'oro che gli abbiam rapiti.

SCENA V.

FEDERIGO coli' esercito tedesco, e con OTTONE vescovo di Fri-

singa, OTTONE Palatino conte di Baviera , ROBERTO principe

di Capua, SERGIO duca di Napoli
,
gli Ammiragli Pisani , ed

altri Principi k Vescovi Tedeschi.

SOLDATI

Viva il re di Lamas^na! *

principi

Tutta l'Italia.

È suo retaggio

SOLDATI

E di punir si giura

Chi vi resiste, e chi v'usurpa.

principi

A Roma!

SOLDATI

E tua. Si affretti il successor di Pietro

1 Volgendosi ai soldati.
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A coronarti imperator: già fosti

Dai nostri prenci eletto.

PRINCIPI PUGLIESI

E allor potrai

Rendere a noi la patria.

FEDERIGO

Esuli illustri

,

Principi della Puglia, or qui mi trasse

Il dolor vostro e la mia gloria. Invano

Non cadeste ai miei pie, quando in Vusburgo

L'armi invocaste dell'Impero. E sua

Quella provincia che usurpò Guiscardo. —
Sergio e Roberto, ognun di voi nel regno

Entri coi suoi vassalli, e lo sollevi

Ai danni del tiranno; allor che splenda

Su questa fronte la maggior corona

Che doni il mondo, ad accertar l' impresa

Cesare viene *. — del romano Impero

Possanza ed armi, e la sua causa avvezzi

Sempre a seguir, non la fortuna, abbiate

A perpetuo retaggio il mar Tirreno,

Pisane genti. Oro e navigli indarno

A Genova richiesi: i suoi tributi

Eran delizie d' Oriente, e deggio

Pascer di molta carne i suoi leoni,

Re del deserto; e fur la sola preda

Che lietamente mi donò 1' avara.

S'armi Pisa fedele, e tosto sparga

Sopra le vie dei suoi trionfi antichi

Le belligere navi: i miei vassalli

Rechin nella Sicilia; e in feudo a voi

Io darò Siracusa.

1 Sergio e Roberto partono. Federigo rivolge le sue parole ai;li

Aramiragli Pisani.
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AMMIRAGLI PISANI

A quanto brami

Siam preparati: già d'armate navi

Son pieni i lidi; ognun freme, ognun chiede

Che si spieghin le insegne, e venga meno

All'infida città eh' è a noi rivale,

Cesare, il tuo favore.

FEDERIGO

Invitti duci

Del marittimo stuolo, io vel prometto,

E a voi pegno ne sia questa possente

Mia destra, già per fede e per valore

Famosa al mondo.... ^ — A più sublime altezza

Spero tornar l'Impero, e qui discesi

Vendicator dei dritti suoi. Volete,

Prodi Alemanni, che tra voi rinasca

Il destino di Roma , esser del mondo

11 popolo primiero, e sotto i piedi

Vedervi quanto 1' Oceàn circonda

Ed illumina il Sol? Fate retaggio

La corona ch'io porto, e qui s'impari

Quai siano i frutti d'un voler discorde.

Mobile Italia, che obbedir non vuoi,

E reggerti non sai, pace non trovi

,

Né libertà. ]Ma pria compor si deve

I vani moti suoi: librar potrete

II mio disegno allor che corsa avremo

Questa provincia di Germania, e il mare

Dell'opposta Siciha ai pie s'infranga

Del tedesco corsiero, e dir si possa.

Siccome Autari un dì: questi confini

Sol ci die la natura , e pel Tedesco

Non vi son l'Alpi.... Italia è sua ^

1 Gli Ammiragli Pisani partono.

1 Ottone Palatino a un cenno dell' imperatore dice le seguenti

parole.
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OTTONE PAIiATIKO

Soldati

,

Ite alle vostre tende; e voi, fedeli,

Snudate il brando a custodir l'ingresso

Del regio padiglione.

SCENA VI.

Padiglione di Federigo.

FEDERIGO, Principi e Vescovi Tedeschi.

FEDERIGO

nomi illustri

Del teutonico regno , e che tremendi

Fa la mitra e la spada, i miei consigli

Con voi mi giovi il conferire. Ottone,

Di Frisinga pastor , degno fratello

Di quel Corrado eh' educommi al regno ,

Ed in mezzo alla morte al proprio figlio

Preferirmi sapeva, e persuase

Della Germania i prenci al mio consiglio

Fidar la mole di cotanto Impero,

Apri al nipote il cor: so che vi premi

Alto dolor, benché sereno il volto

Simuli le speranze.

ottone di frisinga

A noi fatale

Sarà la Puglia: pria domar conviene

La ribelle Milano.

FEDERIGO

A quei protervi.

Che stanno a guardia delle torri altere,

Spettacol feci arsi castelli ; e vide

La superba cittade, a certo esempio
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Del destin eh' io le serbo, entrar le donne

Di Tortona distrutta, e in ogni via

Unite dal dolore, i bianehi veli

Colle tenere man strapparsi, e il seno.

Che già i fìgh nutrì, bagnar di pianto.

Né r ira nostra vedovò col brando

Quelle infelici : era Pavia; Lamagna
Lascio air Italia vendicar. Non temo

Le stolte genti a mutar parte avvezze
_

Ad ogni istante. Qui non siam stranieri:

Venni aspettato ; e dei trionfi miei

,

Tu lo vedesti, in sul Tiein fu gioia,

E suir Olona si piangea. Quel breve

Spazio di terra che città divide

Sì vicine fra lor, volse in deserto

Di popoli che fece Iddio fratelli

La scellerata insania. E noi siam detti

Barbari da costor? Prima ch'io vinca,

Abbian la libertà che qui si brama,

S' uccidano fra loro... E ti figuri

Concorde Italia, e che vietar ci possa

Del ritorno la via? Come è mutato

Il tuo consiglio ? Io ti vedea sul Reno

Reduce dall' Italia , e della stolta

Deridendo le risse, e le romane

Pceliquie ricordando, a me dicesti :

« Sono de' suoi destini esempio eterno

Le mura che bagnò sangue fraterno. »

OTTONE DI FKISIXGA

Vincerci può, benché divisa : e vedi

Che l'esercito tuo sfidar non teme

Una sola città, benché la freni

Reverenza all' Impero, e in cor le gridi

Un segreto pensier eh' essa é ribelle
;

E se alcun spirto di pietà vi resta,

Non può credersi giusta. E dritto avea
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A striisrcrer Lodi, e in servitù ridurre

Ofirni uom che al ferro ed alle fiamme avanza.

E vietargli abitar fra le mine
Dell'amata città, quasi potesse

Spegner la patria che vivea nel core ?

Fu retaggio d' amore e di vendetta

La sua memoria ai figli, e li mirasti

Con quella croce che pietà e' insegna

La via fra i prenci di Lamagna aprirsi,

E del nostro linguaggio a lor mal noto

Colle parole che non fur derise

Chieder mercè: ma più ci disse il pianto.

Quei due canuti nella mente ho fìssi,

E dai laceri manti ancor gli veggo

Di quella patria, ove abitar fanciulli.

Il cener trarsi che posò sul core,

A te gridando : eccoti Lodi ! E valse

Il tuo fermo volere, e dell'Impero

L' autorità, perchè Milan rendesse

E mura e leggi agi' infelici ? Il mondo
Sa quali oltraggi vi soffrì Sichero ;

Come in oblio ponesti il santo editto

Svelto dalle sue mani, e fatto in brani

Con fremito concorde, e poi nel fango

Dai più vili confitto ; e colle pietre,

Dell'araldo, che sacra ha la persona,

Violate le membra, e alfin deriso

Il suo timor, che gli die l'ali ai piedi

Rapidi sì eh' era la fuga un volo ?

L' ira della pietà parole altere

Ti dettò forse, e parve grave offesa

A chi di legge e d' ogni freno è schivo

La rigida giustizia. Al nostro impero

Si sottragga Milan : breve io predico

La libertà d' una cittade ingiusta.

Ora che il suo terror la fa discorde,

i^erchò ti piace differir l'impresa
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Già preparata, e per 1' esempio ardite

Rendi d' Italia le città ribelli ?

Una favilla , che col piede estingui

,

Può crescere ad incendio.

FEDERIGO

Mi conosci,

Nobile zio : fin dai primi anni avvezzo

Fui della guerra ai rischi, e fortemente

L'ingiurie io sento, e i benefizj. L'onta

Che il mio nunzio ha sofferto, è tal pensiero,

Che nella mente ognor mi veglia e freme.

Sospiro il dì che pareggiar la pena

Col misiatto potrò : vincere io sdegno

Senza colpo di spada e suon di tromba

Città divisa, e a vendicar su pochi

Il delitto di tutti esser costretto.

Lieve pena s' oblia : d' Italia al freno

Sedermi io voglio
,
qual del mio destriero

Che sul dorso m'invita, e pugne anela

Col nitrito magnanimo. Resista,

E m' oltraggi Milan ! senz' essa ai patti

Scender vedrei Piacenza, e Brescia, e Croniii :

Nei deboli la rabbia è men superba.

Ma le pene che diedi a' miei ribelli

Son primizie di stragi. Avaro, il vedi,

Son di sangue tedesco, e i fanti adopro

Che ne manda Pavia , Cremona e Como.
E chi per noi parteggia : ognor gli pongo
Primi alla pugna, ed ultimi alle prede

;

E pietà non ne sento, e non gli ammiro,

Che madre del valore è la vendetta

Negl' italici petti : usarla io spero

Ai danni di Milano, e colle stragi

Di chi ubbidir non sa , né ai suoi perdona.

Io colmerò le fosse ond'ella è cinta.

Monti all' assalto delle sue bastite

XiCCOLiNl : Traqedic. •i»
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Sopra i capi d' Italia il pie tedesco,

E sian mal vivi ; e più da lui si calchi

Chi spirando dirà : perchè mi premi ?

Né pago il voto ch'io giurai nell' ira

Ancor sarà : se a queste mani io reco

L' empia città, voglio adeguarla al suolo,

Sicché divenga una ruina umile

Quanto ha d' altezza; e col tedesco aratro

Alla superba lacerar la terra

Ov' ella fu, sull'infecondo solco,

A testimon d' una condanna eterna

,

Spargere il sai. Questa fìa l'opra sola

Che , a segno di dominio , a' miei Tedeschi

Concederò : che di mirar son certo

D' ogni città fedele al nostro Impero
I guerrieri alleati, al mio cospetto,

Neil' ebbrezza dell'ira e del trionfo,

Alzar le scuri ed agitar le faci

Di Milano all'eccidio; e s'io parlassi

Di clemenza pei vinti, o se nel volto

Un lieve segno di pietà fìngessi.

Tu gli vedresti abbandonar l'insegne,

E alla Germania divenir ribelli,

Per esser crudi ai suoi... Ma duce, io deggio

Vietar tumulti , né trovar potrei

Fra l'altre genti accolte al mio vessillo

Un furor più sollecito di mani
Sterminatrici: ivi seder potremo

Noi siccome a spettacolo; e da Roma
Reduci , allora alla rampogna eterna

(Jhe l'Italia ci fa, quando Milano

E col ferro e col foco avran distrutta.

Risponder si potrà: son qui maggiori

Le fumanti ruine, e voi le fèste.

OTTONE DI FRISINGA

Signor, se vuoi che la fortuna avveri
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Ciò che r ira pensò , riedi a Pavia

,

Quando sul crine la corona avrai

Di quell'impero a cui Lamagna elegge.

Ma vien da Dio: dal successor di Piero

Altro sperar non puoi.

FEDERIGO

Quanto promisi

Al terzo Eugenio, ora da me s'adempie

Verso il quarto Adrian: sempre all'Impero

I Ptomani Pastor chieggon ribelli

Contro i ribelli aita, e al loro giogo

Roma, eh' è mia, render degg'io. Ma poco

D'essa mi cai: più di Corrado io sprezzo

L'offerte sue. Stolta città superba,

10 non t'invidio al Pastor sommo: insulti

Alla polve dei numi e dei tiranni

Col santo pie, ma del mio ferro all'ombra.

Or dee pur Adrian serbarmi i patti

In Vusburgo giurati: in mio soccorso

Esser promise, onde all'Impero io rendei

I dritti antichi.

OTTONE DI FRISINGA

Crede sua la Puglia

11 vicario di Cristo, e n'ha tributi

Da lungo tempo.

FEDERIGO

Accarezzar m' è forza

La matrigna dei re!

OTTONE DI FRISIXGA

Servi alla Chiesa,

Di cui sei figlio, e non ripor speranze

Nella Romana Curia: ha con G-uarlielmo

Un'ira breve, e di più lungo amore
Pegno sarà. Tu dominar la Puglia

Qual tua, non puoi : brami al Roman Pastore
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Farti vassallo? scenderesti invano

A cotanta viltà. Roma non vuole

Sì possente vicino, e quindi oppose

Ai Tedeschi i Normandi. Ah! nelF estrema

Parte d'Italia, che Guiscardo ottenne

Coir inganno e la forza, a te non venga

Il crudele desio d'avere un regno

Quando sarai Meto d'un figlio; e cresca

Sotto gelido ciel la pianta augusta.

Che su terra d'incanti e di menzogne
Brevi radici avrebbe; e l'anatèma,

Folgor che dorme fra le nubi arcane ,

Onde il soglio di Pietro ha velo eterno,

Da sonno, o finto o breve, in cui mal fidi

.

Con più grand' ira allor fìa che si desti.

Quel sacro foco a depredar non scenda

L'arbor diletto a cui sarai radice:

Egli corre pei fiori e per le frondi

,

E non sente pietà del tronco ignudo.

FEDERIGO

Io riverente agli anni e ai tuoi consigli,

Benché quel che mi dai credere io deggia

Timido figlio dell'età senile.

Non ti dirò: nel chiostro, Otton, ritorna;

Qui mal t'assidi a profetar sventure

Al comun sangue: tu scevrar sapesti

Dalla Curia la Chiesa; e pur voi tutti,

Cui circonda le chiome onor di mitra,

Non servi, ma fratelli esser dovete

Al successor di Pietro. A lui promisi

Render l'antico onor, né voglio in Roma
E consoli, e tribuni, e quanti nomi

Dimenticò di cancellarvi il brando

Degli avi nostri. Innalzerò la croce

Sull'antiche mine, ove allo stolto

Popol rampogna la viltà presente
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Un monaco ribelle, e da gran tempo

Fuor del sen della Chiesa; in sua balia

L'eretico porrò, ch'esser promisi

Io della fede il difensori ma sacra

E pur la mia giustizia, e ognun che vuole

Sottrarsi a lei, questo Adrian promise

D' anatèma ferir. Chiaro fra poco

A noi sarà come n'attenga i patti

Chi pio vien detto , e ai suoi principj umili

Se l'indole abbia pari, o più superbo

Sia d'Ildebrando che nascea men vile.

Se l'orme sue ricalcar crede, e quando
Poste in sua mano avrò le briglie erranti

Sovra il collo di Roma, egli protegge

I ribelli Lombardi, o fatto ingrato

A Cesare lontan, chiamare osasse

Quella corona, che mi vien da Dio,

Un benefìzio suo....

OTTONE PALATINO

La Curia astuta

Nella dolcezza degli scritti umili.

Come r angue tra i fiori , occulta e mesce
La dottrina fatai: dove si trovi

Chi la rechi in Lamagna, e vi difenda

Fra i principi adunati al tuo cospetto

Un' antica menzogna , io colla spada *

,

Che tu mi desti a vendicar l'Impero,

Fosse legato e cardinal....

FEDERIGO

Saprei

Vietar quel sacrilegio. — Or modo all'ire.

UN PRINCIPE

Signor del mondo è il nostro re.

l l'ou mano alla spada, e tutti i principi fremono di adeguo.
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UN ALTRO PRINCIPE

Lamagna
E l'erede di Roma.

UN ALTRO PRINCIPE

In te la legge

Vive, ed è legge il tuo voler.

VESCOVI

Tu dèi

Della Germania liberar la Chiesa

Dalle romane arpie, d'un giogo antico

Toglierci all' ignominia : escan d' Egitto

I figli d'Isdrael.

FEDERIGO

Se meco siete.

Principi dell'Impero, io della Chiesa.

Come ai tempi di Carlo, ogni diritto

Di ristorar m'affido; e allor di Roma,
Se l'armi impugna, ai piedi miei deriso

L'anatèma cadrà. Certo nel gregge

Che all'errante pastor sta più d'appresso,

Ogni pecora è astuta, e delle sante

Ire si ride della fragil verga

,

Che un dì coli' ombra sgomentò le genti:

E nella sua virtù poco si fida

Costui che invoca il brando mio....

OTTONE DI FRLSINGA

Signore,

L'ire sopite ridestar non dèi

Fra l'Impero e la Chiesa; o coi ribelli.

Fatte vessillo, mihtar vedrai

Pur le chiavi di Pietro. Io dissuasi

L'impresa della Puglia, e in sensi brevi

L'alta ragion del mio consiglio esposi :

Aggiungerò non esser lungi il tempo
Che al pie fatale d'Orione armato
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Arda, stella crudele, il Can celeste.

Fuggi la rabbia sua, che asciuga i fìumi.

E fende i campi, e le infocate e pigre

Nubi sospende, onde a noi vien la morte.

OTTONE PALATINO

Fuggir?... Che dici? uso dei chiostri air ombra,

Il sol paventi? Onde il guerrier non abbia

Dalle meliti del roman deserto

Ignobil morte, e soggiogar tu possa

Spoleto nei tributi infida e tarda,

E che prigion ritiene un tuo fedele,

Roma lasciando, airAppennin si prema

Presso alla Nera il dorso, e un'altra via

Colà ci guidi, ove la Puglia è lieta,

E l'aér pieno di salute, e molte

Son le ricchezze che rapì Guiscardo

A gente molle nella sua rozzezza.

Solo temer si può che in dolce terra,

Paradiso dei vili, i tuoi guerrieri

L'ozio non vinca: ti faran contrasto

Pochi Normandi: dei Pugliesi al fianco

Pende inutile il brando, ed han veloci

Sol nella fuga i pie. Tu mal dai Greci

Chiedesti aita per domar Guglielmo

In odio ai duci suoi.... Cesare voli

Alla vendetta del German, deriso

Da gente in cui viltà sempre è loquace;

Non fìa che il suon delle tue trombe aspetti

E fra la polve folgorar le spade

Del tentone guerrier : pria che librato

.

Morrà lo strale nella mano imbelle.

FEDERIGO

Nell'ora che la mente è più tranquilla

Dentro tacita stanza, ov'io non oda

Fremito d'armi che alle pugne invita.

Eleggerò: sapete esser nemiche
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Al buon consiglio la prestezza e l'ira.

M' è sospetto Adrian: qui presso a Sutri,

Com' ei promise, ancor non giunge.... Ascolto

Lieto clamor.... fosse costui....

SGENA VII.

Un araldo, e detti.

ARALDO

Da Nepi

Il pontefìce è giunto.

FEDERIGO

Io qui r aspetto :

Prenci, movete ad incontrarlo.

ARALDO

Il clero

In sacre vesti lo precede, e molta

Plebe sull'orme sue s'aduna e cresce:

Chiesrsron l'inoTesso i cardinali.

FEDERIGO

Ammessi
Sieno costor, ma lungi il volgo ; e questa

Gioia insolente si reprima....
*

VOCI AL DI FUORI

Evviva

li successor di Pietro!

ALTRE VOCI

Ei tien di Cristo

Le veci in terra.

VOCI

Il Sis^nor nostro evviva!

1 I vescovi e i principi partono coir Araldo.
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SGENA Vili.

FEDERIGO

Ai popoli, od a me farsi nemico

Adriano dovrà? Tien quel potere

Che grande fa , sempre voler lo stesso :

Se tu gli lasci dominar le genti,

Dirà libero il mondo, e se gli vieti

D' esser tiranno, egli si chiama oppresso.

S G E N A IX.

IL CARDINAL DE'SS. GIOVANNI E PAOLO, il CARDINALE

DI S. MARIA IN PORTICO, IL CARDINAL OTTAVIANO Df

S. CECILIA, E FEDERIGO.

IL CARDINALE DE" SS. GIOVANNI E PAOLO

11 Padre dei Fedeli, appien sicuro

Che rechi pace, e del Signor nel nome
Tu venisti fra noi, t'invia salute.

Sul capo tuo, fatto più sacro, avrai

L'ambito onor della corona augusta

Da quella man che ai Cieli apre le porte.

FEDERIGO

Iddio le chiude a chi quaggiù non serve

Alla possanza che da lui mi viene.

Ma di ciò basti: ad Adrian riserbo

Io più gravi parole: alla mia fede

Erano i suoi timori un luno:o oltra^iiio.

Non scema ad ambo reverenza e fede,

E le speranze dei nemici accresce

Questo alternar di patti e giuramenti?

NicC'OLlNi : Tragedie. 23
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IL CARDINALE DI S- MARIA IN PORTICO

Scusa al terror sono i perigli; e tanta

Onda affatica di civil procella

La santa nave al successor di Pietro,

Che al governo vegliar della sua prora.

E ogni vento dovea creder nemico,

Sol per la fretta della tua venuta.

Ponga in oblio le andate cose, e muova
Riverente e pietoso incontro al padre

Il maggior de' suoi figli.

IL CARDINALE DI S. CECILIA

Ove seguisse

Il vicario di Cristo i miei consigli
,

L'onta del dubbio, onde a ragion t'adiri.

Non avresti sofferto; e alfin concordi

Cesare e Pietro, un sulla via del mondo.
L'altro su quella che conduce a Dio,

Guiderebber tranquilli il gregge umano
Coir ombra della verga e della spada.

IL CARDINALE DI S. MARIA IN PORTICO

Muovi stolte parole e irreverenti

Al signor nostro: eri da lui respinto.

E ribelle al poter del suo divieto,

Qui presentarti osavi.

OTTAVIANO CARDINALE DI S. CECILIA

Abbi rispetto

A che t'è pari, e dove sei ricorda,

E chi t'ascolta.

FEDERIGO

Dall' aitar gridate: —
Sia pace al mondo — ; e tra voi pure è guerra.

I CARDINALI de' SS. GIO. E PAOLO, E DI S. MARIA IN PORTICO

Se a lui tu credi, noi partiam.

FEDERIGO

Restate :
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Le vostre liti a giudicar non venni.

Ceder non ti rincresca *: hai da quest'ora

In Cesare un amico, e tu gli sembri

Degno della tiara.... Or io m'accorgo

Che v'udii troppo, e d'ascoltarmi è degno

Solo Adrian ^: vadasi a lui.

S G E N A X.

Luogo uou molto luugi da quello ove era il padiglione di FEDE-

RI(tO: questi smonta dal suo cavallo, e dice le seguenti parole:

Ti lascio,

compagno ledei de' miei perigli.

Generoso destriero, e sulla terra,

Che nel tuo corso rimbombar dovea,

CoH'umil pie muti vestigi io segno....

Ma che rimiro? verso noi procede

Dei servi il Servo con trancpiillo orgoglio

Sovra un bianco destrier , docile al freno ,

Com'ei vorrebbe i re. Per quel sentiero

Su cui muove Adrian, guerrieri, e volgo,

Ambo i sessi, ogni etade, a ossequio cieco

Si premon, si confondono, s'atterrano,

l'un sull'altro cade; e l'uom, che Iddio

Fece i cieli a mirar, quasi divenne

Pavimento al superbo. A chi morisse

Da quel corsiero, ove t'assidi, oppresso,

Esser diresti il Paradiso aperto.

Meco diviso or tu non hai l'impero;

Solo possiedi il mondo. In me non volge

A cenno di saluto il capo altero

Cinto dalla tiara, e tutto ei vede

1 Sommessamente al cardinale Ottaviano.

:! I cardinali licenziati partono: Ottaviano prima, e gli altri dopo.
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Sotto di sè, siccome Iddio: sommessi

Preghi, silenzio.... ei benedice, e passa.

Qual maraviglia se toccar la terra

Non si degna costui col pie superbo?

L'offre ai baci dei re: prostrar mi deggio

All' atto vile anch'io.

S G E N A XI.

ADRIANO avendo aspettato indarno che FEDERIGO si addestrasse

al freno, e gli reggesse la staffa nello scendere da cavallo, smonta

coir aiuto dei suoi ministri, e prima di sedere sul faldistoro , Che

gli vien pi-eparato, cosi dice ai cardinali :

ADRIANO

Non più, fratelli:

Qui scenderò, che omai sperar non posso

Da quel tumido Svevo il noto omaggio

Che i Cesari, se a Dio non son ribelli,

Con antica pietà finora han reso

Ai romani pontefici. M'assido

Sul faldistoro mio: sappia l'eletto

Re di Germania, e imperator futuro.

Ch'io qui starò *. Svevo lion, gustasti

D'Italia il sangue, e nelle fauci ardenti

Ti crescerà la sete: orride guerre

Ancor nel tempio; ma il trionfo è certo.

Poiché Cristo morì, più non vacilla

Di Pier la fede; or ei con pie sicuro

Calca l'umide vie della procella.

1 l'avtono i cardinali per annunziar ciò a Federigo.
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S G E N A XII.

FEDERIGO s'inoltra verso ADRIANO, e guardandolo dice

FEDERIGO

Nel volto di costui leggo l'orgoglio

Velato d'iimiltade.... * Al Ciel sollevi

La fronte austera, e mi respingi, e ta,ci.

E freme il labbro che offerir non vuoi

Al bacio della pace? il tuo rifiuto

Ti palesa nemico.

ADRIANO

A Dio volgea

Taciti preghi: ira pietosa è questa;

Minaccio il figlio che punir dovrei.

FEDERIGO

In Canossa non siam; né in mezzo ai s^eli

Tremante e solo in quel perdono aspetto

Che mal richiese, e peggio ottenne Arrigo.

Non varcai l'Alpi fuggitivo: è noto

Ond'io discesi, e quai vestigj io lasci,

Insino a te, sulla mia via; né gelido

Per sofferte pruine il pie vacilla.

Uso a calcar delle città ribelli

Le fervide ruine.

ADRIANO

In Ciel t'ascolta

Quei che nomar non osi : i suoi portenti

Ricorda, e trema.

FEDERIGO

Oprargli invan si spera

1 Federigo si appressa al papa, gli bacia i piedi, e poi vorrebbe

il bacio di pace che Adriano gli nega.
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In questa età. Scriva il maggior la Chiesa

Ne' fasti suoi , che Cesare più all' imo

Scender non può, né tanto Pietro alzarsi.

Si sa com'ei perdona, e mai sì vile

Non sarà nei monarchi il pentimento.

Or non è dato insanguinar Lamagna;
Fé' senno omai: ciò che fu gloria ai padri

E dei figli rossor: né da giurata

Fede può sciorgli del Roman Pastore

La man che s'alza a benedir dehtti.

adria:so

Empio chiamarti or io dovrei; ma spero

Che in te Tira favelli: ai ciechi affetti

Perdona Iddio l'impeto primo. Accheta

I tumulti dell'alma; umiU e miti

Cristo ne vuol.

FEDERIGO

So come a lui somigli.

ADRIANO

Rendimi onore.

FEDERIGO

E che più brami? accolsi

Con ossequio di figlio i tuoi legati,

Né mi fu grave rinnovar la fede

Che ti giurai: poscia a Viterbo invio

Di Cologna i pastori e di Ravenna
A stabilir quel giorno in cui ti piaccia

Cesare incoronarmi: a lor t'involi,

Come fosser nemici, e poi ti chiudi

Nella città che dai castelli ha nome ,

Per l'indugio temendo e pel ritorno

Di quei superbi che ti son fratelli.

Dove giace Viterbo ai pie del monte
Io dell' aquile mie trattengo il volo.

Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto
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Dell'adunate schiere, un lor campione

Conservarti gli averi e la persona

Giuramento facea sugli Evangeli?

Pronto a tradirmi se così diffida,

Creder deggio Adrian! stolto consiglio

Chieder soccorso a chi si teme: e quando

Muovo genti a punir fatte ribelli

Alla Chiesa e all'Impero, in ardue rocchf'

Celarti a schermo, qual tu fossi il reo!

ADRIANO

Sai quai perigli ho corso?...

FEDERIGO

Ove tu fossi

Di Cesare l'amico, era il tuo loco

Nel campo suo: male or vi giungi, e tardi.

ADRIANO

T'apri la via colle mine, e lasci

Orme di sangue , vincitor crudele :

E s'io sento il terror che ti precede.

Tu ti sdegni con me !

FEDERIGO

So che non tremi:

Né lo vorrei: tu spettator sicuro

Fingi paure, e rampognarmi ardisci

Ciò che vietar dovevi.... Ah mal si sperei

Che insegniate a ubbidir! Cesare è nome
Che nel libro di Dio più non si legge.

La spada ch'ei non volle in man di Pietro,

Dall' orecchio d' un servo alzare osaste

Fino al capo dei re. Ma tu che credi

Sacra la mia ragione, e ognun che osasse

Sottrarsi a lei ne' patti tuoi giurasti

D'anatèma ferir, la tua promessa

Perchè sciolta non hai? Deggio in Milano

lo sopportar ciò che ai tuoi preghi io mossi
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A distruggere in Roma? I miei diritti

Son più certi de' tuoi ; che fu l' Impero
Pria della Chiesa, o ciò che suo non era,

Donato ad essa Costantino avrebbe.

Chiedi il sangue d' Arnaldo , e il fulmin sacro

Nell'eterna Città primo vibrasti,

E armi per me non hai? Vi son ribelli

Solo colà dov' io regnar ti lascio ?

ADRIANO

Mi lasci? eterno peregrin vorresti

Il successor di Pietro? E non avrebbe

Nella valle del pianto ove s'accampi

Quella milizia che trionfa in Cielo?

(3 fusraitivi o servi i suoi Pastori

Roma pur or mirava....

FEDERIGO

E templi aperti

Da lor coir armi , e fra gii altari il sangue

,

E libertà sul Campidoglio; e l'Alpi,

Per questa larva che vi dà terrore,

Noi chiamati a varcar: lurida figlia

E dei vostri peccati.... Or quali foste,

Liberi o schiavi, nell' esigilo o in trono.

Perchè a cercar mi sforzi? Ha lance incerta

Il giudicio mortai, che sulla terra

Gridano i vizi, e le virtù son mute.

Dirti il ver tenterò: calunnia o lode

Stia sul labbro dei servi.... Erate uguali

Al mal seme d'Adamo, onde la colpa

Crebbe in terra così , che il Ciel dischiuse

L'acque vendicatrici, e l'uom divenne

Pentimento di Dio. La Chiesa ei solo

Reggea dal Paradiso, e voto in terra

Era, Cristo, il tuo loco. Otton coli' armi

Sulla via del Signor vi ricondusse,

E l'austera Germania illustri esempj
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Die sul soglio di Pier. Voi poscia osaste

Di sottrarvi all'Impero: è noto al mondo

Come grato gli fu quel pio Satanno,

Che, dei Cesari schiavo e poi ribelle.

Giudice lor si fece, e tutti i troni

Coir ara oppressi, ardì gridar: — Son uno .

Siccome Iddio. — Lavò col sangue il fango

E nel discorde mondo arse una guerra

Scellerata così, ch'eran funeste

Più le nuove virtù che i vizj antichi.

Siete ludibrio, o pianto.

ADRIANO

Io non dovea

Chiamarti in mio soccorso: ecco l'omaggio

Che al pontefice rendi!

FEDERIGO

Ed egli osava

Accogliermi così? Cesare offeso

Cadde ai tuoi piedi, e tu negargh osasti

Quel bacio che Gesù rendeva a Giudn :

Pace rifiuti, e vuoi la guerra.

ADRIANO

A Dio

Già nemico tu sei: gioia all'Inferno

Eran l'empie parole; e se giungesse

Da mute insidie o da nemici aperti

Per te l'ora di morte, al Re del Cielo

Ti volgeresti invan: dall'anatèma

Son tronche Tah della tua preghiera.

Pietà mi fai, che da principio antico

L'impeto nasce che vi fa ribelli

Al volere di Dio. Benché lontano

Dall' origine sua , ritiene il fiume

L'acqua del fonte che gii die la vita.

Fierli del sangue che redense il mondo

XiccoLiNi : Tragedie. ''
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I pontefici soli: nacque T Impero
Dai delitti dell' iiom.

FEDEEIGO

Più non t'ascolto *.

Va , ti risposi : finché ali" uoni parlasti

.

Potei tacer ; nel Sacerdozio è Cristo

Ch'io vendicar dovea: nel calle eterno

Mostra dove cademmo, e ahbiam le pure
Acque turbato ove si specchia Iddio!

Se nella via, dove il consiglio è muto
Dell'aura ispiratrice, il pie vacilla

Sotto il carco d'Adamo, e ci ravvolse

Fra le tenebre sue l'affetto umano,
Nuovo è il nostro ialUr: dei re le colpe

(Cominciano col mondo.

FEDEUIGO

Ahi! mal ripeti

D' Ildebrando i blasfemi, e qui baleni

(]5on i folgori suoi: del quarto Arrigo

Non sai che il sangue a quel di Svevia è misto ?

Perchè sprigioni dalle tue caverne

Vento superbo a dissipar la polve

D' un cenere mendace, e sveli il foco

Che vi giacca nascoso?... Allor eh' io fui

Dai pj'enci eletto a dominar Lamagna,
(Cui l'Italia è retaggio, i casi io lessi

Del monarca infelice: ira e vergogna
^r empiean così , che col pugnai trafìssi

Le carte infami, e vi correan di rabbia

Lacrime ardenti a divorar lo scritto.

Ma di quell'empia istoria il fine atroce

(-)gni baldanza m' avvallò sul ciglio

.

Un attonito orror vinse Ofli affettio'

1 Federigo fa ccnuo di paitiir
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Neir anima frementi, e al suol cadea

11 volume fatai: ma nella mente

Restò fisso ogni evento, e mai più saldo

Non si scrisse nel marmo. Or ne" miei soiiiii

11 delitto rivive, e sempre io \esgo

Alle ginocchia minar del figlio,

Grave d' anni e catene il re canuto.

Ed abbracciarle invano; e poi ramingo ,

Da tutti abbandonato, entrar nel tempio

Ch' egli fondava, e dimandar mendico

Un pan che gli è negato: e l'infelice

Morir di duolo, e non trovar riposo

Pur nella tomba; e gran tempo giacersi

Suir ignudo terren di cella angusta,

Livida salma, imperator tradito.

Dissepolto dal figlio. Oh se cotanto

Ardisce, e può la tua crudel fiara,

Cessin dei re le nozze I a noi potrebbe

Nascer spergiuro e parricida un figlio:

Benedetto da voi. togliere al padre

Regno, vita , sepolcro.

ADRIANO

A che d'antichi

Casi favelli ?

FEDERIGO

Del presente io parlo.

Se il mio poter sacro non credi , è sciolto

Ogni patto fra noi; quanto 1' orgoglio

Delirò d' Ildebrando esser dottrina

Soffrir potrei ? Ritemprerò col sangue

Quella corona onde spogliossi Arrigo:

E r orma sparirà del piede altero

Che tutti i re calcava.

ADRIANO

Odi tranquillo

Liberi detti. La regal possanza.
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Consacrata da noi
,
perde la colpa

Dell' origin profana ; e i suoi diritti

Vengon difesi dal pensier di Cristo

Che vive in noi : ci unisca ai pie dell' ara

L'antico patto, e stabil sede in Roma
Or m' assicura. Io veglierò sul mondo
Come r occhio di Dio: se siam congiunti,

Chi può star contro noi? Quel dì che a Cristo

Gli Apostoli gridare: Ecco due spade, —
« Non più » rispose ; e al Sacerdozio unito

Era così l'Impero. Ognun risplenda

Nel seggio suo : come la luna avrebbe

Nei deserti del ciel silenzio eterno,

Se vi tacesse la virtù del sole...

FEDERIGO

Io pianeta minore! e non risplendo

Che per la luce tua!

ADRIANO

Viene da Cristo

In chi tien le sue veci. Io sono il vero,

Tu sei la forza; e se da me ti parti

,

Cieco rimani ed io divengo inerme.

Siamo uno alfine; e il paragon si taccia

Che all'ira ti destò. Cesare e Pietro

Sono i monti di Dio : V uom dalla terra

Con terror li contempli, e mai non cerchi

Qual di due più sospinga al ciel la cima :

ritirarsi la virtù divina

Si vedrà dal creato , e farsi avverse

Alle genti le genti, ed ogni altezza

Quaggiù sparire, e tutto valle e polve.

Vii ludibrio dei venti, infìn che venga
Dio sulle nubi a giudicar la terra.

Fa senno alfine, e dell' esempio apprendi

Dell' empio Arnaldo, esser nemico al trono

Chi fa guerra all' aitar.
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FEDERIGO

Nelle tue mani

So ch'egli venne: il giudicò la Chiesa,

A me spetta il punirlo.

ADRIANO

Invan lo speri.

FEDERIGO

Come !

ADRIANO

Tolto ei mi fu.

FEDERIGO

Senza un mio cenno

Chi tanto osò?

ADRIANO

S' ignora.

FEDERIGO

In forza mia

L'eretico verrà: con morte infame

Farò punirlo.

ADRIANO

Un santo zel t' infiamma

Nella causa di Dio.

FEDERIGO

Perchè fra tanti

Casi Adrian lungi da me si tenne?

Più pronta dei perigli era 1' aita

Ch' io potea dargh, ed ei cercava asilo

Nelle infide città! Torniamo amici.

ADRIANO

Di pace il hacio io ti darò.

FEDERIGO

Che tardi ?
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ADRIANO

Offeso m' hai.

FEDERIGO

Chi a ciò mi spinse ? Or tutto

Poni in oblio tu che il perdono insegni.

Qui niun ci udiva ; io son pentito, e basta.

ADRIANO

Se al cospetto del mondo alfin mi rendi

Ciò che mi devi, io sarò pago; e reo

Non ti dirò, se ti confessi ignaro...

TEDEBIGO

Come !

ADRIANO

Air Impero or non ha guari eletto

Per senno e per valor, puoi gli usi antichi

Dell' alto ufficio che ti fu commesso
Ignorar senza biasmo....

FEDERIGO

E che ? Qual uso y

ADRIANO

Pel breve tratto che misura un sasso

Lanciato dalla man, dovevi al freno

Addestrare Adrian.

FEDERIGO

Per Dio ! che ascolto ?

ADRIANO

E al regio padiglione il mio destriero

Guidar dovevi, e a me tener la staffa

Quand' io scendea ; né il faldistoro avrei

Opposto al trono, e con un lieto affetto

Il santo bacio in ambedue le gote

Ti dava il padre.

FEDERIGO

E tu da me sperasti
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Tanta viltà? Soii dunque tuo scudiero':'

.UJRIAN'O

Omaggio antico è questo: al tuo ritìuto

Or più scusa non hai.

FEDERIGO

Che qui l'inieriio

S' apra sotto i miei pie , pria eh' io gli mova
A tanto disonor... Suonin le trombe

I miei guerrieri a richiamar nel vallo,

E in me non sia per atto vile offesa

La maestà del sangue e dell'Impero;

Mostriam che Italia e Roma è mia.

ADRIANO

Che tenti ?

Nelle tue man cadrò ; ma tu potere

Non hai su me : pur di catene avvinto
,

Sempre il tuo re sarei, eh' io solo impeix)

Sullo spirto dell' uom.

FEDERIGO

L' inanimate

Salme poi lasci per ludibrio ai regi.

Ma perchè tremi ? empio non sono e stolto.

Qui la canizie del tuo capo augusto ,

Dai popoli adorato, erger tu puoi

Con sicura baldanza: io che ti nego
Un vile ossequio, vendicar saprei

Con questa spada anche il più lieve oltraggio

Fatto al srran Sacerdote. Or volevo indietro

Le schiere mie, che dei Lombardi appieno

Trionfato non ho , né qui mi sei

Alleato fedele: altro sul labbro.

Altro sta nel tuo core : esser dicesti

Tu dai Normandi oppresso, e in tuo segieK»

Forse gì' invochi. Differir l' impresa

Di Puglia io bramo; e tolga il Ciel ch'io cinga
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Quella corona che tu m' hai promesso

,

Se a prezzo di viltà comprarla io deggio.

E un vano rito il tuo. Cesare io sono

Per voler di Lamagna, e tu l'Impero

Non dai , ma lo confermi : e che lo dica

Tuo benefizio, e poi mi chiami ingrato

Aspettarmi potrei!... Sempre fatale

Era Roma per noi : starvi sepolta

Nella polve dei secoli dovea

La corona fatai dell'Occidente,

Che, dalla mano di Leone imposta.

Con tristo augurio ella rivide il cielo

Sulla fronte di Carlo. Ahi parve omaggio
E insidia fu ! rimase il re prostrato,

E il sacerdote in alto. Allor l'Impero,

Che dato al Grande avea la spada e Dio.

Fu dono vostro, e di Bisanzio astuta

Lo schiavo abbietto divenir potea

Il maggiore dei re. Carlo previde

Il vostro orgoglio , e si pentì : chiamava
Nel tempio d' Aquisgrana il suo senato,

E la corona dell'antico Impero,

Per darla al figlio, suU' aitar depose;

E a lui gridò: colla tua man la prendi,

T' incorona da te ; solo da Dio

Tu ricevi il potere. — Anch'io sull'ara.

Se dell' Italia vincitor qui torno

,

Prenderò la corona, e sul mio capo

La calcherò col brando; a questo rito.

Chi vuol gì* imperatori a palafreno

Assistere potrà.
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SCENA XIII.

OTTONE DI FRISIXGA. e detti.

Giungi opportuno^

O Pastor di Frisinga; e poi che indarno

Furon le mie parole, e sei tu pure

Maestro in Israele, al santo omasrsrio

Persuadi il tuo re. Vive l'esempio

Di Lotario fra noi; quello di Carlo

Travolse il tempo nella sua rapina.

Seco io ti lascio: ed a Colui che tiene

Nelle sue man d'ogni monarca il core.

Volgerà la preghiera il servo indegno K

SCENA XIV.

OTTONE DI FRISINGA, FEDERIGO.

FEDERIGO

Otton , da me che brami ? Un vii consiglio

Darmi oserai?

OTTONE m FRISINGA

Mi guida al tuo cospetto

Zelo fedel.

FEDERIGO

Vuoi ch'io Lotario imiti.

Che ai pontefici schiavo, e vii nemico

Del padre mio , seppe rapirgli il trono

Con bassi accorgimenti ? E tu non pensi

l II pontefice parte.

NiccoLiNi : Tragedie. òl
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Che se costui , che andò di chiostro in chiostro

Mendicando la vita, e fu davvero

Allor dei servi il servo, addestro al freno,

Frenar non posso in sulla via superba

Roma, che già converte in suo diritto

La viltà di Lotario? il nuovo esempio

Sarà dottrina; e il nostro antico Impero.

Ch' io dalla Chiesa hberar vorrei

,

Feudo papal; de' suoi vassalli il primo,

Il Cesare Alemanno.

OTTONE DI FRISINGA

Al santo loco

Ove Pietro sedea, quel da Splimberga

Grato fu troppo : ma pietoso o vile

Fosse costui, che primo a tanto omaggio
Scender potea dalla suprema altezza.

Periglio or t'è non imitarlo. Il mondo
Dirà che vieni a rinnovar la guerra ,

Onde si piange ancora; e benché scorra

In te dei Guelfi e degli Arrighi il sangue.

Preferito ad Alfordio hai Ghibellinga.

Federigo ti chiami; è nel tuo nome
Un augurio di pace; or le mortali

Ferite antiche riaprir vorrai

Nel dolce seno della tua Lamagna?
Nel pontefice il Ciel dietti un compagno
Necessario e tremendo : e se speranza

Esser vi può che torni al nostro freno

Questa ribelle Italia, or si presenta,

Che libertà conosce a sé fatale

L'antico re dei sacerdoti. Afferra

L' occasion che fugge, e l'empio Arnaldo

Una vittima sia che coli' Impero

Riconcili la Chiesa.

FEDERIGO

Oh ! dove andaste

,
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Giorni della mia gloria ? Oh ! fortunati

Monarchi d'Oriente, ove nel campo
Dell' esercito 1' onde aduna e regge

Assoluto comando, e basta un guardo
Ad annunziar la morte, e col sorriso

La speranza vi mandi, e la fortuna.

Qui sul trono è servaggio: io son costretto

A divenir scudiero, e ai miei compagni
Pari in età sarò ludibrio.

OTTONE DI FRISINGA

Oh questo

Impeto giovanil che ti trasporta.

Raffrena , imperator !... Duci son molti

Neir esercito tuo che nella Puglia

Seguian Lotario , ed han qui sparso il sangue

D' Innocenzo a difesa ; e s' or ti pieghi

A queir ossequio che da lor fu visto,

Non puoi vile parer. Deh ! solo ambisci

Dei canuti il suffragio: un senno antico

Mostrasti in Aquisgrana.

FEDERIGO

E i santi dritti

Dell'Impero, ch'io tengo, andranno, Ottone,

Conculcati per sempre?

OTTONE DI FRISINGA

In me riposa.

Provvidi a tutto: tengo anch' io per fede

Che sol da Dio vien la corona: il modo,
Onde r omaggio che così ti grava
Maestà non le scemi, io nella mente
Ho già disposto, e tei farò palese.

Sappia Adrian che tu sei pronto...

FEDERIGO

Ottone

,

A che mi sforzi?
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OTTONE DI FRISINGA

Onde cosi rimani

Fieramente ostinato ? Or via , deh ! cedi

A quell'autorità che vien dagli anni:

Pensa che per amor padre ti sono.

SGENA XV.

Campo di Federigo appresso Nepi, e accanto un lago.

FEDERIGO, K OTTONE DI FRISINaA in disparte.

FEDERIGO

Pago non sei? Duce alle schiere è fatto

Il monaco Adrian; per lui di Sutri

Il dolce pian lasciava, e presso a Nepi

Io m' accampo a viltà ! Ma questo lago

Com.e si chiama?

OTTONE DI FRISINGA

Giaula.

FEDERIGO

Io possa il nome
Obliarne per sempre 1 inver mi piace

Ch'egli squallido sia: sulle sue rive

Quando agli omaggi io piegherò la fronte
,

Non sarà specchio della mia vergogna.

Prendi, o scudier, spada, corona ed elmo:

Ah l'elmo no! che il mio rossor nasconde.

OTTONE DI FRISINGA

Calmati omai, fa senno...^ duci antichi

Del teutonico stuolo, a cui palese

Feci r ossequio che Adrian richiede

1 A un cenno di Ottone di Frisinga si avvicinano i due più juitichi

dell' esercito tedesco, ai quali egli dico le seguenti parole.
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Al vostro imperator, dirgli vi piaccia:

Nel cospetto d' ognun, con atto uguale,

Il pio Lotario, che voi qui seguiste,

Onor non rese ad Innocenzo?

DUCI

E vero:

Noi lo vedemmo.

OTTONE DI FRISINGA

E ciò su questa Croce

Non siete pronti di giurar?

DUCI

Giuriamo '.

OTTONE DI FRISINGA

Vedi, già schiusa è d' Adrian la tenda ,

Gli si appresta il destrier: perchè qui tardi?

FEDERIGO

Apostolo superbo!

OTTONE DI FRISINGA

Andar dovrai

Alla presenza sua con fretta ignobile ,

Se tardi più : deh ! quello a cui la dura

Necessità ti sforza , or lieto adempì

,

Qual se tu lo volessi.

SGENA XVI.

1 Soldati e i Prineipi onde si compone 1' esercito di Federigo,

vedendolo assistere al servigio del cavallo sul quale è papa

Adriano, prorompono nelle seguenti parole:

ALCUNI soldati

Oh vile !

1 Si allontanano, fatto il giuramento.
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ALTKl SOLDATI

Oh pio!

UN PRINCIPE GIOVINE

Consiglio fu di età senile; e questa

Loda il passato, e 1' avvenir paventa.

Pria che 1' Alpi varcasse, ogni vegliardo

Ai monaci, che pasto avran più largo

.

Lasciò gran parte dei malnati averi

A rimedio dell' alma.

UN ALTRO PRINCIPE

Io non credea

Federigo sì vile! E abbiam 1' Impero

Dato a costui?

UN ALTRO PRINCIPE

Porre io volea sul trono

Il figlio di Corrado.

UN ALTRO PRINCIPE

I miei castelli

Divori il fuoco, ma non sia retaggio

La corona fra noi.

UN ALTRO PRINCIPE

Roma trionfa

Nel pontefice suo ; ma quella stolta

A lui fa guerra.

UN SOLDATO GIOVINETTO

Se del papa al freno

Stassi r imperator, dove il tuo loco

Sarà, misera plebe?

UN PRINCIPE

giovinetto.

Se monaco ti rendi, esser potrebbe

Sovra il soglio di Pier, che più mendico
Fu Adriano di te.
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UN SOLDATO DI ZURIGO

Vieni in disparte.

Siam di Zurigo; e benché qui raccolti

Di Cesare alle insegne, il suol natio

E le dottrine che yì sparse Arnaldo

Non possiamo ohhar. Tu che m' avanzi

Negli anni e nel saper, che temi, o speri

Da spettacolo tale?

ALTRO SOLDATO DI ZURIGO

Io veggo un lupo

Che dà mano alla volpe : ha patti brevi

Coir inganno la forza : ora d" Arnaldo

Saran scritti col sangue.

SCENA XVII.

ADRIANO smoutato da cavaUo, FEDERIGO, k detti.

ADRIANO

In ver tu sei

Destro e pronto scudiero, e m' hai tenuta

Fortemente la staffa: abbiti, o figlio.

Il bacio della pace : i tuoi doveri

Ben adempito or hai.

FEDERIGO

Non tutti, padre K —
Duci e soldati, udite: ho reso omaggio

A Pietro, e non a lui.

ALCUNI SOLDATI

Cesare viva :

ALTRI SOLDATI

Viva Germania!

1 A uu ceuuo dell' imperatore si aduua tutto le&ercito, ed egli grida:
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ADRIANO 1

Oh basilisco astuto I

Deh ! venga V ora in cui tu giaccia umile

Ai pie del Santo, e queste voci altere

Se un' altra volta a mormorar t' innalzi

,

Ti prema il capo trionfato, e gridi :

A Pietro, e a me... Dissimular conviene

Il dolor dell' offesal

SGENA XVIII.

Us ARALDO, ADRIANO e FEDERIGO.

ARALDO

Or qui son giunti

1 Legati di Roma: al tuo cospetto

Vuoi che sian tosto ammessi ?

ADRIANO

Or più non deggio

Teco restar :' qual nelle fiamme il vento

Sarà, per l' ira che t' accende il petto ,

L' audace voi delle parole insane

Dal lor labbro superbo. A te s' addice

Minaccia e pena ; a me silenzio e pianto

Su quegli erranti a cui fu chiuso il Cielo.

Quando all' ira di Dio farai vendetta

Col brando dell' Impero , il guardo altrove

llivolgerò, che questa gloria è tua.

FEDERIGO

Basta: compresi... Se anche a me ribelli

Non fossero i Romani, il lor gastigo

Chiesto mi avresti indarno : i re non sono

Tln carnefice vii che m.ova il brando

1 Fra la maraviglia, l'ira e la paura, ti-a.ttosr in disparte, dice :

*2 Si ravvicina a Fedcriffo.
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Dei sacerdoti al cenno... A che rinnovo

Questa lite fra noi? T'affida, o padre ,

Nella giustizia mia : tu sei Britanno ,

Ed io nacqui Tedesco ; abbiam comune

L' odio di Roma. A Cristo e a noi fan guenit

Gl'idoli suoi pagani, e il più tremendo.

L'antica libertà; che il suo veleno

Per r Italia è diffuso, e nomi, e leggi

,

E tumulti destò. L' opra compisci

Dei pontefici antichi, e di superbi

Marmi s' accresca ogni cenobio umile :

Fa che possano tutte in Vaticano

Le memorie perir del Campidoglio;

Lo adegua al suol: quella città superba

Un sepolcro divenga, in cui si prostri

Il Romano pentito , e chiegga a Dio

Perdono della gloria e dei delitti.

SCENA XIX.

l.KGATi ROMAKI iu di:?parte, e fra (luosti OIORDANU.

UN LKGATO

In Ogni terra i cardinali astuti

Ci han posto insidie, e per più lunga vui

Tardi siam giunti a Federigo. Aita

Dal papa ei spera a ricomporre il freno

Scosso in Milano ; e quindi a lui promise

Farlo signor di Roma, e a vile omaggio

Curvo la fronte, meditò catene

Alla misera Italia. Ancor gli duole

L' onta sofferta : or fieramente avverso

A noi sarà, che più crudel divampa

L'ira della vergogna in cor superbo.

NiccoLiNi : Tragedie.
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GIORDANO

Lungi viltà dai nostri detti : e resti

Salvo r onor, se libertà, ci è tolta.

SCENA XX.

P'EDERIGO sale sul trono, E detti.

FEDERIGO

S' ascoltino i Romani.

UN LEGATO

A noi concedi

Libertà di parola ? in mezzo all' armi

N' assicuri ?

FEDERIGO

Parlate ?

LEGATO

di Lamagna
Possente re, ma della santa ed alma

Donna del mondo imperator futuro

,

Se Dio r assente, con benigno orecchio

E con mente serena udir ti piaccia

Ciò che Roma ti dice. Al tuo cospetto

Un popolo c'invia che scosse il vile

Giogo dei sacerdoti, e da gran tempo

E t' aspetta, e t' invoca. Ospite breve

Perchè vieni fra noi? qui torna, e siedi.

Se Cesare vuoi dirti. Allor straniero

Più non sarai, ma cittadino: il freno

Riprendi qui dell'universo, e regna

Dall' eterna città. Pensa che ai vinti

Partecipar le sue virtù le piacque;

Grandi, gli fé' servire a Roma ; e n' ebbero

Leggi, valore, disciplina ed armi

,
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E impero alfìn: tutto riabbia, e torni

L'aquila al nido abbandonato, e rendi

Al fulmine dell' ali il volo antico
;

Oltre i gioghi del Tauro e dell' Imano
Muova dall'Alpi,..

FEDERIGO

Neil' Italia nato.

Osi nomarle? e di salir presumi

Quegli ardui monti, onde non ha difesa

La patria tua? Perchè da noi si scenda

Gli fece Iddio. Stolto romore ascolto

Di tumide parole: ognun conosce

Le vostre glorie antiche, e se perita

Fosse la lor memoria, in voi sarebbe

L' onta minore : le virtù degli avi

Ricorda sempre chi da lor traligna,

E chiama suo quel eh' ei non fece. Ah cessi

Questo vano garrir ! Folle Romano

,

Deh pensa alfine a ciò che sei! di molti

Secoli di servaggio omai riposa

Notte perenne sulle moli altere,

Sudor di genti oppresse, e dove ai tuoi

Barbari veri fu dell' uom la morte

Spettacolo gradito, il sol momento
Che avessero di gioia. A punir Roma
Di sì lungo delitto elesse Iddio

D'Arminio i figli; e perchè in lei vivesse

Alta memoria delle sue vendette,

Non fu conversa in polve, ed ha ruine.

Qual è la sprezzo, e ciò che fu detesto :

E ammirar non si dee. Sale ogni gente

A quell'altezza che le fu prescritta

Coir impeto fatai d'un moto arcano.

Che fugge al suo volere, e poi si volta

Per scendere alla morte: ed empia e stoha

Fu la città che osò chiamarsi eterna.
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Dimenticando come Iddio le sorti

Ad ogni gente alterni, e una veloce

Necessità tutto comprenda e regga.

Sopra le rive del fatale Eusino

Nuova Roma sorgea :
1' antica emunse

Il Greco sì, che divorato il mondo,
L'avida lupa allor moria di fame.

Poscia il Barbaro venne, e tu giacesti

Schiava obliata in doloroso letto

Per lunga età ; né osasti il capo antico

Dalla polve innalzar del tuo deserto:

E allor che vi sorgea nube di guerra

,

Pallida gente a ricovrar si venne
Sotto il gran manto del Roman Pastore.

Come fanciul che alle materne vesti

Ratto s' apprende in ogni suo periglio.

Popolo ingrato, e voi ribelli e stolti

Ohe libertà gridate , ite a prostrarvi

Dove Pietro morì: dannato avrebbe

La città dei trionfi a pianto eterno

Senza quel sangue Iddio : che Carlomagno
Qui soccorse la Chiesa, e mal sorgea

Allor queir ombra del cesareo trono,

Ohe superbi vi fa. Perchè l' impero

,

Ohe Germania gli die , chiamò Romano ?

Il Longobardo , che da lui fu vinto ,

Pel più abbietto dei servi invan cercava

Un' ingiuria peggior del vostro nome.

LEGATO.

(irembo del mondo Italia , e son di Roma
Tutte le genti alunne ; e se tiranna

,

Non maestra la credi, e lodi i figli

Ohe uccisero la madre , e , ad essa ingrato

,

Pur le sventure sue cangi in delitto ,

Perchè parli di Carlo , e a noi richiedi

lia corona di Augusto ? Or questa usurpi
,
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Se da Roma non 1' hai: pegni di fede

Dati abbiamo all' impero , e il freno istesso

Che alle sue mani Costantin già tenne,

E poi Giustinian , fu ricomposto.

Pace tu speri dalla Curia infida

,

Prode Lamagna , e nel tuo sen non guati

Grave di guerra : è il tuo peggior nemico

Questo perenne venditor di Cristo.

Favor ne speri a racquistar la Puglia ,

Se dall' Impero le ragioni usurpa,

E a feudo suo la tien? già col Normando,
Cui die nome di re, corser tre lustri,

Aprì novello traffico di sangue

Il secondo Innocenzo. Invan quest' onta

Udì Corrado a cui succedi. Adempì
Il suo difetto , e la vergogna emendi

,

Se tu soccorri alla città che piange

Per grave giogo, e fra noi siedi , ed osi

Togliere all'empia Babilonia avara

Gli ampj tesori che le dà l' Inferno

E il Cristo suo, Satanno : un dì punita

Sarà r ingorda : ha sete d' oro , e 1' oro

L' affogherà.

FEDERIGO

Taci... d' Arnaldo ascolto

L" empie dottrine.

UN ALTRO LEGATO

Almeno espor ci lascia

Ciò che si fé' pel sacro Impero. Abbiamo
Prese dei tuoi nemici , o a terra sparse

Le torri altere , né temer vi puoi

Gente che ti resista , e vi parteggi

Pel Siculo che rende ai papi omaggio.

Il Milvio ponte, eh' è sì presso a Roma,
Già ruinato per negar l'ingresso

Alle schiere alemanne, in breve tempo
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Sorgea di nuovo con ardir felice ;

E di mura e di pietre è sì munito.

Da render vano ogni crudel disegno

Dai pontefici ordito e i Pierleoni

,

Glie congiunti al Normando avean prefìsso

Colle baliste fulminar la morte

Dall' ardua cima del fatai castello ,

Cui dà r Angiolo il nome. E tu nemici

Creder ne puoi? Questo Adrian superbo.

I Frangipan, di Pierleone i figli,

Tranne Giordan che ci è fedele, e vedi

Al tuo cospetto riverente e muto,
Fra Roma e te porranno guerra; e molta

Già susurrò nelle regali orecchie

Aura sinistra di calunnie astute.

FEDERIGO

Vanti e menzogne udii. Fede all'Impero

Roma serbò: ma dove è il mio prefetto?

Consoli, senatori, ordine equestre

E magistrati, nomi solo ed ombre

In città di sepolcri, or voi credete,

Da un monaco invocati, esser risorti?

A quel passato che non può giammai
Rendervi 1' avvenir, vi riconduce

L' inutil volo del pensiero audace

,

Queruli schiavi, e vi riarde i petti

Fremito di memorie e di speranze.

LEGATO

Soffrir tu dèi quanto permise Augusto:

E Roma, tua mercede, aver potrebbe

Impero e libertà.

FEDERIGO

Qual nome osate

Voi proferir? so che per lei vaneggia

Questa italica gente; e non l'Impero,
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Ma i consoli desia. Qui venne Arnaldo

Colla speranza di trovar nel gelido

Cenere del passato una favilla.

Cui gran fiamma secondi. Io l'ho col sangue

In tre cittadi estinta, e simil pena

Se ancor non diedi a voi superbi e stolti

,

Questo gregge ringrazi il suo pastore.

Roma è sacra per noi, dacché divenne

Città di Dio. Ma perchè qui raccolta

Non è Itaha ad udirmi? or io favello

Qual se vi fosse. Ornai provincia è fatta,

E retaggio a Germania, e il re le impone

Che elegge a sé; retro al suo carro è tratt;»

Con eterno .trionfo. Otton le pose

Una catena che talor s' allunga

,

Ma frangersi non può: perché risuona,

Liberi vi credete? Io questo inganno

Farò che cessi, e saran muti i ceppi

Dal brando mio rifìssi. Italia spera

Ai Tedeschi sottrarsi? Aver non puote

Nulla di suo, neppur tiranni; e pensi

Ai suoi destini antichi. Alzarla a regno

Berengario tentava, e vinto e schiavo

Incanutì fra noi ; diede pur 1' ossa

Prigioniere a Lamagna. Alla sua tomba

I maggiori trarrò de' miei ribelli

Incatenati; e poi sepolcro ai vivi

Le carceri saranno... A voi. Romani,

Or io mi volgo. Che l'augel di Dio

Torni al suo nido, poi che 1' ali ei volse

Dell'Oriente alla città regina,

Sognar potete? Siamo noi gli eredi

Dell' antica virtù. Guardate intorno :

Questo é il vostro senato, e qui vi sono

Consoli, cavalieri, e tende, e valli,

Disciplina, valor : qui nei conflitti

Un'indomita audacia e intemerata;
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Qui repubblica Yera; e quanto aveste

Nostro divenne, e seguitò l' Impero :

Non venne ignudo in nostra man ; traea

Tutte le glorie del poter latino,

E una memoria che vi dà tormento

Sol vi lasciò... Dirmi straniero osate?

Siete Romani voi? Parola insana

Certo è ad udir eh' io qui da voi sia fatto

E cittadino e re, se Roma è mia.

Voi senza cor, senz'armi, e pria derisi,

E spenti poi, timide belve, immonde,
A cui tombe e mine eran covile

,

Nati alla fuga , e a sollevar la polve

In antico deserto, e sol difesi

Dalle preghiere del sovran Pastore,

Fatti ribelli a lui, sperar potete

La signoria del mondo, e già sognate

Affacciarvi dall' Alpi ? Al proprio Impero

Carlo r Italia unì ; porvi la sede

^lai non pensò, perchè da lunga etade

Quella superba che sdegnò contini

,

Cerchio, e non centro, era provincia ai Greci,

Ludibrio ai Longobardi. A noi si volse .

E r armi ne implorò. Teutoni e Franchi

Siamo un popolo istesso : in me pervenne

La possanza di Carlo : io son di Roma
Legittimo signor. Chi può , rapisca

Ad Ercole la clava... A me s' aspetta

Reggervi col consiglio, ed ogni oltraggio

Respingere da voi. Saprà Guglielmo

Se da stragi lombarde è fatto ottuso

Il teutonico ferro, e certa prova

Nel suo petto n' avrà qualunque ardisca

Resistermi... Non diede a voi l' Impero

Verun' autorità : sol vi consente

A prefetto un Roman, perchè si degna.

Eleggerlo a vassallo , e in lui trasfonde
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11 supremo poter: basti all' onore

Della città. — Selve d' Ardenna, e pure

Onde del Reno, io vi abbandoni, e sieda

Nella squallida Roma, e vi contristi

Per la vaghezza di memorie antiche

Gli occhi nel fango, e chiami biondo il Tebro':'

LEGATO

Patria a Cesare è Roma; ella ^ risponde

Con questo nome che da voi s'usurpa

Al teutonico orgoglio : il seggio antico

Fingi sprezzar, ma te ne senti indegno.

Una voce segreta al cor ti dice,

Che della sua grandezza appena un'ombra

Ritrar tu puoi : ma ciò che fu si taccia...

Usanze e leggi custodite e sante

Per gU Alenianni, che tenean l' Impero

Prima di te, giurar tu devi, e Roma
Assicurar che da tedesca rabbia

Violata non resti: a quelli e' hanno

Ufficio in Campidoglio, ed acclamarti

Debbono imperator, quella moneta.

Di cui largo alla plebe esser tu devi,

Prometterai con sacramento, e fermi

Saranno ancor dalla tua mano i patti.

FEDERIGO

Voi siete folli... in me ragione i moti

Contien dell'ira, che si fa disprezzo

Quand' io vi guardo... Alla dimanda iniqua

Segue il rifiuto ; e ciò eh' è giusto io debbo

Perchè lo voglio, e nulla io fo costretto.

E patti imporre, e giuramenti ardisce

Serva plebe al suo re? La mia parola

Basta per tutti, e ciò eh' io dico è sacro.

Son magnanimi i forti, e invan temete

Che in Roma un sol de' miei ferir si degni

Col nobil ferro che la Dania ha vinto

NiccOLiNi : Tragedie. '^"^
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Gente sì vii, che di morire è degna

Prima che nasca. Ora cercate indarno

Vendermi ciò eh' è mio : vorrò coli' oro

Comprar gli onori che acquistò la spada

Del tentone guerriero ? Io son del mondo
L'imperatore, e sull'aver di tutti

E sulle vite ho dritto, e solo è vostro

Ciò che a me piace di lasciarvi: e quanto

Suole neir arche custodir 1' avaro
,

Nelle viscere sue la terra asconde
,

A Cesare appartien: vale segnato

Dell' immagine mia 1' argento e l' oro :

Ciò vi gridi eh' è nostro... Io d' ogni gente

Vidi i legati ai piedi miei prostrarsi;

Da terre ignote ho nuovi doni: e a vile

Avido volgo, e in povertà superbo,

Qual debito pagar dovrei moneta
Pattuita da lui , come s' io fossi

Un debitor che il carcere sostiene ?

Tanta viltà da me speraste ? Io fremo

Solo in pensarvi. Al vostro re dar legge,

Infingardi malvagi!... E dirmi avaro

Tu, Roma, non potrai ; che i miei fedeli

Quel vii metallo che da me richiedi

Getteran nella faccia ai pochi e squallidi

Abitatori delle tue ruine

In sozzi panni avvolti , onde io gli vegga

Fra lo scherno de' miei cader nel fango

.

E ravvolgersi in esso, e disputarvi

Con fronte insanguinata il mio tributo.

GIORDANO

Arrossisco per te. Le leggi infrangi,

La dignità calpesti. A tanti oltraggi

Sola risposta è il ferro, e questa in Rom;i

Spetta al popolo il darti: e noi morire

Sappiamo ancor; vincer saprà Milano.
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Non senza sangue una corona avrai,

Che poi cadrà nel sangue: e mi conforta

Questo lieto avvenir che già combatte

Per divenir presente : e qui di Roma
Le calunniate glorie e le sventure,

Gioia della Germania , or io difendo.

Quando il sol cade , ancor dei colli umili

L" ombra si fa maggiore; e così quando
Dechinò Roma dalla sua grandezza,

Ogni popolo crebbe : e sorto appena

Dal suo fango natio, mostrò le vili

Ire del servo che divien tiranno.

Patria infelice, quel che sei condanna

Chi mai non fu! Quando, o Tedeschi, in mille

Stolidi sogni che creò 1' ebbrezza

,

Sognar potete un avvenir che vinca

Le memorie di Roma ? il suo vessillo

Non si usurpi da voi. L'aquila vostra

Nacque fra i ceppi e T ombre, e sol discese

Sui cadaveri nostri a certa preda :

Ma non osa tentar le vie del cielo

Coir occhio infermo che paventa il sole.

Che di Germania parli? Ai nostri danni

Congiurava ogni gente, e sempre indarno,

Sino al giorno fatai che , vinto il mondo
,

Roma uccidea sé stessa. In voi non era

Pensier di gloria e di vendetta: il vento

T'agitava dell'Asia, e allora i dolci

Campi d'Italia ad inondar scendeste.

Lurida nube che non tuona e fugge.

Non lacrime di re tratti in catene
,

Non lunga polve di trionfi, e 1' onda
Di plebe che gridò « Cesare giunge «

,

Fu sulla Sacra Via ; ma la percosse

Di barbari corsieri il piò sonante :

Poi la gente avidissima si sparse

A cercar 1' oro nelle tombe; e il sole,
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Che non vide città maggior di Roma.
A mirar condannò V ossa dei forti

Dissipate nel suolo; e con insana

Rabbia impotente d' atterrar tentaste

Le moli antiche ; e dalla rea fatica

Stanchi e prostrati , e nella polve ascose

Quelle ruine che vi dier terrore,

Non osaste seder, Barbari vili,

Sul sepolcro di Roma... E tutto aveste

In lei distrutto : rimanean le sante

Leggi che diede il vincitor benigno

Ai popoli volenti, e un dolce impero

Tutti gli unì. Del gran consorzio umano
Voi sempre indegni, e non vi muta il Cielo:

Neil' Italia ai Tedeschi è fato invitto

Divenir molli e rimaner crudeli.

SOLDATI 1

Morte a costui ; s' uccida.

FEDERIGO

E r ira vostra

Scenderà così basso? egli è Giudeo,

D' Anacleto german, degno Legato

Della nuova repubblica: vedete

In chi risorge la virtù romana! —
Quanto cadea la vostra gloria in fondo.

Saper non voglio da macerie e sassi;

Nei vostri aspetti io lo contemplo, e voi

Siete di Roma la maggior ruina.

I LEGATI

Nunzj qui slam; ci rivedrai nemici.

FEDERIGO

Fuggite , dileguatevi , volate
,

Che fremono le schiere: io più non posso

Da loro assicurarvi.

1 L' esercito tedesco gridando Morte, vorrebbe uccidere Giordano-
Federigo lo impedisce stendendo lo scettro.
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I LEGATI

A fronte avrete

Roma e i Normandi.

SCENA XXI.

ADRIANO in compagnia dal cardinale OTTAVIANO,

FEDERIGO

Udisti? *

ADRIANO

Udii... Conosci ^

Se fedele ti son: leggi. Vibrato

Ho sui Normandi 1' anatèma , e lungi

Muovon da Roma , ove il valore antico

Spento non è: spirti superbi, astuti,

E violenti ha la sua plebe; aborre

Sacerdoti e Tedeschi. Eleggi il fiore

Dei cavalieri , essi occupar di Pietro

Donno la chiesa, e la città che il nome
Ha da Leone: a guardia i miei fedeli

Io vi ho lasciato, e schiuderan le porte.

Se a lor fìa noto il mio voler... T' appressa

,

Ottavian... so che ti è caro , e tosto

La grazia mia gli ho reso.

FEDERIGO

padre, un vero

Alleato mi sei : che un altro amplesso...

SOLDATI

Viva Cesare e Pietro!

1 Al papa che giugne in quello che i legati proferiscono 1' nltime

parole.

2 Gli dà la bolla della scomunica.
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ADRIANO

Ai prodi eletti

Tu sarai guida, o cardinale... Avranno

Degno e fedel compagno : in sen gii scorre

Antico sangue... Or dèi la schiera eletta.

A quel loco affrettar che le destino
,

Onde non vista penetrar vi possa

Col favor della notte , e ci preceda

Nella santa Cittade : al dì novello

Poi r esercito tuo guidiamo insieme :

E spettator di tua grandezza, il sole

Dentro il tempio di Pier fìa che risplend;»

Sopra il sacro tuo capo , incoronato

Dal Vicario di Cristo.

l' esercito

A Roma! a Roma!



ATTO QUINTO,

SCENA PRIMA.

Stanze nel Vaticano.

ADRIANO.

Sair umil servo d' abbassar degnasti

Il tuo sguardo , o Signore , e al mite agnello

Serve il leone , ed ha comun 1' albergo.

Più lo Svevo non è fulmin di guerra.

E dell' Italia orror: tutti ha deposti

Gli spirti suoi feroci , e mi difende

Con zelo ardente; e son fra noi parole

Qual fra tenero padre e figlio pio.

reverenza ed amore in ordin lieto

Ora il mio clero unisce, e non confonde

Coi duci suoi. Quei che in me spira e parla,

Con fiamma eguale i nostri petti avviva

In un voler concorde; e muove il mondo
Sulle vie del Signor, perch' io precedo.

E Cesare mi segue. Il tempo alfine

Ubbidisce all' Eterno... Io Federigo

Guidava a Roma; e quando a pie la vide

Tutta giacersi ove dechina il monte

Che tien dal oraudio il nome, a lui di Pietro
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Mostrai la Chiesa ; egli balzò d' un salto

Dal suo destriero , e nella polve ei volle

Adorarla da luns^i. Ai lieti srridi

Che sorgean dalle schiere, allor successe

Un subito silenzio, e reverenti

Seguian del re 1' esempio : a me nascea

Tacita gioia dentro il cor paterno....

Come ordinato, rapido, tremendo
E r esercito suo ! Traeva il sole

Dall' armi i lampi, e ne splendeano i monti.

Dair intrepido volto i suoi Tedeschi

Spirano ardir: la signoria del mondo.
Sta nel Settentrion : d' esservi nato

Or sento orgoglio anch'io.... Nacque all'omaggio

La semplice Germania; è pei suoi regi

Prodiga della vita.... Oh zelo uguale

Pei pontefici avesse ! ella potrebbe

Dirsi il braccio di Dio! Quanto è diverso

Questo volgo latin ! ci fuga, e chiama
;

Ci adora, e calca ; ci spaventa, e trema ;

Ci uccide, e piange: che da lui derivi

Crede il nostro potere, e che soggetto

Sia Cristo a Roma come allor ch'ei nacque.

Salvo è il pastor, ma si è da lui diviso

Il gregge suo ribelle: e quel profano

Fiume del Tebro che da me lo parte,

Crede che parli di trionfi antichi
;

Ma fra tombe e ruine in suon di pianto

Orida: tutto perì.... sol io qui resto.

Onda che fugge!... Ah! certo io son che sparsa

Fia di sangue roman, quando s'ardisca

I Tedeschi assalir.... Figgon le tende

A quelle mura ove per 1' aurea porta

S' entra nella città : qui presso al tempio

Solitudine e morte, ed oltre al Tebro

Fremito e vita. Ahi scellerato Arnaldo,

Nemico del Signor per te non posso
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Qui regnar senza stragi, e tu condanni

Pastor britanno ad ignominia eterna !

Dalla vigna di Dio la volpe astuta

Pur fuggiva tremando, e alfìn cadea

Nei lacci eh' io le tesi : ora quell' empio

Che osò di liberarla, e l'ha nascosa,

Rivelami, o Signor.

SCENA II.

CAMERIERE segreto del papa, ADRIANO.

CAMERIERE

Chiede V ingresso

Forsennata una donna : ha sparsi i crini

Sulle pallide gote, e il capo insano

Ya roteando con strider di denti :

Or volge gli occhi in giro, ed or gli tiene

Orribilmente immoti. Entrò nel tempio

La dolorosa; ma varcate appena

Ne avea le soglie, ella s' arresta e grida :

Anatèma, anatèma; io son respinta

Da un angiolo di Dio' — Yolean scacciarla

I tuoi fedeli : ella m' abbraccia i piedi

,

E gli bagna di pianto, e poi mi prega

Ch' io la scorga a colui che solo in terra

Assolvere la puote ; ed io promisi

(Tanta pietà dalla sua vista uscia)

Aprirti il suo desio.

ADRIANO

Costei t' è nota ?

CAMERIERE

Forse io mai non la vidi, o il suo dolore

Trasfìgurolle il volto, e lo difende

NiccoLiiJii- Tragedie. ^^
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Deir occhio indagator : l' abito vile

Che veste il pentimento, ad essa aggrava

Le delicate membra; eppur non doma
Quanto è d' altero in lei , che modi onesti

Serba nel suo furore , e vi traluce

Nella notte crudel dell' intelletto

La chiarezza del sangue.

ADRIANO

Innanzi a Dio

Siam polve ugual : render salute all' egra

Forse ei vorrà : querce superba abbatte

,

Umil canna solleva ; e tu ben festi....

A me ratto la guida.

SCENA III.

ADRIANO, poi ADELASIA.

ADRIANO

11 dito del Signor ! Misera donna !

Oh se qui fosse

isera donna!

Con teiTor disperato i passi afiretta.

ADELASIA

Padre, pietà! tosto m' assolvi; è sopra

Il capo mio la morte, e già 1' inferno

S' apre ai miei pie.

ADRIANO

Chi ti minaccia?

A te ricorro.

ADELASIA

Iddio.

ADRIANO

È la tua colpa enorme,

Se lavarla io sol posso. E che facesti
'(
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ADELASIA

Son rea.

ADRIANO

Ma come? egra mi sembri, o forse

11 nemico dell' uom la tua possiede

Anima afflitta.

ADELASIA

Ahi che dicesti , o Padre !

Tu mi cresci terror.

ADRIANO

Mira la croce,

E chi per noi moriva.

ADELASIA

Oh Dio ! lo veggo !

Egli si muove
;
già la man trafitta

Liberata è dai chiodi , e n' esce il sangue
,

E s' alza a maledirmi.... il suol vacilla.

ADRIANO

M' afferri il manto, e vi nascondi il volto....

Tu vaneggi, infelice!... un rio di pianto

Or dagli occhi ti scorre.... Ogni peccato

Rimesso vien, quando il dolore abonda....

Fa cor ; chi sei palesa.

ADELASIA

Ahi forse udisti

Tu d' Adelasia il nome !

ADRIANO

Io son straniero,

E or non ha guari in Roma.... Avvinta sei

Di nodo maritale?

ADELASIA

Oh Dio! pur troppo.

ADRIANO

Impallidisci ? tremi ? al tuo consorte
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Fosti infedele , o da maggior delitto

Nasce il terror che sì t' ingombra? Ah parla!...

Ucciso r hai ?

ADELASIA

Forse il dovea.

ADRIANO

Che dici?

ADELASIA

Voglio odiarlo, e non posso.

ADRIANO

In lui qual colpa?

ADELASIA

La più orribil di tutte.

ADRIANO

E ancor t' è caro?

ADELASIA

L' amo, sì, 1' amo, bendi' ei sia diverso

Da quel di pria : cinge una nube oscura

Quel volto un dì sì bello , e sotto i piedi

.

Fatti deformi , inaridisce il fiore.

S'io vegli dorma, ignoro; e quel ch'io miro.

Dir non saprei se visione o sogno

,

Tutto è tremendo: e più dal falso il vero

Distinguere non so; che s' io ragiono.

Temo peccar: fuggo dal dolce letto

Ove madre divenni , e poi vi torno

Neil' orror della notte : al mio consorte

,

Grave di un sonno che mi dà terrore,

Se batta il cor che della vita è fonte

Interrogando con la man tremante ,

Gli do gelido un bacio , e poi 1' abbraccio

Con una gioia paurosa , e fuggo ;

Che gli amplessi ne temo: e in quelle stanze

Precipitando ov' hanno i figli albergo

,
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Coi gemiti gli desto, e poi gli traggo

Ad un' antica portentosa immago
Della Donna del Cielo, a cui sacrai

Lampade ardenti con vigilie eterne.

Piangon prostrati i pargoletti ignudi

Sopra la dura terra, e ognun ripete

Il nome di Maria eh' io sempre invoco:

E giurerei eh' ella gli guarda e piange.

Allora io grido: abbi pietà dei figli;

Tu fosti madre, e gì' innocenti al reo

Ottengano perdono. —
ADRIANO

Il tuo consorte

E un seguace d'Arnaldo: e reo lo credo

Più che detto non m'hai: tutto mi svela...

Noi sai ? pesa il maggior degli anatèmi

Sopra queir empio che sottrasse Arnaldo

Alla possanza mia.... S' ei t' è consorte....

Creder non 1' oso.... era periglio e colpa

Al suo letto appressarsi, e ber potevi

Il furore di Dio nell' acqua istessa

Dal labbro suo contaminata....

ADELASIA

Ahi lassa!

Pur troppo il so ! lungo digiun sostenni :

Temei quei cibi che gustasse il padre

Fatali ai figli, e li nutrii non vista

Di ciò che sazia e nuoce; e quei gentili

Crudelmente pietosa ho reso infermi.

ADRIANO

Benché la grazia , onde natura è vinta

,

Risplenda in te , d' ogni terreno affetto

Liberata non sei.... paventi Iddio,

Non r ami ancor.... moglie rimani e madre.

Se nel nido profano, onde fuggisti
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Atterrita colomba , ognor dimora

La tua prole diletta, a questo volo

So qual angue t* ha spinto.... invan lo celi....

Io ti leffsro nel volto.... Arnaldo ottenne

Nelle tue case , ahi sventurata ! asilo.

ADELASIA

E ver , ma lo detesto ; e orror mi crebbe

Placar tentando con parole accorte

Del mio core i tumulti.... Alfin m' assolvi.

ADRIANO

Noi posso.... ignori che accusar si denno

Gli eretici alla Chiesa ? a me tacesti

Del tuo consorte il nome! E ognun soggetto

Alla legge di Cristo: io pongo a lieve

Prova la tua virtù
,
quand' io ti chieggo

Ciò che ognuno può dirmi.

ADELASIA

Egli d' Arnaldo

È difensor palese : Ostasio è detto.

ADRIANO

Non basta: il grado....

ADELASIA

E d' alto sangue, e conte

Della Campagna.

ADRIANO

E v' ha castelli ì

ADELASIA

Assai.

ADRIANO

E gli tien?

ADELASIA

Dall' Impero.

In qual si cela

ADRIANO
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Or r eretica belva , il fero Arnaldo ?

Taci?... perigli ha la dimora, e pensa

Che madre sei.... non rade volte Iddio

Neil' ira avvolge della sua vendetta

GÌ' innocenti col reo.

ADELASIA

Dirò.... ma prima

Prometti a Ostasio perdonar : dall' empio

Se fìa diviso, il riconduco a Dio

Sulla via dell' amore.... io già lo stringo

Fra queste braccia; antica fiamma e santa

Nelle vene gli corre.... ei sul mio seno

Palpita, e giura alla fatai dottrina

Un eterno abominio.... io dei negati

Abbracciamenti lo fo lieto, e stendono

L' ali tremanti sul pudico letto

Gli angioli del Signore, e in Ciel si orey

Un' anima per me.

ADRIANO

La moglie oblia

Ch' io qui r ascolto ?

ADELASIA

Ardo, ardo io sì.... perdona.

Veglierò fra gli altari, e tutta io voglio

Nella dolcezza inebriar del pianto

L' anima consolata.... Oh quanta gioia

Per quello spirto che sarà converso

Nel regno degli eletti!... Allora, o Padre,

Quando 1' ostia innocente al ciel sollevi

,

Ricordati di Ostasio , e lo confermi

L' onnipotenza delle tue preghiere

Sul novello cammin.... D' oro e di gemme

Il mio signore, in cui dovizia abonda,

1 templi arricchirà: così palese

Al mondo fìa quanto ei detesti Arnaldo

E gli empj errori.
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ADRIANO

Ove costui si trova

Scoprimi alfin : perdono al tuo consorte

,

Per quanto io posso.

ADELASIA

Ah lieta io son ! puoi tutto

Sulla terra e nel cielo. Arnaldo è chiuso

Nella rocca d' Astura.

ADRIANO

Al suol ti prostra ...

T" assolvo , e parti.

ADELASIA

E perchè mai?

ADRIANO

S' appressa

L" imperator.

ADELASIA

Qui rimanermi io voglio.

E feroce lo Svevo , e dentro il core

Sors^e un dubbio tremendo.

SCENA IV.

FEDERIGO, E DETTI.

ADRIANO *

Re del Cielo

,

Come occulte le vie de' tuoi consigli

Sono all' occhio mortale ! Egli sospinse

La mesta che rimane al tuo cospetto

,

A scoprirmi....

1 Alzando gli occhi al cielo.



ATTO V. se. IV. 241

FEDERIGO

Che mai? Ti brilla in volto

Un' insolita gioia !

ADRIANO

Alfin di Pietro

La gran causa trionfa : e tu , che sei

Difensor della Chiesa, il suo nemico

Affrettati a punire ; e tosto Arnaldo

In Astura sia preso.

FEDERIGO

Olà ; scudiero ,

Chiama i fedeli miei.... Conosci, o Padre,

Chi d' Astura è signore ?

ADRIANO

Il reo consorte

Di questa pia.... della Campagna un conte,

FEDERIGO

Come si chiama ?

ADRIANO

Ostasio.

FEDERIGO

Io questo nome
Obliar non potea: fra i miei nemici

E il più superbo: nel Roman Senato

Sceglier costui l' imperator volea :

Egli è più reo d'Arnaldo.... A morte, e tosto

A morte infame , e prigionieri i figli

In Lamagna sian tratti.

ADELASIA

Oh Dio , che feci !

Pietà d' Ostasio !
* al giovinetto ardente

Perdona un sogno della mente audace,

1 Si getta ai piedi di Federigo.

XlocoMM : Trnaerli Vì\^
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Tu, che vago di gloria ancor nel petto

GÌ' impeti senti dell' età primiera.

E i pargoletti che rapir mi vuoi,

Jn che son rei ?... — Questo crudel superbo

Sdegna guardarmi.... egli sta fermo e muto,

Oom' aspra rupe al di cui piede immoto
^Mormora un rivo umile in suon di pianto. ^ —
Adriano, Adrian, non mi soccorri?...

Par dianzi a me non hai promesso i figli

E il consorte salvar? Tu, che sapesti

Con si lunghe parole il mio segreto

Trarmi dal petto, or qui tranquillo e chiuso

Stai davanti al monarca, e un solo accento

A pregarlo non muovi ? Ah ! se di Cristo

Il vicario tu sei, cadi ai suoi piedi;

Rendivi i baci eh' ei vi die; gli abbraccia:

Di lacrime gii bagna , e mai più sante

Lacrime sparse non avrai.... Che tardi?

Pregalo ;
piangi , o più non sia nel mondo

Chi doni a voi titol di padre.

ADRIANO

Ignoto

M' era che tanto il tuo consorte osasse.

romana superbia! egli è tal reo

Che fìa vano il pregar.

ADBLASIA

Che fai? mi segui ^

Qui, qui ti prostra.

ADRIANO

Ella delira !

ADELASIA

Abbraccio ^

1 Vedendo che Federigo non si muove per le sue prcgliiero, si alza.

2 Afferra il papa per il manto.

'^ Cade nuovamente ai piedi deU' imperatore.
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Le tue ginocchia un' altra volta , e spero....

Ingannata non m' hai.... Comprendo adesso

Io r arti di costui.... Quando fu certo

Che vassallo all' Impero è il mio consorte ,

Quel perdono che a lui dar non potea

Prometter fìnse. — sacerdote, è questa

La tua pietade?... Ora il dolor mi rende

La perduta ragione, ed io mi sveglio

Suir orlo di un abisso; e a questo iniquo

Cade la larva che celògli il volto,

E in un' orrenda nudità si mostra

Alla luce del ver.

ADRIANO

Se puoi , signore ,

Ad Ostasio perdona.

FEDERIGO

Io son custode

Di sacre leggi , e a chi succede io deggio

Renderle illese, o vendicate.

* ADELASIA

Aborro
Pontefici e monarchi.

ADRIANO

In te ritorna;

Ti abbandonò la Fede: in quanto io posso

Di giovarti cercai, ma non ottenni

Che la giustizia alla pietà cedesse.

Forse noi vuole Iddio: talora in fretta

Anche la spada di lassù ferisce. —
Ah tu vedi , o Signor , come ogni pena
Che l'anatèma impreca, ora s' adempie
Nella sua prole !...

ADELASIA

Barbaro, non vedi

Che t' ascolta una madre ?
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ADRIANO

Or Yia, riprendi

Le tue sante virtù : colpa è il pentirsi

Di quel consiglio che dal Ciel ti venne. I

Cristo diceva: i genitori stessi 1

Odia per me.

ADELASIA

Quando a una madre ei disse:

Odia i tuoi figli? Io gli ho traditi. Ahi lassa!

Qui resto invan: pietà di me non hanno

I due mostri del mondo. Oh Dio! si fugga....

Presto, presto un destriero... a chi lo chieggo?*

Del tiranno ai soldati? Ah se nel Cielo

V è un Dio che i preghi delle madri ascolti

,

Angioli del Signore, al mio castello

Recatemi sull'ali !

SCENA V.

Soldati, FEDERIGO, ADRIANO.

FEDERIGO

Ite ad Astura,

Che s'arrenda intimate ; e se lo nega

,

S'espugni, e s'arda. Cederà, lo spero;

E allor gravi di ceppi i due ribelh,

Ostasio e Arnaldo, nelle man traete

Del prefetto di 1-loma: ei m'è fedele,

E a nostra sicurezza ha quel castello

Che 4airAngiolo è detto.

Vedendo i soldati di Federigo.
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SCENA VI.

FEDERIGO, ADRIANO.

FEDERIGO

Ho dell' insana

Dimenticato i figli: Iddio protegga

Quegl'innocenti : intenerir mi sento

,

Benché padre io non sia.

ADRLA^O

Signor, tu piangi!

FEDERIGO

Cristo piangeal

ADRIANO

Quando soffrì : non posso

Or ch'ei trionfa lacrimar: nel chiostro

Fanciullo appresi a dominar gli affetti.

Tu lo impara sul trono; ed or ch'io deggio

Cesare incoronarti, a Dio richiedi

Ch'ei ti cinga di forza.

FEDERIGO

A ciò non basta

La spada mia ?

ADRIANO

Se dall' aitar la prendi,

Ucciderai senza rimorso.

FEDERIGO

Io temo

Che fatta sacra, insanguinarla io deggia

Nel gregge tuo.

ADRIANO

Quando per me combatti,
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Non può profana divenir; ma forse

D'uopo non fìa : qual nella polve il vento

Il tuo brando sarà, sol eh' ei baleni :

I tuoi nemici cerchi, e non gli trovi...

Tutto al gran rito io preparai.

FEDERIGO

Ti se2:uo.'o

SCENA VII.

Sala nel Campidoglio.

Adunanza di Senatori, tra i quali tiene il primo luogo

GIORDANO patrizio di Roma.

GIORDANO

Fu sempre avvezzo di giurar gli onori

Della santa Cittade, e assicurarla

Dai barbarici oltraggi il Re Tedesco,

•Che, nell'Italia sceso, ottien da Roma
La gran corona onde fu cinto Augusto.

Solo conforto del perduto Impero

In questo dritto abbiamo: esso fu posto

A custodia di Dio nel Laterano,

E lo attestano i carmi. All'adunata

Plebe io gli esposi ; e li ripete, e freme

,

Sollevando lo sguardo a quel dipinto,

Ov'è l'immago di Lotario espressa

Che da Innocenzo ha la corona. E voi.

Che cinque lustri non son corsi ancora,

senatori , i giuramenti udiste

,

Che fece il re prima ch'entrasse in Roma.
D^essa gran parte ora occupò di furto

Questo perfido Svevo, e i patti antichi

Serbar non volle ; né darà tributo

All' eterna Città, ch'egli derise
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Con quell'ingiurie che vi son palesi.

UN SENATORE

Non è degno costui che gli risponda

Neppur la polve che col pie si calca,

Dove la madre di cotanti irnperj

La maestà delle sventure antiche,

Quasi regina che cadea dal trono,

In vasta solitudine nascose.

Qui l'atroce Germania ognuno aborre,

Che memoria di pianto e di catene

Fin dal giorno lasciò , che il terzo Ottone

La mole, a cui poi die Crescenzio il nome,

Astutamente misurò coi truci

Occhi cerulei, e vi si aprì la via

Colla lancia di Giuda ; e poscia ei spense

Quel grande a cui promessa avea la vita.

Più d'un secolo è scorso, e sempre aspersa

Fu di sangue roman quella corona

Che un Cesare Alemanno usurpa, e cinge

Nella santa Cittade. Ad esso incresce

Pur un lieve tumulto, e noi vorrebbe.

Come le belve che Lamagna invia,

Stupidamente mute : ordine ei chiama

La servitù che dura, e un dritto estima

Ciò che la forza alla paura ha tolto.

UN ALTRO SENATORE

Ptoma infelice ! ora al tuo scempio uniti

Due barbari vedesti: uno è Tedesco,

L'altro è Britanno: ha nell'ovil condotti

Questo pastore i lupi.

GIORDANO

Or di querele

Più non è tempo : stabilir col senno

L'opre conviene. Poiché omaggio al papa

E non a Pi,oma Federigo ha reso.
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Non ha qui dritto alcuno: è sciolto il nodo
Che a lui ci lega : la tiara è rea

Non men della corona, e a dritto alziamo

11 nostro capo, che fu sì costretto

Dai due pesi del mondo, al Sol novello

Di libertà che nell'Italia è sorto.

Perchè segua vendetta al gran rifiuto

Che lo Svevo ne fece, alfìn da tutti

La repubblica è chiesta, e Roma insieme

Con rapido tumulto si restringe:

Si freme, si conoiura, e os^nun nell' armi

S'apparecchia a pugnar. Quando la plebe

Splender vedrà la sua corona in fronte

All'empio re che le negò tributo,

Del Tebro i lidi rimbombar s'udranno

D'un fremito tremendo, e l'empio Osanna
Sulle labbra morrà dei sacerdoti

Che cingono il tiranno: allor vedrete

Sgominarsi nel ponte ogni ritegno

Per l'irrompente volgo, e farsi rabbia

11 romano dolor: la disciplina

Dell'ordinate schiere accresca e regga

Quegl' impeti sublimi, e non si stanchi

Il nostro ferro a trucidar Tedeschi.
i

UN SENATORE

Ma dov'è Arnaldo ? ei più che suon di tromba
Coi feri detti le battaglie accende.

GIORDANO

So che Ostasio partì dal suo castello

Che signoreggia Astura, e i suoi vassalli,

Sparsi in torri diverse, il prode aduna.

Ei tosto in Roma, poiché fìan raccolti,

Con Arnaldo verrà: né ciò nascosi

Al suo popol diletto ; e pur gli è noto

Gavazzare i Tedeschi, ed esser gravi

Delle spoglie d'Italia. Io le speranze
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Aggiunsi all'ira: vincere si brami.

Né si tema morir. Darà la squilla,

Quando fia tempo, alla battaglia il cenno

Dal Campidoglio.... Se il valor latino

Fra noi rinacque, e la vittoria è nostra.

Più d'ogni tironzo che alle preci inviti

Sacra, o squilla, sarai. Sciolto è il Senato.

SCENA Vili.

Carcere nel Castello di Sant' Angelo.

ARNALDO, poi CARCERIERE.

ARNALDO

Sulle ruine della tua ragione

,

Forsennata Adelasia, il suo vessillo

Quest'empio clero alzò. Me sol credesti

Porre in man dei nemici, e i proprj flglL

misera, tradivi: or prigionieri

Gemon qui gl'innocenti. Oh se risvegli

Nel cor dell'egra la scintilla eterna,

Oltrasrg^iata natura, alla infelice

Madre farai dono funesto e breve !

Più tremendo furor vien dal rimorso

Che segue all'opre onde il pentirsi è vano.

Provvide Iddio che nel castello avito

Non fosse Ostasio: dalle torri altere

Arder non vegga l'espugnata Astura,

E sia degno di Roma, e vi combatta

Per la sua libertà: pianger gli è forza

Sulla sua prole, e la fatai consorte.

Ma prema il duolo: a lui per me non chieggo

Una stilla di pianto : il mio destino

Non può mutarsi, che da due tiranni

NiccOLiNl : Tragedie. 3tJ
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Vittima chiesta io son.... Chi giunge ?..,

CARCERIERE

Arnaldo,

11 prefetto di Roma.

SCENA IX.

PIETRO, prefetto di Roma, ARNALDO.

PREFETTO

Io qui non sono

Giudice tuo, ma ordinator di pena
Che ti fu stabihta. Al pentimento

Quel breve tempo che quaggiù t'avanza

Usar ti piaccia, e del presente angusto

Sul tremendo confin l'anima rea

Dai sogni dell'errore alfìn si desti;

E si lavi nel pianto e nel perdono.

Prima che morte le disciolga il volo

Alla giustizia eterna.

ARNALDO

Io col pensiero

Yissi ognor nell'Eterno: il tuo signore

Ha sì fisso nel tempo il suo desire,

Che sol mira alla terra.

PREFETTO

E mai d'Arnaldo

L'orgoglio cesserà?

ARNALDO

Mi credi altero,

Pei'chè libero sono.

PREFETTO

Io qui non venni

A garrir teco: vuoi morir confesso?

Aì)iura r eresia.
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ARNALDO

Maifredo osava

Notarmi d'eresia: ma non ottenne

Dal concilio adunato in Laterano

Fede la sua calunnia, e si ripete

Da chi sa di mentir, da quei superbi

Che son, Roma infelice, il tuo senato !

PREFETTO

Al pontefice io credo; e dalla Chiesa

Che milita nel mondo ei t'ha diviso.

ARNALDO

Ma non da quella che trionfa in Cielo.

Ov' è giudice Iddio : la mia sentenza

Sta negli abissi del consiglio eterno.

Come quella di lui che mi condanna.

Tempo verrà eh' ei lo ricordi, e tremi.

PREFETTO

Non ti rimorde che la tua dottrina

Guerre fruttava, e e' or di nuovo al sangue

Roma verrà ?

ARNALDO

Figlio del sangue il vero.

PREFETTO

Cangia consiglio: solo a questo patto

Un ministro del Ciel dai tuoi peccati

Scioglier ti puote: ei qui t'aspetta. •

ARNALDO

È reo

Ogni figlio d' Adamo, io più di tutti :

Ma eretico non sono: e s'io lo fossi.

Il maggiore de' rei sceglier nel clero

Può l'uom che lo confessi; e a me si nega?

PREFETTO

Vuoisi così da quei che puote : ed io
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Deggio in tutto ubbidirgli. Ho qui compito

L' ufficio mio : fra brevi istanti udrai

Della tua pena il modo : il sol novello

Non ti vedrà.

SCENA X.

ARNALDO

Dicesti, Re del Cielo,

Che tu nel mondo oro non vuoi nò regno:

E potrà dalla Chiesa esser diviso

Chi serba fede all' immortai parola,

Luce dell'alma?... A rimaner nel vero

E forza omai ch'io solo a te confessi

I miei peccati, o Sacerdote eterno.

Nel cor mi leggi; e quel ch'io posso appena

Significar, tu vedi. Un gran mistero

E l'uomo a sé; la coscienza, abisso

In cui tu sol discendi.... e vi è procella

D' impeti rei.... perdona al tuo ribelle.

Nella mente dell'uomo il mal orermo^lia

Come in proprio terren, dal dì che Adamo
II gran dono abusava a farsi reo....

E s' opra divenisse ogni pensiero
,

Chi sarebbe innocente?... Io già difesi

La causa d'Abelardo, e al gran decreto

Che silenzio gì' impose , anch' io mi tacqui :

Qual colpa è in me?... Bernardo invan sospinse

I monarchi d'Europa alla difesa

Del sepolcro di Dio: Tuom, che gli è tempio,

Io liberar cercava; e sulla terra

Volh a trionfo dell'amor divino

E vita, e moto, e libertà. Fu questa

La mia dottrina ; e solo Iddio conosce

Che, il regno ad ottener sull' intelletto

,
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La ragion con la fede in me combatte...

Perdonami, Signor: sembrano in guerra

I due fiumi del Ciel , finché non tornino

All' origine eterna, ed uno il vero

Si vegga in te, né Dio contrario a Dio....

E tu che sei?.... Perché lo cerco? adesso

Pregar dovrei... Se di te penso, io prego.

Come la tua sostanza in tre persone ,

Che son fra loro uguah, una rimane?

Comprenderti non posso, e in te prescrivo

Limiti all'infinito, e nomi umani!

Padre del mondo, ciò che qui riveli

E forse un sol de' tuoi pensieri ; o questo

Mobile velo, che quaggiù riveste

Tutto il creato, è una menzogna eterna

Che ci nasconde Iddio!... Dove si posi

L'intelletto non ha!... palpita incerto

Fra tenebre infinite, e meglio ei nega

Di quel che affermi.... Onnipossente Iddio,

Ciò che sei non conosco; o s'io t'intendo.

Definirti potrei? non ha parole

La lingua che soccombe al mio pensiero,

t'oltraggio in pensarti.... Andrò fra breve

Io dall'ultimo dubbio al primo vero.

Ahi ! che dicesti ? l' intelletto accheta

Nella fede di Cristo , e in lei riposa

Come nel grembo di pietosa madre
II figlio suo.... Quello che cerchi, Arnaldo,

Con tormento infecondo il tuo maestro

Cercollo invano, e della Croce ai piedi

La sua stanca ragione alfin cadea.

Seguasi il grand' esempio, e qui col pianto

Laviam le colpe *.

' Abbracciando la Croce.
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SCENA XI.

CARCERIERE, ARNALDO.

CARCERIERE

Sventurato Arnaldo.

Quanta pietà mi desti! a un'altra croce

Esser tu devi appeso.

ARNALDO

Ella mi sia

Pegno del Cielo. Paracleto eterno,

Qui guidasti il tuo servo : ara migliore

Aver potea della Cittade eterna,

Ov' io perissi in olocausto a Dio ?

CARCERIERE

Senza voce che preghi, e ti conforti

Nell'ora della morte, al fianco avrai

Il carnefice solo.

ARNALDO

Io qui r aspetto

,

Liberator dell'alma.

SCENA XII.

ARNALDO.

Eco fedele

Io fui dell'Evangelo: in quest'idea

L' anima s' erga. E tu, Signor , difendi

La causa tua : eh' ella risorga, e vinca

Pur col mio sans-ue i ciechi errori, e mora
Menzogna antica ai pie del vero eterno...

Ma qui frutti non dà prima che il tempo
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Lo fecondi coli' ali; e nella speme

Che gli credea vicini, io forse errai....

Meglio errar che fermarsi... Or io d' appresso

Ho la morte così, ch'ella mi desta

Care e acerbe memorie, e anch'io ritorno

Cogli ultimi pensieri al suol natio.

Che abbandonar dovei... Brescia diletta .

Ti perdono 1' esiglio.... il tuo pastore

'Sol ne fu reo. Tu dolce nido ai giusti

E ai magnanimi sei : saprai l' esempio

Imitar di Milano , e avrai gran parte

Nelle glorie d'Italia. Io sul Benaco,

Che serve a te, deh quante volte errai

Nella mia giovinezza! e pien di Dio.

Siccome l'onde del tuo lago avea

Alma fremente e pura.... Ah! non oblia,

Brescia, il misero figlio, e alcun gentile

Spirto conforti nell'età futura

La fama mia. Certo avverrà che giaccia

Per colpi che le die la Curia avara,

Meretrice dei re: la terra è loco

Di calunnia e d'oblio.... Ma farmi io sento

Di me stesso maggiore, e in questo petto

Entra già 1' avvenire, e lo affatica.

^li fa profeta Iddio. Veggo concordi

Fede giurarsi i popoli lombardi

,

E di venti cittadi al ciel s'innalza

Tra le ceneri e il sangue un sol vessillo:

Il drappel della morte al suol si prostra

.

Supplicando l'Eterno: è giunto al Cielo

Dell' intrepide labbra il giuramento

,

Ch'è pallor del tiranno: a sé d'intorno

Dissiparsi le schiere, e il suo stendardo

Sparir rapito dalla man dei forti

Quel superbo rimira; e sulla terra,

(>ià via de' suoi trionfi , egli precipita

Vinto all'impeto primo, e si nasconde.
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Fra la strage dei suoi: veggo i Tedeschi

Oltre l'Alpi fuggir, tratta nel fango

L'aquila ingorda, e un popolo redento

Farsi ludibrio della lor corona....

Ma il carnefice è qui. Coraggio, Arnaldo.

Dalle misere carni a cui fu sposa.

All'eterno imeneo l'anima voli:

Conducetela a Dio per l'infinito,

Ali dell'intelletto e dell'amore.

SCENA XIII.

Ponte sul Tevere davanti al Castel Sant' Angelo.

Popolo e Soldati Romani da una parte.

Esercito Tedesco dall' altra.

CORO DI romani

All'armi, Romani! fra queste ruine

Udite la voce dell'alme latine,

Che, sorgi, ti grida, o Popolo Rei
L'eterna Cittade non muore alla gloria:

Mirate quel tempio che avea la Vittoria:

Il cener dei forti vii polve non è.

I nostri sepolcri son pieni di fati:

Vi fremono l'ombre degli avi sdegnati

Di lungo servaggio col vile dolor.

Un barbaro usurpa di Cesare il nome,

E mano straniera gli pon sulle chiome

La nostra corona, del mondo terror.

Qui grida il Tedesco eh' è spento il coraggio

La spada romana risponda all' oltraggio :

E contro il furore combatta virtìi.

Ritorni al suo nido, ritorni alla prole;

Dal dì che non segue la strada del sole,

Ha l'aquila appresa la vii servitù.
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Il ferro divori i iurchi Alemanni:

Voliamo a quell'Alpi che mandan tiranni

Si chiuda col petto l'infausto sentier.

Il nobile esempio ci diede IVIilano;

Ognuno, fratelh, si chiami Itahano.

Uguale sia il nome, concorde il voler.

Ma lungo il Britanno Pastor senza legge,

Che i lupi chiamava sul misero gregge :

Per gire sul trono, calpesta l'aitar.

Vi sacra il crudele la spada omicida

Aspersa di sangue, di sangue che grida:

nave di Pietro, è questo il tuo mar?
Ed hai sul vessillo il nome di pace!

Il mondo ingannasti, parola mendace,
E il Santo nel Cielo per gli empj arrossì.

tu, che soffristi per tutti i mortali.

Che liberi hai fatto, fratelli ed uguali

Col sangue che i ceppi dell'uomo abolì,

Percoti l'errante che il mondo ha diviso:

Col nome di Rege tu fosti deriso.

Ed ei questo nome dimanda per sé.

Lo chiede al tiranno che uccise i tuoi figli:

Al mostro tedesco consacra gli artigli....

L'Italia nel Cielo sol abbia il suo rei

CORO DI TEDESCHI

Ognor s'avvallano queste ruine

Che del teutonico valor son fede:

Più giace il popolo che le possiede.

Invan richiamasi quel eh' è passato

,

Né torna all'apice chi al fondo cade:

Roma é lo scheletro d'un' altra etade.

Non ha quel popolo seconda vita:

Da polve gravida di sangue e pianto

Noi desta magica forza di canto.

UN PRINCIPE TEDESCO

Salmi e non fremiti sono per voi,

NiccoLiNi : Tragedie. 37
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Figli degeneri di antichi eroi:

La stola vestasi, non la lorica;

E il ferro Italia mi benedica.

CORO DI TEDESCHI

La Chiesa gli atterra, gFi calca l'Impero:

Han l'alma prostrata dal Re del pensiero.

Correte alla gloria di squallide mura,
Correte a celarvi la doppia paura.

Che il petto vi scote con palpito alterno:

Sul collo il Tedesco, ai piedi l'Inferno.

A voi natura die la messe d'oro.

Ed il tenero fior di primavera;
A noi diletta il sanguinoso alloro,

Di bellico furor la gloria altera.

Se ci fanno le nubi eterno velo,

Più possente la vita è sotto il gelo.

A noi tra i boschi il fremito dei venti,

E del mar nella notte il gran ruggito

Mostra i tumulti delle pugne ardenti,

E suon di trombe, e di corsier nitrito:

Qui l'aura geme siccom'uom che prega.

Mormora sulla rosa, e non la piega.

CORO DI ROMANI

Di tedesca natura

Sono verace immago
Acque stagnanti in lurida pianura,

Che mai non sorge a colle, e resta umile,

Come bassezza di pensier servile.

La terra sconsolata

Un lutto par dell'universo; e l'alma.

Vedova desolata.

Piange lacrime sue: ritrova il mesto

Occhio un vile confine

Anche in livide spine , e la deserta

Landa sparisce fra le nebbie : il sole

Sdegna mirarvi» che dei corpi inerti
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Nella mole tranquilla

Poca è la vita della sua favilla.

SCENA XIV.

GIORDANO coi suoi Vassalli, e detti.

GIORDANO

Speme, valor, silenzio, e col nemico

Più non si venga al paragon dei carmi:

Quel dell'armi si appressa. Ognun qui sia

Pronto a ferir: preparino gli arcieri

Sugli archi tesi alle saette il volo;

La lancia in resta , o cavalier; ma sia

La tua fiducia nella spada: i prodi

Trasteverini dall'opposto lato

Crescer vedrete, e ad assalir verranno

I Tedeschi nel fianco e nelle spalle.

Vero sangue roman, sanno dappresso

Col Barbaro affrontarsi, e sottentrargli

Mentre alza il ferro, e abbatterlo alla terra

Con amplessi feroci, e aprir le vaste

Gole dei lurchi, in cui gorgoglia il vino.

Col temuto pugnai che mai non erra....

Ma giunge Ostasio e il suo drappello eletto.

Che ha tranquillo valor, né suono ascolti

D' inutili minacce.

POPOLO

Ostasio evviva!

SCENA XV.

OSTASIO con i suoi Soldati, e detti.

POPOLO

Arnaldo ov'è?
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OSTASIO

Lo chieggo a voi : sperai

Ch'ei pria di me qui fosse : egli promise

Che l'armi nostre a benedir verrebbe

Nel cimento vicin.

POPOLO

Crebbe nel chiostro....

OSTASIO

Morir saprà : nessun di voi l'oltraggi.

SGENA XVI.

ADELASIA , E DETTI.

UNA PARTE DEL POPOLO

Chi s' inoltra?

ALTRA PARTE DEL POPOLO

Una donna.

OSTASIO *

A che venisti.

Sventurata Adelasia ?

ADELASIA

È salvo.... è salvo....

Oh portento di Dio ! fra le sue braccia

Si corra.... Empia, tu l'osi?

OSTASIO

Ognor delira!

Sul destin suo piangete.

ADELASIA

Ah SÌ, piangete!...

Ma non deliro.... il mio consorte, i figli,

' Adelasia si appressa, e il marito la riconosce.
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Lassa, io tradii.... la tua fortezza è presa.

OSTASIO

La mia fortezza è qui*.

ARNALDO

Pur cadde Arnaldo

In poter dei nemici.

OSTASIO

Oh Dio! che ascolto!

UNA PARTE DEL POPOLO

Oh sventura !

ALTRA PARTE DEL POPOLO

Oh dolor!

ADELA6IA

Che gli era asilo

La tua rocca in Astura io fea palese

Al perfido Adrian: porre io credea

In balia della Chiesa il suo nemico;

Non la prole, non te.

OSTASIO

Stolta, crudele,

Tardi conosci i sacerdoti: io sento

Nel cor quell'ira che c'invita al sangue....^

ADELASIA

M' uccidi per pietà !

OSTASIO

Sapessi almeno

Dove Arnaldo fu tratto !

ADELASIA

É coi tuoi figli

Nel Castel di Sant' Angelo.

* Ponendosi la mano sul petto.

' Fa un movimento dì collera che tosto reprime.
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OSTASIO

Si voli

Ad espugnarlo : rimirar volete

Da questo ponte, ove noi siam prigioni,

Il martirio d' Arnaldo ? a lui ci guidi

Libera via dai nostri brandi aperta

Fra le schiere tedesche.

UN CAPITANO DI KOMA

Ah ! pria conviene

Vincerle, sterminarle, o quell'assalto

Può tornarci funesto, e sulla fronte

A noi cader nembo di strali e pietre,

E sulle spalle, fulmine seguace,

Il teutonico brando.

GIORDANO

Ho nel castello

Pratiche occulte : non ancor si tiene

Per lo svevo monarca, e sol v'impera

Il prefetto di Roma. Alcun de' miei

Entrò di furto col favor dell'ombre

Nel mal guardato loco, e m'ha promesso

Aprirmi un varco. Di qui lungo, il fiume

Con pochi forti io guaderò non visto:

E se m'arride il Cielo, allor coi prodi

Trasteverini, che ci son fedeli

,

Occuperò la rocca ; e Arnaldo io spero

Sottrarre a morte, ed al servaggio i figli

Del generoso Ostasio.

ADELASIA

Io ti precedo

,

Ne senza loro io tornerò.

UNA PARTE DEL POPOLO

L' insana

Non si lasci partir....

i

1
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ALTKA PARTE DEL POPOLO

Fuggiva.... i passi

Il dolore le affretta, e si dilegua

Dagli occhi nostri.

OSTASIO

Abbi pietà, Giordano .

Della povera madre, e i figli miei

Non obliar : ma pria si salvi Arnaldo.

Dalla Città Leonina, ove sta l'esercito tedesco, si ascolta

dal Clero cantar l'inno che segue.

Cristo vince, e Cristo impera,

Nostra speme e tua vittoria:

Tu non devi a plebe altera

Questa insegna della gloria.

11 pontefice Adriano

La ponea sulla tua chioma,

Né di strepito profano

Risonar le vie di Roma.
Sol nel tempio il pio guerriera

Ripetea preghiere e voti,

E diviso hai qui l'impero

Con il re dei sacerdoti.

SOLDATI TEDESCHI

Viva Adriano!

CLERO

Federigo evviva !

E lunghi anni e trionfi il Ciel concedo

All' esercito suo : fama e possanza

Nel tentone guerrier.

Dalla 'parte opposta.

OSTASIO

Romani, udiste ?

Come prima ci oltraggia, e poi ci oblia

Quest' empio clero L



2(y4 ARNALDO DA BRESCIA

POPOLO

Ed a pugnar si tarda ?

OSTASIO

Statevi.... ancor tempo non è... che veggo '^

repubblica santa, il tuo vessillo

Nel Castel di Crescenzio all' aura ondeggia l

POPOLO

Viva il prode Giordano !

OSTASIO

Alfin risuoni

,

Squilla del Campidoglio! AlFarmil ali" armi!

Combattimento generale fra Boniani e Tedeschi.

SGENA XVII.

Luogo deserto di Roma.

OSTASIO con un drappello de' suoi,

OSTASIO

Tu cadi, Sole, e Roma è vinta!... Amici,

Si pugnò lungamente, ed or si geme.

Miseri, ma non vili : è bello il pianto

Su quelle gote ove non fu rossore.

Qual procella di strali, e di percosse

Armi fragore sul confin del ponte,

Ove la pugfla ardea con stragi alterne!

Popol degno di Roma ! oh ! s' egli avesse

Al suo valor la disciplina uguale,

Sol porterebbe il Tebro al mar tirreno

Cadaveri tedeschi: or gli travolge

Con ben mille de' nostri. Ah ! troppo avanti

Procedean gli animosi ; e allor giungea

Stuolo di cavalieri, e ai nostri fanti
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Ohe solo il brando arma ed affida, i petti

Dalle teutoni lance eran percossi;

E la rabbia alemanna alfin prevalse

Alla virtù latina. Ah tardi io giunsi

Al soccorso de' miei ! cadean trafìtti

Nel loro sangue, e a trucidar que' prodi

Semivivi nel suol scendea la dura

Prole d'Arminio dal corsier fumante.

UN CAPITANO ROMANO

Barbari vili! nel nemico inerme

Immergendo le spade ognun dicea,

Derisore crudel : « Questo è il tributo

Che Cesare ti dona: oro chiedesti,

Eccoti ferro ; la mercede ottieni

Della corona tua : così Y Impero

Da noi si compra. » E le crudeli orecchie

AUor che gli feria l'ultimo strido

Del trafìtto Roman, crescea lo scherno

Dell' atroci parole, e in suon di rabbia

Gridar si udiva: « In simil guisa Augusto

Vuol che tu acclami ai suoi trionfì; e questi

Patti con voi fa la Germania, e segna

I giuramenti, che d' imporle osaste,

Col vostro sangue: anime ree, v'aspetta

Già nell'Inferno Arnaldo. »>

OSTASI©

Oh Dio! Giordano

Che non giungesse a tempo?... ah no!... si speri:

In quel castello, che su lui si chiuse,

II vessillo di Roma ognun vedea

Subitamente dispiegarsi ai venti!

UN CAPITANO ROMANO

Ma Sparì nella pugna: e se Giordano

Certo dominio in quella mole avea,

Con pietre enormi, che rotar dall'alto

NICCOLINI: Tragedie. S8
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Si ponno agevolmente, oppresso avrebbe

L'esercito soggetto, e dei Tedeschi

L' esterminio era certo.

OSTASIO

Alcun qui giunge.

SOLDATO

Vadasi....

OSTASIO

Rimanete: io ben ravviso

Fra le tenebre prime il noto aspetto

Del masrnanimo amico.

SCENA XVIII.

GIORDANO, E DETTI.

OSTASIO

Al sen ti stringo,

Fedel Giordano.... Arnaldo ov'è?

GIORDANO

Nel Cielo.

OSTASIO

Almen sepolcro a lui si diede?

GIORDANO

Il Tebro.

OSTASIO

Il cadavere suo ci renda il fiume.

GIORDANO

Noi può.

OSTASIO

Ma come?
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GIORDANO

Ogni sembianza umana
In lui tosto periva: arso dal fuoco,

Cener divenne, e neppur questo avanza,

Che si perde fra l'onde.

OSTASIO

E seco estinta

La libertà di Roma!
GIORDANO

E viva ancora:

Ci resta il Campidoglio. Or nel guerriero

Dell'atroce Germania alfìn cessava

Dell' uccider la rabbia : invan la fronte

Liberava dall'elmo, e il petto oppresso

Dall'ardente corazza: un grave e lungo

Anelar lo affatica , e lo tormenta

Questa fervida polve , in cui disteso

,

Quel vin spumante che rapì, tracanna

Con fauci aride ognora: il nostro cielo

Gli domerà.

^ GIORDANO •

Questa speranza è vile.

^OSTASI© '^

Ma non sarà delusa.

OSTASIO

Aver potea

Roma dal ferro suo miglior vendetta,

Se quel castello che occupar sapesti,

Restava in forza tua.

GIORDANO

Per pochi istanti

Ritenerlo io potea: crebbe la piena

Dei nemici così, ch'io fui costretto

D' abbandonarlo. Ora che più si tarda ?
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Nell'indugio è periglio: al sacro monte,

Ov' è la rocca che munito abbiamo

Per consiglio d' Arnaldo, il pie s' affretti

Col favor della notte : io là potea

Salvarti, o prode, e la consorte e i figli.

SCENA XIX.

Stanze del Vaticano.

ADRIANO, FEDERIGO-

ADRIANO

Signor, vincesti.

FEDERIGO

Un pueril trastullo

Fu questa pugna; ed io d'un volgo insano

La facil penna annoverar non voglio

Fra le vittorie mie.

ADRIANO

Provido senno

Fu nel prefetto tuo : col rogo e l'onde

Da nuovi errori custodì la Fede ;

Con un culto segreto il volgo ignaro

L' ossa d' Arnaldo venerar potea :

Del nemico di Dio non resta in Roma
Che una memoria infame.

FEDERIGO

Util consiglio

Era ancora per me, che l'empia avrebbe

Libertà dell'Italia il suo profeta.

ADRIANO

Vendicasti la Chiesa : ed io ponea

Con affetto di padre i sommi onori
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Sul tuo capo regal, perchè di zelo

Non dubbie prove in questo dì facesti.

Ma, se lice, o signor, dai tuoi guerrieri

Per la causa di Cristo o dell'Impero

Qui si pugnò ?

FEDERIGO

Perchè così mi dici ?

Onde un tal dubbio in te ?

ADRIANO

Quando le mani.

Che avean compito il sacrifizio augusto,

Alzai dall'ara a benedir le schiere

Vincitrici di Roma, in lor non vidi

E baldanza di gloria e fronti altere;

Ma languide cadean le braccia invitte,

Nel sangue esercitate, e avean sul volto

Il pallor del rimorso.

FEDERIGO

Il sole ardente

Scema ad essi vigor.

ADRIANO

Qual grido ascolto!

SOLDATI TEDESCHI *

Adriano, Adrian I

FEDERIGO

Padre, che temi?

I Teutoni son miei: fra lor non sorge

Mai tumulto ribelle. Ora al cospetto

D'esercito fedel moviamo insieme

Dal Vaticano, e rivestiam le pompe
Che abbiam deposte; ed alla tua tiara

E alla corona mia vedrai le fronti

Al suol prostrarsi con ossequio uguale.

1 Al di fuori.
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SCENA XX.

Piazza davanti San Pietro.

ADRIANO E FEDERIGO sui gradini del tempio: Soldati Tede-

schi al di sotto di esso, mesti e riverenti, con dugento prigionieri

Romani.

SOLDATI

La tua pietà s'implora... assolvi, o padre,

I figli rei.

ADRIANO

Di che ? parlate.

SOLDATI

Ah ! troppo

Sangue si sparse , e incrudelito abbiamo

Nel gregge tuo ;
perchè la spada e V ire

Trattener non potemmo...

ADRIANO

Udir non voglio

Della battaglia i casi : io sol vi chieggo

Se violaste i templi.

SOLDATI

A Dio rispetto

E a Cesare s' avea: noi lo giuriamo.

ADRIANO

Basta ; non più... Ma della vinta plebe

Ben dugento soldati or qui traete

,

Che han grave il collo di servii catena.

Voi pugnaste per me; dunque costoro

Son prigionieri miei.
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FEDERIGO

Deh non oblia

Che pur son miei ribelli !

ADRIANO

Odi *
: saranno

Posti in man del prefetto.

FEDERIGO

Ognun s' appressi

Il pontefice a udir: faccia tesoro

Delle parole sue.

ADRIANO

Quei che difende

La ragion della Chiesa e dell' Impero,

Se da crudel necessità costretto

Fu la spada a macchiar nel sangue umano.

Non può dirsi omicida : in questa guerra

È merito, non colpa. Io vi dichiaro

Puri d' ogni reato, e vi apro il Cielo

Colle chiavi di Pietro, e qui v' assolvo ,

Come dall'ara; ed i miei figU abbraccio

Nel loro imperatore.

SOLDATI

Viva Adriano !

FEDERIGO

Udiste? Ognun torni nel campo, e pace

E gioia in voi ^

1 Sommessamente all' imperatore.

2 Abbracciando Federigo.

3 I soldati tedeschi partono allegramente ; i Romani sono posti

nelle mani dei fedeli di Adriano.
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S G E N A ULTIMA.

ADRIANO E FEDERIGO.

ADRIANO

Sei pago? or più ti diedi

Che la corona : il tuo poter sacrai

Colle parole mie. Concordi alfine

Sian la Chiesa e l' Impero, e il nodo arcano

Che lega in tre persone, e non confonde

Una sostanza, i due, che sono in terra

Immagine di lei, regnar vi faccia

Neil' unità che gli assomiglia a Dio.

-«-suolai-»-



273

NOTE.

ATTO PRIMO.

Fao. 63, Un dì sceglieste
,

Romani, il pontefice.

Sotto Niccolò II il monaco Ildebrando , che poi fu pontefice col

nome di Gregorio VII, cangiò il modo di eleggere i papi. Prima di

<iuel tempo tutti i Romani, clero, nobiltà e popolo, prendevano parte

a questa elezione. Si stabili che d'ora innanzi i soli cardinali-vescovi,

ai quali si unirebbero quelli dell'ordine dei preti, dopo aver prepa-

rata l'elezione del papa, finirebbero col domandarne il consenso agli

altri ecclesiastici , e ancora al popolo. I cardinali-vescovi erano soli

quelli del territorio Romano ; comprovinciales episcopi. I cardinali

preti erano i parrochi delle ventotto principali chiese di Roma. Questi

ventotto preti e questi vescovi erano, molto prima di Niccolò II, qua-

lificati col nome di cardinali; ma fu questa la prima volta eh' essi

furono investiti dell'autorità di nominare il papa: al clero e al popolo

non rimase che il diritto dell'esclusione. Tale è l'origine del Collegio

Elettorale dei cardinali. Innocenzio II poi, come riferisce il Vittorelli,

il popolo e il clero privò d'ogni diritto : Bomanos a quihus injuriis

affectus fuerat compescendos censuit : tunc primum populus a ponti-

ficiìs comitiis rejectus: paulatim ad solos S. R- Ecclesiie cardinales,

primoribiis cleri prcetermissis , nec cardinalitia dignitate decoratis

,

pontificis maximi electio evocata est. (Storia Diplomatica dei Sena-

tori di Roma, Tom. I, pag. 34.) NuUadimeno, solamente nell'elezione

dì Lucio III , secondo che ne fanno testimonianza il Labbeo e il

NiGCOLiNi : Trafjedie. 39
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Fleury, si cominciò a mettere in pratica il decreto del terzo Concilio

Lateranense , che domandava i due terzi dei voti; e cominciarono i

cardinali a ristringere a sé soli il diritto di eleggere il papa, ad esclu-

sione del popolo e del rimanente clero. (Labbeo, Conc. T. X. An. 1179.

— Fleury, Stor. Eccl., Lib. LXXIII.)

Pag. 63. Mirate l'opra sua! Roma deserta

Dal I^aterano al Colosseo.

1 Romani pugnarono con un valore uguale alla grandezza del loro

antico nome a favore di Gregorio VII, e lungamente difesero il pon-

tefice e la Santa Città dall'esercito tedesco guidato dal quarto Arrigo

della casa di Franconia, o Salica che voglia dirsi. L'imperatore es-

sendo tornato per la terza volta in Roma
,

potè impadronii-si della

Città Leonina : il popolo era stanco dei mali che per le discordie

fra la Chiesa e l' Impero avea sofferti , e pregò indarno il papa ad

aver pietà del loro paese, di cui la guen-a avea fatto un deserto. Si

dice che i nobili di Roma corrotti dall'oro aprissero ad Arrigo la

Porta Lateranense : così vennero in potere di lui tutti i ponti, e presso

a poco ogni luogo forte di Roma. Gregorio ebbe tempo di salvarsi

in Castel Sant' Angelo. Questo tradimento per alcuno si attribuisce

alla plebe, e si crede che i signori tenessero le parti del papa. Certo

è che r imperatore fece accettare dal popolo il suo antipapa Gui-

berto, che assunse il nome di Clemente III, e pose nella Basilica

Vaticana la corona imperiale sulla testa di An-igo; il quale ascese

poscia nel Campidoglio , e cominciò ad abitare in Roma come

in sua propria casa. Nulladimeno restavano a Gregorio molti par-

tigiani in Roma, e questi avevano impedito all'antipapa e ad Ar-

rigo il passaggio mentre si recavano alla chiesa di S. Pietro, e

uccise quaranta persone che loro erano fedeli. Rustico , nipote di

papa Gregorio, difendeva il Septisolio, creduto per alcuni il Septi-

zonio , antico mausoleo. Il pontefice conoscendo che nel popolo

non si potea più fidare, scrisse, e spedi messi al duca Roberto Gui-

scardo perchè gli mantenesse le promesse fatte, e venisse al suo soc-

corso. Questi dalla Puglia, dov' era, allestì un potente esercito, e .si

mise alla volta di Roma ; la quale venne abbandonata dall' impe-

ratore e dall' antipapa. A Gregorio non mancavano aderenti, segna-

tamente nella nobiltà : e, per concerto precedentemente fatto e sug-

gerito da Cencio console dei Romani , fu attaccato in più luoghi il

fuoco; e mentre il popolo era occupato ad estinguere l'incendio.

Roberlo fu messo dentro la città per la Porta Flaminia. Alcuni negano
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queste trame, e dicono, che il popolo prendesse l'armi contro il Nor-

mando dopo ch'egli era entrato in Roma, e a nuocergli non valesse.

Certo è ch'egli diede alle fiamme e distrusse tutta la parte di Roma

dove sono le cliiese di S. Silvestro, di S. Lorenzo in Lucina; e pure

tutto il rione del Laterano fino al Colosseo. Anzi, secondo Bertoldo

di Costanza , diede il sacco a tutta la città , e la maggior parte di

essa ridusse in mucchi di sassi , con isvergognare le donne , le mo-

nache istesse, dopo avere uccisi alle i^rime i mariti e alle seconde i

padri. Si tagliavano alle infelici le dita per impadi-onirsi più presto

degli anelli ; i palazzi più sontuosi fiu-on conversi in cenere; una gran

parte dei Romani fu ridotta in servitù : ne tutti questi eccessi devono

recarci meraviglia, perchè Roberto menò seco a quell'impresa i;n gran

numero di Saracini, nemici del Cristianesimo, e nati per esterrainare

ogni cosa. In questo modo venne liberato papa Gregorio ; ne sap-

piamo che di queste crudeltà ei facesse rimprovero al vincitore, il

quale nelle vite che vanno sotto il nome del Cardinale di Aragona

è chiamato fortissimus leo
,
gloriosus triumphator. Ildebrando , fra

tanti orrori, altro non fece che salvare dall'incendio e dal saccheggio

una parte delle chiese: ma nessuna grata pietà lo strinse dun po-

polo, il quale, come sopra fu detto, aveva per le ragioni del papato,

tutt' altro che incontestabili , con si grand'animo e così lungamente

combattuto. Non era egli facile di praticare accordi nella città non

più occupata dai Tedeschi, e dove al papa restò sempre un partito?

Questa considerazione io faccio per modo di dubbio, vergognandomi

di seguitare l'esempio di coloro che adesso per moda lodano tutto in

un pontefice, nel quale il piissimo Muratori, tenendo in pregio lo zelo

per la purità della disciplina, non volle decidere se i mezzi per esso

con questo intento adoperati fossero tutti degni di lode. Vero è che

Oaufredo Malaterra, al qua le non può darsi facil credenza, essendo

egli monaco e Normando, narra i casi di Roma in una maniera che

varrebbe a discolpare Guiscardo e Gregorio VII: ma nessuno la

terrà per vera. Del fuoco messo alla città da' suoi barbari concitta-

dini , era pur forza che costui parlasse ; ma delle crudeltà che vi

commisero, ne un motto solo. Non si vergognò di dire: nostris re-

redentibits, Urbs a calamitate hostili ahsolvitur : quasi fosse stata

poca sventura l' incendio , e ogni male sofi'erto dagl' innocenti. E
mentre Roma fumava anco ra, e le sue ceneri erano calde, il monaco

spietato e vilissimo , neroneggiando nel chiostro, termina il suo rac-

conto con una poesia goffa ed inumana; nella quale chiama quella

povera città, in gran parte distrutta, ingi-ata, venale; l'accusa di

simonia e d'altri vizj , dei quali i sacerdoti ed i re erano ad essa

iu quella misera età continui maestri. Non fu mio intendimento l'at-
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tenuare con questa Nota le virtù che ottennero a Gregorio VJI

r onore degli altari : ma nei Santi non siamo obbligati ad approvare

tutte le loro azioni. Papa Ildebrando ebbe nel Voigt, protestante

tedesco, più un lodatore che un biografo. Non è qui luogo a dimo-

strare come gli Alemanni per desiderio d' imparzialità non rade volte

diventino parziali , e per amor di sistema travisando i fatti corrom-

pano il vero. Essi ornai sono i nuovi maestri dell'Italia; la quale,

come se i mali ch'essa è costretta a sopportare fossero pochi, ag-

giunge a questi la volontaria servitù dell'ingegno. Ciò non ostante,

Ildebrando fu l'eroe del medio evo; ond'è che un uomo grande e

ambizioso non meno di lui, diceva : Se io non fossi Napoleone, esser

vorrei Gregorio VII. E sarebbe ingiustizia il credere col Daunou.

che l'effetto il più memorabile e di maggiore durata che dal ponti-

ficato di Gregorio abbia raccolto il popolo romano, sia la solitu-

dine e la mal' aria che regnano nella Città Leonina.

Pag. ivi E maledisse

Colui che non insanguina la spada.

Gregorio VII , scrive il Sismondi, mori nel 1085 in Salerno, ripe-

tendo fino all'ultimo sospiro le sue imprecazioni contro Arrigo IV

e r antipapa. Sonavano frequentemente sulla sua bocca quelle pa-

role di Geremia, delle quali gli dà biasimo Giordano ; e scrivendo

nel 1073 a Gottifredo , annunziò che se Arrigo IV non avesse ac-

consentito ai suoi consigli, egli non avrebbe lasciato cadere la mi-

naccia del Profeta: Maledictus homo qui ji'i'ohibet gladium suum a

i<anguine ; e in Paolo Benridiense si legge che, innanzi di procedere

alla scomunica dell'imperatore suo nemico, egli proruppe in questi

atrocissimi detti: Gladium exere, judicium exerce, et Icetetur quilibet

justus cum viderit vindictam, et manus suas lavet in sanguine pec-

natoris. (Vedi il Cap. LXXV di quest'opera di un suo panegirista.)

E di ripetere continuamente la ricordata minaccia di Geremia, dn

biasimo a Gregorio VII il dotto e pio Fleury , nei suoi Discomi

sulla Storia Ecclesiastica.

Pag. 64. Le glorie antiche

Ricordi chi per avo ebbe un giudeo.

A Pier Leone, protettore di Gelasio II, fn avo un giudeo con-

vertito, e da questo Pier Leone nascevano Giordano e papa Ana-
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Cleto. All' elezione di esso precedette quella d' Innocenzo II , e pai-e

che avesse luogo prima che fosse seppellito Onorio II, il che fu te-

nuto per cosa contraria ai Canoni. Sebbene si contassero più car-

dinali dalla parte di Anacleto, pure i favorevoli ad Innocenzo erano

in maggior riputazione. In tale occasione Leone Frangipani, e la

sua famiglia , si dichiarò a favore d' Innocenzo già cardinale di

Sant'Angiolo, e di nazione romano; il quale non potendosi soste-

nere nel palazzo di San Giovanni in Laterano, jiosto nell' estremità

di Roma e lungi dall' abitato, si ritirò co' suoi nei monumenti ro-

vinati della città, convertiti dai Frangipani in fortezza , al disopra

dell' Arco di Giano e di quelli di Tito e di Costantino. Intanto

Anacleto s' impadroni per forza d' armi delle chiese di Roir x ; e

Innocenzo, assalito nelle rocche dei Frangipani, fu costretto di fuc-

gii-e in Pisa, d'onde si recò in Francia e in Germania. Molto gli

giovò l'amicizia di S. Bernardo, il quale rimproverava, fra l'altre

cose, ad Anacleto d' essere Soboles Judaica. Quantunque in Ana-

cleto fosse ambizione, rapacità, e (se creder si deve ai suoi nemici)

licenza di costumi , nuUadimeno i Romani , e molti popoli e dentro

e fuori d' Italia, lo tennero per legittimo papa. Nella lunga anarchia

e fra gli' scandali generali di questo scisma, il popolo di Roma ri-

cuperò i suoi diritti usurpatigli da Gregorio VII: e il beneficio della

sua libertà riconobbe dalle prediche d'Arnaldo, il quale, secondo

Tritemio, rivolgendosi dal pulpito ai cardinali , diceva loro: Scio

quod me brevi clam occidetis !... Ego testem invoco ccehim et ter-

ram
,
quod annunciaverim vohis ea quce mihi Dominus prcecijnt :

vos autem temnitis me , et Creatorem vestrum. Nec mirum si me

hominem peccatorem vohis veritatem annunciantehi morti tradituri

estis, cum etiam si S. Petrus liodie resurgeret, et vitia vestra,

qvAB nimis multiplicata sunt, reprehenderet, ei minime parceretis.

Pag. 65. Mostra la tomba

Del tuo papa giudeo: certo in profano

Loco fu posto: un terren sacro avrebbe

Le infami ossa respinte.

Al cadavere di Anacleto non si sa, come narra il IMuratori, dove

fosse data sepoltura: e in quei miseri tempi di superstizione si cre-

deva che i corpi degli sconuinicati posti nei luoghi sacri , ne venif-

sero rigettati.
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Pact. 66. Folle scudiero

Del novello Golia.

Procedit Golias (Abailardus)... antecedente quoque ipsum ejus ar-

mìgero Arnaldo de Brixia. (S. Bernardo, Epist. ad Papam 189).

Pao. ivi. Silenzio eterno

Or preme il labbro al menzogner profeta.

S. Bernardo mori nel 1152; odiava i Romani, e n'era odiato.

All'età di 23 anni sì rese monaco Cisterciense
;
poi fondò l'abbazia

di Chiaravalle nella Sciampagna, e colla sua eloquenza miracolosa

separava i figli dalle madri, i mariti dalle mogli. Sostenne ai tempi

di Luigi il Grosso le immunità del clero , e chiamò quel re nemico

di Dio : nulladimeno era sforzato a confessare che conosceva molti

abati che avevano più di sessanta cavalli nelle loro stalle , e tanti

vini in cantina, che un pranzo non bastava ad assaggiarne la metà.

Aveva in abominio, al pari di Arnaldo, la licenza dei vescovi e dei

monaci, e gli credeva colpevoli di sacrilegio e di rapina, se non ri-

manessero contenti di parca mensa e di rozze vesti. Neil' adunanza

eh' ebbe luogo in Vezelay , esortando baroni e cavalieri a prender

l'armi, e togliere ai Filistei il santuario di David, poiché la prov-

visione delle croci di stoffa che seco avea portate
,
gli venne meno,

fece in brani il suo abito, e riducendolo a forma di croci, le andava

attaccando sulle vesti dei genuflessi uditori delle sue predicazioni.

Si gloriava di avere spopolate le città con quelle parole che sono

fedelmente tradotte nel discorso di Giordano (viduantur urbes et

castella , et pene jani non inveniunt quem apprehendant septem mu-

lieres viriim unum; adeo et ubique vidu/s viris remanent, Fipist. 24:6.),

il quale, siccome romano e amico di Arnaldo , doveva aborrire San

Bernardo. E noto 1' esito infelice di questa Crociata ; e come, ve-

nendo in Europa la notizia della strage che nelle rupi di Cilicia

avean fatta i Saracini di tante migliaia d' uomini che 1' eloquenza

e i miracoli di S. Bernardo aveano spinti in Palestina , ognuno in-

giurie e maledizioni scagliasse contro il falso profeta. Egli, invece

di scusarsi cogli errori che nel condun-e quest'impresa avean fatti

ì Crociati , asserì che ì peccati del popolo cristiano erano cagione

di questa punizione divina, e che gli uomini del suo tempo non erano

migliori per costumi di quelli Ebrei che nell' uscita dall' Egitto pe-
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rirono, e quindi veder non poterono la Terra promessa. Queste pa-.

role vennero reputate a gi-ande e crudele oltraggio ,
né valsero a

discolpare dalla taccia di falso profeta 1' abate di Chiaravalle :
e

r ardore dei popoli d' Occidente 'per le guerre di religione venne

meno. E a dir vero , siccome non siamo obbligati a lodare, come

notai di sopra, ogni cosa nei Santi
,
può dirsi che in S. Bernardo,

la carità fu vinta qualche volta dal soverchio zelo. Le sue lettere

contro il povero Arnaldo sono piene di fiele; e Ottone di Frisinga,

che morì in concetto di Santo , notò che il persecutore di Arnaldo

rrat ex Religionis fervore zelotypus , tam ex habitudinali mansue-

tudine quodammodo credulus , ut et magistros
,
qui humanis ratio-

nibus sceculari sapientia confisi nimium inhxerebant ,
abhorreret, et

si quidquam ei CliHstiance fidei dbsonum de talibus diceretur, facile

aurem prceheret. (Ott. Feisin. Lib. I, Gap. XLVII.)

Pag. 67. Le città sian vote,

Ma pieni i chiostri, onde sa tutti io regni.

San Bernardo fondò e aggregò al suo ordine settantasei mona-

steri: trentacinque in Francia, undici in Spagna, sei nei Paesi Bassi,

cinque in Inghilterra, altrettanti in Irlanda ,
altrettanti in Savoia,

quattro in Italia, due in Alemagna, due in Svezia ed uno in Dani-

marca. Ma comprendendo le fondazioni delle badie dipendenti da

Chiaravalle, se ne annoverano fino a centosessanta e più (Fleury,

Stor. Eccl. Lib. LXIX in fine.) Tutti i parenti di San Bernardo, e

fin lo stesso di lui genitore pervenuto all' estrema vecchiezza, si

resero monaci. Che l'abate di Chiaravalle fosse grandissimo nemico

della scienza profana e secolare, fu notato di sopra ; e i pii Roman-

tici udiranno con piacere che nelle biblioteche del suo Ordine non

si trovano MSS. di Classici antichi. (V. Libki, Notice des MSS. de

quelques Bibliothèques des Départements). Di Abelardo scrisse
,

Epist. 293 : Transgreditur terminos quos posuerunt patres nostri :

e gli rimproverò di avere ,
temerariamente ventilando questioni in-

torno ad argomenti altissimi, insultato ai SS. Padri, i quali con sa-

pienza avean giudicato che dovessero essere piuttosto sopite che

fcfciolte. E certamente, chiunque voglia rimanere nella Fede Cattolica

acconsentirà a quello eh' ei dice in tal riguardo sull' amante di

Eloisa: Christiame Fidei meritum evacuare nititur, dura totumquod

Deus est humana ratione arbitratur se posse comprehendere. Se la

Religione e la Filosofia , cioè la Fede e la Ragione ,
fossero la

cosa medesima, non vi sarebbe merito alcuno nel credere, come S.
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Gregorio notò ; e paiono scritte pei nostri tempi le seguenti parole

di S. Bernardo : Ita omnia tisurpat sibi humanum iagenium, Fide/

nil reservans. Tentai altiora se
,
fortiora scrutatur , irruit in di-

vina., sancta magis temerat qaam reserat; clausa et signata non ape-

rit, sed diripit; quidquid sibi non invenit pervium , id putat ni-

kilum: credere dedignatur. Ma della persona d'Arnaldo era cosi poco

informato S. Bernardo , eh' egli serisse: Videbis hominem insurgerc

in cleì'um
,
/return tyrannide militari ; mentre l' infelice monaco

dovè abbandonar la sua patria perchè si oppose al vescovo Mai-

fredo , il quale per stabilirsi nel principato di Brescia si diede

al partito dei nobili.

Pag. 67. Che sul capo a Giordan sta l'anatèma.

Eugenio III scomunicò il patrizio Giordano, e adoprò anche altri

rimedj della forza temporale, congiungendo le sue armi con quelle

dei Tivolesi. (Storia dijìlomatica dei Senatori di Roma. T.l,-pa.g. il.)

Pag. 68. Ricordate Gelasio, il santo veglio.

Giovanni-Gaetano, già monaco Cassinense, poscia cardinale e can-

cellier della Santa Romana Chiesa , vecchio venerando per 1' età, e

più per le sue virtù e per gì' illibati costumi, eletto al pontificato,

prese il nome di Gelasio II. Appena si sparse la voce della sua

elezione , che Cencio Frangipani , uno dei fazionarj dell' imperatore,

con una mano di masnadieri ruppe le porte della chiesa, prese il

pontefice eletto per la gola , con pugni e calci il percosse, e a

guisa di ladrone il trasse alla sua casa, e quivi l'imprigionò. Al-

l'avviso di questo esecrabile attentato, furono in armi Pietro pre-

fetto di Roma, Pietro Leone con altri nobili , e dodici Rioni della

città coi Trasteverini, e saliti in Campidoglio spedirono tosto istanze

e minacce perchè rimettessero il papa in libertà. Fu egli infatti ri-

In sciato. (Muratori, T. VI, pag. 389.)

Pag. 71. Di porpora è vestita; oro, monili,

Gemme tutta l'aggravano.

A Giovanni di Salisbury , suo compatriotta , domandò un giorno

l>apa Adriano ciò che si dicesse di lui e della Chiesa Romana.

(Giovanni gli rispose con libertà: Si dice che la Chiesa Romana si

mostri più matrigna che madre delle altre Chiese. Vi si veggono
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degli Scribi e Farisei che pongono sopra 1" altrui spalle eccessivi ca-

richi, non toccandoli neppure con un dito. Dominano sul clero senz:^

farsi esempio del gregge. Ammassano mobili preziosi , e caricano le

loro tavole d' oro e d' argento, e tuttavia sono avari per se mede-

simi. Non danno accesso ai poveri, se non talora per vanità. Fanno

concussioni sopra chiese , eccitano litigj , e provocano insieme il

clero ed il popolo, e credono che tutta la religione consista in ar-

ricchirsi: tutto quivi è in vendita, anche la stessa giustizia ; ed imi-

tano i demonj che sembrano far del bene quando non fanno del

male. N'eccettuo alcuni pochi, che fanno il loro dovere. Il papa

medesimo è di peso a tutto il mondo, e poco meno che insopporta-

bile. Si fanno lagnanze ch'egli fabbrica dei palagi, quando rovinai!

le chiese; e che vada adorno d'oro e di porpora, quando gli altri

son trascm-ati. — E voi, disse il papa, che ne pensate? — Io sono

molto impacciato, rispose Gio. Salisbury. Temo di essa* tenuto per

adulatore, se io solo mi oppongo alla pubblica voce ; e dall' altra

parte, temo di mancar di rispetto. — Quindi Giovanni Salisbury

rese debito omaggio di lodi ai cardinali Guido di Santa Pudenziana

e Bernardo di Eennes, e al vescovo di Preneste, e soggiunse: Poiché

mi sollecitate a dirlo, io dichiaro che si deve fare quel che voi in-

segnate
,
quantunque non convenga imitarvi in tutto quel che voi

fate. Tutto il mondo v'applaudisce, e vi adula, e vi chiama Padre

e Signore. Se voi siete signore
,
perchè non vi fate temere dai Ro-

mani vostri sudditi ? Ma voi volete conservare Eoma alla Chiesa

eoi vostri doni ! S. Silvestro 1' acquistò egli in questo modo ? Voi

siete. Santo Padre , fuor del dritto cammino. Date gratuitamente

quello che avete ricevuto gratuitamente. — Il papa si mise a ridere,

e lodò Giovanni di Salisbury della libertà colla quale gli parlava
,

ordinandogli di riferire liberamente tutto quello che udisse dir male

di lui. Indi, per giustificare le contribuzioni che la Chiesa Romana
riceveva da tutta la Cristianità , allegò la favola dello stomaco e

delle membra, che si doleano che si approfittasse solo delle lom

fatiche, e conobbero per esperienza che non poteauo sussistere senza

di esso. Ma per far 1" applicazione giusta, bisognava che la Chiesa

Komana avesse sparso sopra gli altri dei beni della medesima na-

tura di quelli che dagli altri essa riceveva. (Fleurt , Star. Eco/..

T. X, Lib. LXXVI, pag. 27G. Trad. di Gasp. Gozzi. Venezia, 1770.!

Pag. 75. Ed or d'astuti

Monaci iniqui, traditori e molli,

L'eterna gente ove non nasce alcuno.

Niccolim; Tragedie, Hj
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L'antipapa Anacleto, in una bolla fra il 1130 e il 1134, donò al

monaci di Santa Maria d'Araceli (cosi allora era detta) e di San

Giovan Batista tutto il Monte Capitolino, con case, grotte , cantin»*

«olonne e ogni cosa che vi era. Ma, se se ne tragga le chiese citati^,

quella rocca , stata terrore dell' universo, era forse già un mucchio

di sassi e di colonne rovesciate : solamente vi sussistevano il tempio

della Concordia e la famosa scala di cento gradini. Pei consigli

di Arnaldo è da credersi che fosse la rocca
,
per quanto lo conce-

devano i tempi, riedificata o ristaurata, non avendo potuto Lucio 1

1

per forza d' armi e prestigj dei sacerdoti scacciare dal Campidoglio

il Senato; che rimosso da diciotto anni in qualche splendore, ordinò

nel 1162 che sì avesse una special premura della Colonna Traiann.

forse perchè tutta istoriata , accanto alla quale era edificato un

tempio cristiano, e la colonna si conservasse ad onore della Chiesa

p. del popolo romano, condannando a pena di morte e confiscazion*'

chiunque avesse ardimento di recarle il minimo pregiudizio. Molto

chiese e monasteri ebbero fabbriche antiche per liberalità dei pon-

tefici : altri le occupavano come vicine a loro e derelitte ; altr-i lo

acquistavano per dono di coloro che prima le possedevano. I monaci

di S. Gregorio ebbero nel '.>7o da Ildebrando Console il dono d' un

tempio detto il Septizonio Minore. I monaci di S. Silvestro in Capito

diedero in affitto la Colonna dì Marco Aurelio Antonino. Vedi hi

Dissertazione di Carlo Tea sulle Rovine <>i Roma, nel Tomo IJI

della Storia dell' Arti del Disegno presso gli antichi, del Wiuckelmann.

n dottissimo Autore nota che il maggior guasto di Roma è dovuto

;iU' imperatore Arrigo IV, e al duca di Puglia Roberto Guiscardo,

nelle guerre che avvennero ai tempi di Gregorio VII. Il Campi-

doglio, fin allora conservato, fu arso per cacciarne la potente famiglia

dei Corsi, che aderiva al papa; e furono rotte o fracassate le co-

lonne del Septizonio di Severo ancora intero , ove per la sua for-

tezza, non minore di quella della Mole Adriana, si era ritirato Ru-

stico, nipote di papa Ildebrando per parte di fratello.

Pag. 76. Consoli vanta

Ogni città d' Italia, e tra voi nacque

Quel magistrato augusto allor che Bruto

Segnò dei regi l' ultimo delitto.

Il coraggio d' Arnaldo non era senza prudenza : egli era protetto

e forse ancora chiamato dai nobili e dal popolo : la sua eloquenza

tuonò sui sette colli. Mescolando ne' suoi discorsi i passi di Tifi»
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l^ivio e di S. Paolo, le ragioni del Vangelo e V entusiasmo per Ih

libertà che ispirano gli autori classici, fece sentire ai Romani quanto,

per la loro pazienza e ì vizj del clero , tralignati fossero dai primi

tempi della Chiesa e di Roma. Gli persuase a vendicare i diritti

inalienabili d' uomini e di Cristiani , ristorare le leggi e i magi-

strati della repubblica, nessuna autorità politica concedere al papa,

e poca all' imperatore , come dice Guntero. Non isfuggi allo sur

censure nemmeno il reggimento spirituale del pontefice ; e insegnò

al clero inferiore di resistere ai cardinali , che avevano usurpata

un' autorità tirannica sui ventotto i-ioni o parrocchie di Roma. Fin

qui Gibbon (Cap. LXIX, T. XIII) sembra ammiratore dell' infelice

Arnaldo; ma poi loda Adriano perchè era Inglese: tanto nelle menti

le più spregiudicate è possente la carità del luogo natio ! E da no-

tarsi inoltre, che il Gibbon avea un'anima priva di quella santo

:scintilla che vien chiamata entusiasmo, siccome è manifesto dal

modo nel quale egli così ingiustamente pensa della religione cri-

.stiana. Il card. Baronio si abbandona ad aspre invettive contro Ar-

naldo, e gli attribuisce, secondo che nota Gibbon , l'eresie politiche

le quali a' suoi tempi regnavano in Francia. Il potere di Arnaldo

si mantenne più di dieci anni ; e durante tutto il pontificato d' Eu-

genio III, che fu eletto papa nel 14 febbraio 1145 , e morì negli ^

luglio del 1153, i Romani pei conforti d'Arnaldo furono in gueira

con questo pontefice ; il quale a forza di limosine s' era già catti-

tivato la plebe di Roma, onde Arnaldo dice:

Qual merce vii, la libertà di Roma

Coraprar sperò dal volgo.

Ma innanzi , Eugenio avea cercato di soggiogare colla forza i Ro-

mani, e contro di loro pixgnò con diverso evento. Eugenius in Ita-

lìam regressus, cum Bomanis vario eventu confligit. (Robert, di:

MoNT. app. ad Sigehert, citato dal Muratori nel Tom. VI dei suoi

Annali d' Italia.) E in questa guerra col suo gregge fu aiutato da

liuggeri conte di Sicilia, che gli mandò un corpo di soldatesche,

colle quali vinse, ma credo per poco, quei Romani eh' egli chiainav:i

ribelli (MuKAT. ivi). Secondo il Guadagnini , autore della dottissima

opera intitolata Apologia di Arnaldo , Eugenio III fu eletto clan-

destinamente dai cardinali , senza aspettare il consenso del rima-

nente del clero e del popolo , come allora era d' uso. I Romani si

jjresentarono subito al nuovo papa, e gli protestarono tutta 1' obbe-

dienza dovuta al pastore spirituale , ratificando così la sua elezioni-

fin allora defettiva del consenso del popolo
;
protestandogli nulkull-
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meno, che non dovesse punto ingerirsi del temporale governo , cui

)iretendevano spettare a loro. Ma Eugenio col consiglio dei cardi-

nali si sottrasse tosto da Roma , e diede principio a quella guerra

contro il suo gregge , die durò tutto il suo pontificato. Fu allora

t'he Arnaldo andò a Roma , o spontaneamente condottovi dal suo

zelo per la disciplina, o (come a me sembra più verisimile) invita-

tovi da alcuno di quei repubblicisti
,
perchè co' suoi sermoni al po-

polo accrescesse il loro partito. E certo che Abelardo, suo maestro»

n veva avuto molti Romani per suoi discepoli. (Apologia di Arnaldo.

Tom. I, Lib. I, Cap. Vili, pag. 169.)

PaCt. 79. A pontefice abbiamo il cardinale

E vescovo d'Albano; e a lui piacea

Adriano chiamarsi.

Adriano IV era Inglese di nazione, e si chiamava Niccolò Break

-

Spear, cioè sjìezza-lancia. Suo padre era un chei'ico, il quale si fece

monaco a Sant' Albano , dove il suo figlio andava ogni giorno, e

viveva dell' elemosina di quel monastero. Il genitore vergognandosi

della povertà, lo discacciò: Niccolò passò il mare, andò in Francia,

i' si pose al servigio dei canonici regolari di S. Rufo , i quali vi-

veano non altrimenti che monaci (monaci falsi), ed aveano un abate.

Il giovinetto rendea loro
,
per acquistarne le grazie , tutti i servigj

rh" egli potea , e ne fu scelto ad abate. Ma poi venne calunniato.

Eugenio III , a cui egli piacque non solamente per le doti dell' a-

nimo, ma eziandio per la bellezza del corpo , non avendo potuto

metterlo d' accordo con quei canonici , lo ritenne presso di sé ad

utilità della Chiesa Romana, e lo fece vescovo d'Albano. Fu poscia

mandato in Norvegia ad ammaestrare quella nazione nella legge di

Cristo , introdottavi da Olao I con abile politica , ma ad un tempo

con un' asprezza ed un impeto uguale all' indole di quel secolo. Al

suo ritorno dalla Norvegia, Niccolò fu fatto papa , e prese il nome

di Adriano. Egli fu tutt' altro che d' indole dolce , come si trova

scritto nelle vite sotto il nome del Cardinal d' Aragona. Ne sia

prova il supplizio dell' infelice Arnaldo : era , come dice Tacito,

immitior quia toleraverat ; e perchè i casi della sua vita gli aveano

indurato il cuore , fu tra i pontefici , siccome nota il Leo nella «uà

Storia d'Italia, uno dei più ostinati e tenaci. E il Thierry, nella

sua insigne istoria della Conquista d' Inghilterra fatta dai Normandi

(Vedi il Tomo III), sci-ive che Adriano, quantunque Anglo-Sassone,

era, per viltà di monaco, ligio agli oppressori della sua nazione, e
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(Senza queir amor di patria che non impedì a Tommaso Becket d'es-

sere annoverato fra i Santi. Una delle principali cose delle quali

Adriano parla nella sua Bolla ad Arrigo II , il quale si apparec-

chiava a mettere in servitù V Irlanda , è 1' obbligo di pagare a 1

Beato Apostolo Pietro un denaro per casa: — Faccia il Normando

tutto quello eh' egli crederà necessario alla gloria di Dio e alla sa-

lute dell' anime, sed salva Beati Petri annua pensione ; e per h\

ragione seguente : Omnes insulce, quibus sol jnstitice Christus illuxit.

ad jus S. Petri et sacrosanctce Eomance Ecclesia} pertincnt.

Pag. 80. Lucio ricordi: —
E tu, Romano, allo stranier tiranno,

Se ascender osa il Campidoglio, addita

L' orme del sangue pontifìcio.

Che Lucio II morisse d'un colpo di sasso , narrano il Muratori v

il Sismondi; lo afferma anche un altro scrittore accennato dal car-

dinal Baronie, e ne fa testimonianza Gottifredo Viterbese , storico

del secolo in cui visse quel papa. — His temporibus Romani cn--

perunt innovare senatum
,
qui longis ante temporis curriculis itn

cessaverat^ ut ne mentio ejus Rom<s haberetur ; quarti papa Inno-

centius ingenio, pretto et minis solvere non potuit , morboque pro'-

ventus sub ea discordia diem ultimum clausit , cui sacerdos lauda-

bilis Ccelestimis successit ; quo infra annum defuncto , in Cathedra.

Lucius papa consedit. Lucius li itaque, iatendens senatum extin-

guere , cum ingenti militia Capitolium Ponce conscendit : senatus

autem populusque Pomanus ad arma conversus
,

papaìn. cum suiy

omnibus a CapitoUo in momento repellunt. Ubi papa , sicut funi

audivimus, lapidibus magnis percussus, usque ad obitus sui diem.

qui proxime sequufus est, non sedit in sede Godfr. Vit. Pantheon.

Par. XVII, pag. 471. Ber. Ital. Script. T. VII.) L' autore conser-

vatoci dal Cardinal d'Aragona attribuisce a Lucio II una vittoria

sui Romani , la quale egli non ottenne \ e nasconde lo scandalo chf*

viene dal modo della sua morte col trovato repentina aegritudine.

Ecco le sue parole : Hic tamquam vir prudens et fortis, habito cum

fEcclesioe fidelibus Consilio; senatores, qui eontraprohibitionem papa-

Innocentii Capitolium. consoendere et magistratum sibi usurpare

prcesumserunt, et de CapitoUo descendere et senatum abjurare coegit:

sed repentina (egritudine occupatus, et nociva Ecclesice morte pro'-

ventus
,
quoniam populus Pomanus magistratum habere omnimod''
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ìridebatur^ abjuratio ipsa virihus caniit , et lyais qui videbatur

rxtinctus denuo incaluit , et in majores flammas exigentibus culpi-'<

rxcrevit. (Vitce Pont. Mom. Card. Arag. et aliorum. Rer. Ita/.

Script. Tom. Ili, pag. 437.)

Pag. 81. Non più prefetto:

Il patrizio Yogliam.

Dechinando la possanza degl' imperatori in Roma, pare che nel

prefetto di essa tanto 1' autorità scemasse , da potersi egli conside-

rare siccome un semplice uffiziale del comune ; nulladime.no , egli

giudicava in ultima istanza le cause criminali e civili , e, a segnale

d' investitura e giurisdizione, gli fu data la spada nuda dai succes-

t^ori di Ottone. Gherardo di Reicherberg , storico tedesco , osserva

che uell' undecime secolo i grandi affari di Roma e del mondo

erano di competenza del papa e dell' imperatore
, o del suo vicario,

il prefetto della città, il quale nella sua autorità deve ad ambedue

aver riguardo: al pontefice, cui irende omaggio-, e all'imperatore,

dal quale in segno del suo potere egli riceve la spada sguainata.

Xon era conceduta che alle famiglie nobili la dignità di prefetto ;

ma i tre giuramenti ai quali si obbligava , repugnando fra loro, in

gravi ed insuperabili difficoltà lo ponevano ogni giorno. I Romani

fatti liberi abolirono questa dignità , nella quale essi non avevano,

per cosi dire, che la terza parte : e invece del prefetto elessero un

patrizio- ufficio che Carlomagno istesso non avea tenuto a vile, e

<}uindi troppo grande per un suddito e un cittadino. Cessato il fer-

vore della libertà , fu ristabilito 1' ufficio di prefetto ; e quasi un

mezzo secolo dopo Arnaldo, il pontefice Innocenzio III, il più ambi-

zioso e il più fortunato dei pontefici , investi il prefetto con una

bandiera, e con una spada, e lo dichiarò libero da ogni giuramento

fi servigio verso gì' Imperatori tedeschi. (Gibson , Storia della de~

cadenza dell' Impero Romano, Gap. LXIX.)

Pag. 85. E sta Pavia

Nel campo delF Impero.

I Pavesi andarono con Federigo all' assedio di Tortona, e uniti

ai Tedeschi impedivano agli abitanti di quella infelice città il dis-

setarsi ad un fonte vicino ad essa , il solo che fosse rimasto poi-

ché loro fu tolta la comodità dell' acque. Dopo 1' espugnazione di

Tortona, che fu consumata dal fuoco, i cittadini di Pavia prcgaron
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Federigo eh' egli fosse contento d' andare a riposarsi di tante fa-

tiche nella città loro: la qual cosa fu da esso lietamente accettata;

e andatosene verso Pavia , entrò quasi come trionfatore nella terra,

e nella chiesa di S. Michele vicino al palazzo antico dei re longo-

bardi, con molta contentezza dei cittadini, con infinita allegrezza e

festa del popolo , non senza grande spesa di ciascuno, festeggiando

allegramente tre giorni interi, fu incoronato. (Bartoli, Vita di Fe-

derigo Barbarossa.J

AG. 86. Ahi! son pur troppo

L'Alpi ai Barbari aperte; era Adriano

Detto il pastor che qui chiamògli.

Ognun sa che Adriano I fu quello che chiamò nel!' Italia Carlo-

magno
; e, secondo Agnello Ravennate, Martino , diacono di Leone

arcivescovo di Ravenna , gì' insegnò il sito e la maniera di valicar

r Alpi a dispetto dei Longobardi. IV pontefice, autore della venuta
del re dei Franchi , adoperò tutta V autorità e destrezza sua in

quanti occulti maneggi egli potè per fare insorgere i Longobardi contro

il loro sovrano ; e fu in ciò soccorso per Anselmo abate di Nonan-
tola, il quale in prezzo della vendetta e del tradimento ebbe molti

beni dal vincitore. Le conseguenze di questa invasione furono con

verità ed eloquenza poste in luco dall' Autore della Storia d' Italia

dal V al IX Secolo, e colle sue parole intendo fregiare il mio la-

voro : u Cosi, acciocché il pontefice romano potesse divenir principe

•• secolare e regolare, cadde in Italia la potenza reale dei Loiigo-

- bardi, che intendeva iu ogni modo a riunirla
,
per dar luogo a

- nuovi ordini che la dividevano inevitabilmente per undici secoli.

• Sorse in quella vece la potenza imperiale dei Franchi , non in

•' Italia
,
perchè mai poscia questo impero non dimorò in Italia,

•^ ma fuori. Questa potenza imperiale non concesse diritti all' Italia

•• sopra nessuna nazione , ma dette il pretesto a molte nazioni di

•< avere alcun diritto sopra di essa. Il quale ijretesto quante sventure
- e quanto sangue e quanta servitù fruttasse all' Italia , lo sa il

~ mondo intero senza bisogno delle mie Storie. Caddero i Longo-
•• bardi Italiani per dar luogo ai Franchi stranieri, i quali traman-
- darono ad altri stranieri, e questi ad altri ancora un titolo, che.

- vano per tutt' altro, fu efficacissimo solamente a insanguinare 11-

" talia dall' Alpi all' estrema Sicilia, ecc. i
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Pag. 86. Rosate è fatto

Una ruina.

Federigo giunto col suo esercito a certi villaggi prossimi a Mi-

lano, ed essendogli negata la vettovaglia, si voltò a Castello Rosate,

che non era molto lontano; ed essendo questo , secondo la commis-

sione che avuto ne aveanoj, abbandonato dagli uomini d' arme dei

Milanesi, vi fu dall' esercito appiccato il fuoco ,
e lasciato in preda

alle fiamme. Vedi Bartoli nell' opera citata.

Pag. ivi. E guidava il signor di Monferrato.

Guglielmo marchese di Monferrato , e quasi 1' unico che si fosse

salvato dall' impero delle Città
,
portò querela a Federigo contro i

}»opoli d' Asti e del Cairo, o Chieri. Altrettanto fece degli Astigi.ini

il loro vescovo. Questi popoli non avendo ubbidito ai precetti loro

fatti dal re, furono posti al bando come ribelli. Di Chieri furono

atterrate le torri, e fu tutta la terra data in preda al fuoco. E di

Asti, subito abbandonata, fu fatto altrettanto. Giovi ripetere i versi

di Guntero, nel suo Ligurino. a dimostrare che questa città venne

punita ad intuito del suo vescovo.

Inde recedenles ìwn lantiim criminis hujus

Ti-rreno sub rcge rvam, scd jurc superno

Damii'i/am pinprii contcmpin prcpsulis Asium,

Iloslili Icrrorf pelunl : quce, vive fugalo.

Omnia piena bouo victores ubere /crfo

Exccpil, ìnultisqttc viris alimonia diebiix

l'bcriora dedil ; landcm spoliata rogisqur

Tradita, perversi scclnriSj gemiiiiquc realiia

Pvrlulit immcrilam sedei obnoxia pam m.

Vedi il Sismondi e il Bartoli.

Pa(ì. 87. Un'atra cenere

Mostra quel colle dove fu Tortona.

Il Sismondi nota che, quantunque fosse deplorabile il fine del-

1" assedio di Tortona, i repubblicani di Lombardia poterono andar

superbi che una delle loro città, la meno popolata e possente, trat-



NOTE. 289

tenesse per due mesi il più formidabile esercito della Germania, e

ad esso costasse più di sangue e fatiche che la conquista di tutta

r Italia ai tempi del primo Ottone. I particolari dell' assedio soa

tratti da Ottone di Frisinga, e dal poema del monaco Guntero.

Pag. 88. Che non mentì Bernardo, il mio nemico,

Quando ad Eugenio ei scrisse : « I tuoi Romani,

Ribelli vili, dominar non sanno,

Né imparare a obbedir
;
perchè gli temi ?

S. Bernardo, nella sua opera De considerationc ad Eugenio III,

Lib. IV, Gap. II, pag. 441, è prodigo d' ingiurie verso i Romani,

perchè non voleano sopportare la tirannide sacerdotale, e fra le cose

in loi'O vitupero egli dice: docuerunt linguam suam grandia eloqui,

cum operentur exigua. Il Petrarca, che per alcuni romantici è chia-

mato un grasso canonico innamorato di Madonna Laura, desiderò

più di qualunque Italiano dei suoi tempi la libertà della patria, né

si lasciò vincere da spiriti di parte ; il perchè, quantunque ei vene-

rasse la santità di Bernardo, disse che in ciò egli si lasciò traspor-

tare dall' ira, e prese la difesa dei Romani, tenendo in grandissimo

pregio la cittadinanza che gli aveano conferita. ( De Sade, Mé-

tnoires sur la vie de Pétrarque. T. I, pag. 330.)

Pag. ivi. All'Europa mostrò Tivoli umile

Che han parole superbe e pie fugace. t>

Finche i Romani tennero le parti d'Innocenzo II, gli abitanti di

Tivoli seguitarono quelle di Anacleto. Nel 1141 un esercito romano,

preceduto dalla scomunica del papa, pose 1' assedio a questa piccola

città : ma per una improvvisa sortita dei Tiburtini rimase sconfitto,

e si diede a una vergognosa fuga, lasciando negli accampamenti un

ricco bottino. Nell'anno seguente, i Romani desiderosi di vendetta

assediarono Tivoli di nuovo, e la ridussero agli estremi. Avevano

in animo di smantellarla, e distribuirne in diversi borghi i cittadini,

affinchè cosi perisse ogni vestigio dell' onta che avean sofferta. Il

pontefice, più moderato e più saggio, fé' pace coi Tiburtini ad equo

condizioni ; ma volle eh' eglino giurassero ubbidienza alla Chiesa,

come se gli avesse sottomessi colle sue armi, e non con quelle dei

NlCCOIilNi : Tragedie. 41
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Romani. I discepoli d' Arnaldo, e quanti amavano la libertà e la

gloria di Roma, da gran tempo erano stanchi di sostenere il do-

mìnio dei sacerdoti, e si approfittai'ono del risentimento che in tutti

destava la pace di Tivoli per chiamare a libertà i loro concittadini.

(SiSMONTDi, Hì'stoire des Béimb. Ital. etc. T. II, Gap. VII. ì

Pag. 90. Or via, mostratevi,

generosi Elvezj.

Gio. MuUer, nella sua Storia della Svizzera, cita una cronica di

Corbia, dalla quale si ricava ohe duemila Svizzeri delle montagne

seguitarono Arnaldo nel suo ritorno in Roma, e gli diedero aiuto a

riporla in libertà. Gli abitanti di Zurigo furono tra gli Svizzeri quelli

i quali rimasero maggiormente persuasi delle sue dottrine, essendo

le città di questa parte della Svizzera le più nemiche del papa, per-

chè la potenza dei vescovi era alle loro fi-auchigie il maggiore im-

pedimento. Zurigo fu negli antichi tempi stazione di soldati romani :

questa avvertenza basti a spiegare le parole del coro, Comune ah-

hiam l' origine. Il signor Frank, nella sua recente opera intorno ad

Arnaldo ed al secolo in cui egli visse, crede che di Lombardi tro-

vati per via il piccolo stuolo degli Svizzeiù potesse forse ingrossarsi :

ma non trova che più se ne ne parli, e sospetta che forse per un

accordo tra i Romani e papa Eugenio dovessero o disperdersi . o

partire da Roma con Arnaldo, costretto egli pure ad abbandonarla.

In questa incertezza ho creduto che mi fosse lecito di supporre che gli

Svizzeri fossero novamente condotti per Arnaldo nella Città Eterna
;

e solamente per uu ordine dell'Impero, al quale erano soggetti, so

ne partissero.

Pag. 91. testimon delle \'ittorie antiche,

Solitaria colonna in monte ignudo,

Al par di te ferma rimanga ed alto

L'alma romana nell'ostil procella

Che freme intorno....

f nobili Romani sdegnati con Innocenzo 11, il quale dopo la

pace di Tivoli temevano che volesse abolire le loro franchigie , ac-

cesero gli animi del jjopolo colla memoria ancor possente dell' antica

grandezza di Roma ; e col paragone che fecero tra il glorioso go-
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verno dei loro maggiori e quello vilissimo dei sacerdoti , avendo

destato ira e vergogna nella fremente ed affollata moltitudine , la

fondussero sul Campidoglio. Su questo monte sacro alla libertà si

ristabilì il Senato, come primo pegno della repubblica da ristorarsi.

Pur oggi sul Campidoglio è il palagio del Senatore , meschina im-

magine dei signori dell' imiverso. Posto sul confine delU antica e nuova

Roma, sembra che il Senatore appartenga ai tempi di gloria della

prima , e faccia parte delle sue ruine. Cosi davanti al suo palazzo

r unica colonna che ci rimane , rammenta sola la grandezza del

tempio di Giove, di cui è 1' ultimo avanzo. (Sismoxdi, Histoire dea

Ri-puhliqucs Italiennes, Tomo II, Cap. VII, pag. 35.)

Pag. 91. e alzògii un tempio il mio diletto amico,

L'infelice Abelardo.

Abelardo si ritirò presso Nogciit sulla Senna, in luogo campestre

e disabitato, dove scorreva un limpido ruscello con acque tranquille :

alcune piante all' intorno gli erano cortesi d'ombre e di frutti. Vi

fabbricò un oratorio eolla paglia e colle canne. I suoi scolari, fra

i quali fu Arnaldo, lo seppero, e vi accorsero da ogni lato ; e sul

modello del suo oratorio edificarono celle per abitarvi , e ad imita-

zione del loro maestro, prò delicatis cihis et prò mollibiis stratta

nilmum et strameu comparare , et prò mensis alehas erigere ccepe-

runt, nt vere priores philosophos imitari crederes. Abelardo, in me-

moria dei giorni felici che avea passati in quella solitudine, vi fece

costruire una piccola cappella che tempio divenne , e eh' egli poi

dedicò allo Spirito Santo sotto il nome di Paracleto , che significa

Consolatore. E la povera Eloisa gli scrisse: In ipsis cubilihus fera-
rum , uhi nec nominari Deus solet , divinum erexisti tahernaculam,

et Spiritus Sancti proprium dedicasti templum. Xihil ad hoc cedi-

ficandum ex rer/um vel principum opihus intulisti , cum plurima

posscs et maxima, ut quidquid fieret, tihi soli posset adscrihi. Cle-

rici, sive scholares, hue certatim ad disciplinam ttiam confluentes,

omnes ministrabant necessaria.
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ATTO SECONDO.

Pag. 97. Ora fra i due

Occhi del mondo è guerra, e di sua luce

Risplender crede quel minor pianeta

Che illumina la notte.

Invalse ab antico, e molto prima dei tempi di Federigo Barba-

rossa, r uso di paragonare il papa col Sole , e l' imperatore colla

Luna ; e innanzi di Bonifazio Vili , nella sua famosa Bolla contro

Filippo-il-Bello , S. Bernardo nel citato libro De Coìisideratione.

asserì esser simboleggiate le due potestà della Chiesa e dell' Impero

nelle due spade delle quali parla il Vangelo. E curioso e degno

d' osservazione il seguente passo, nel quale il santo Abate di Chia-

ravalle, dopo aver rimproverato ad Eugenio III di aver usurpato

il ferro che Cristo comandò a S. Pietro di riporre nel fodero, finisce

col concedere al pontefice un assoluto dominio sulle due spade, una

materiale e l'altra spirituale : Quid tu denuo usurpare gladium tentas

quem semel jussus es reponere in vaginam f Quem tainen qui tuum

n"gat, non satis mihi videtur attendere verbum Domini dicentis

sic: Converte gladium tuum in vaginam. Tuus ergo et ipse , tuo

forsitan nutu, etsi non tua marni, evaginandus (Lue. Evati. 22. 38.).

Alioquin, si nullo modo ad te pertineret et is, dicentihus Apostolis:

ecce gladii duo hic; non respondisset Dominus : satis est, sed : ni-

mis est. Uterque ergo Ecclesice, et spiritualis scilicet gladius et ma-

terialis ; sed is quidem ab Ecclesia, ille vero prò Ecclesia exeren-

dus ; ille sacerdotis, iste militis marni, sed sane ad nutum sacerdotis

et jussum iniperatoris. Quest'allegoria delle spade, cosi celebre di

poi , fu
,
prima che ne facesse uso San Bernardo , notata in uno

scritto di Geoffi-edo abate di Vandomo. Quello di Chiaravalle l'ado-

prò ancora in una sua lettera ad Eugenio III
,
quando lo volevano

eleggere capo della Crociata , ed egli ricusò ; ma scrisse al ponte-

fice perchè sollecitasse quest'impresa. In questo caso sapientemente

osserva il Fleury , trattandosi della difesa della Chiesa d' Oriente,

toccava al papa d' eccitare i principi cristiani a rivolger la spada

contro gì' infedeli ; ma S. Bernardo non pretende per questo che

non potessero far guerra senza il permesso del pontefice romano.
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Pag. 98. E non t'accorgi

Che langue il suon della querela antica

Fra l'Impero e la Chiesa.

Osserva il Sismondi che le passioni destate dalle dispute sull' in-

vestiture s'erano acchetate in Italia quando vi discese Federigo I.

Già molti anni avanti la pace di Vormazia apparivano segni di

stanchezza fra coloro che parteggiavano o per l' impero o pel sa-

cerdozio, e neir Italia al fanatismo per la, religione era subentrato

r amore della libertà. Vedi 1' opera citata, Cap. VII, T. II.

Pag. ivi. E sono i regi

Parte del gregge un dì commesso a Pietro,

Né la mighor.

Gregorio VII rispondeva a quelli che gli contrastavano il di-

ritto di scomunicare i re, se Gesù Cristo gli aveva esclusi da quel

gregge, del quale egli aveva Pietro nominato a pastore. (Leo, Storia

d'Italia, Lib. IV, Cap. IV.)

Pag. 99. Nel giorno che a costui diede Lamagna

Premer quel trono ove sedea Corrado.

Di lieve fallo gli gridò mercede

Plebeo ministro.

Un tal fatto si legge in tutti gli storici che parlano dello Svevo r

mi piace di qui riferire il giudizio che ne fanno Ottone di Frisinga

e Guntero monaco. Il primo nota che quest' azione non avvenne

sine admiratione jìliirium, quod virum juvenem tamquam senis indu-

tum animo , tanta flectere a rigoris virtute non potuit gloria. Quid

multa ? Non illi misero intercessio principum , non arridentis for-

tume hlandimentum, non tantce feUcitatis istans gaudium suppedi-

tare potuerunt. Ab iaexorabili inauditus ahiit. Il monaco poeta lo

loda, perchè

Plus saepe nocet patienlia regis

Quam riffOf : ille noccl pancis, hcec incitai omnes.

Federigo pure ai di nostri è dai Tedeschi reputato un eroe, e

viene da noi Italiani creduto, e a buon diritto , un tiranno. Sapien-
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ti'iuentc il Leo. quantunque Alemanno , notò che lo Svevo conside-

rando siccome unica norma d" un buon ordinamento politico ciò che

aveva creato Carlomagno , o derivava dalle leggi e dalla ragion

civile di Roma, non potea tentar di ricondurre 1' Italia e 1' Europa

a quei tempi senza commettere orribili ed inaudite crudeltà ; onde

•{uelle novitadi alle quali faceva guerra, aveano maggior fondamento,

che tutto quello eh' egli presumeva di ristorare. E le condizioni

morali e politiche dell' Italia erano tali , che a nessuno più che a

Federigo potea darsi la taccia di temerario novatore. Il Eaumer,

nella sua Storia della casa degli HohenstaufFen , che noi Italiani

chiamiamo gli Svevi, dopo avercene descritto le sembianze, ne loda

l'indole, la quale mi sembra tutt' altro che benigna. Si odano lo

sue parole: u Federigo era di statura mezzana, e ben formato: i

•• capelli avea biondi, e gli tenea tagliati corti, e solamente arric-

- ciati sulla fronte : di carnagione bianca , ma di guance rosse, e

-•• di barba pure che tirava al rosso ; ebbe dagl' Italiani il nome di

•• Barbarossa. I suoi denti eran belli, le labbra fini, gli occhi celesti:

• il guardo avea severo , ma penetrante , e quasi consapevole di

'• quella forza che nell' animo gli albergava. Fermo nell' andare

,

• con voce chiara , con modi virili mantenea regal dignità ; e nel

- vestire non fu soverchiamente ornato , ne troppo negletto. Nella

•• caccia e negli altri escrcizj del corpo egli da nessuno fu vinto :

• dalla pompa delle feste e dall' ilarità dei conviti seppe bandire il

•• fasto e r ebrezza. Se si riguarda ai tempi nei quali Federigo

•• visse, e alle cure doli' alto stato ch'ei tenne, può chiamarsi dotto

• per aver inteso il latino, e letto gli antichi romani scrittori. Ben-

• che valente capitano, egli nelle sue guerre ebbe sempre a scopo

• la pace. Con quelli che non gli ubbidivano, severo fu e terribile ;

nulladimeno, a chi mostrava pentirsi , egli perdonò volentieri, e

• verso i suoi si mostrò umano e gentile. Ne la gioia ne il doloro

•' gli scemarono maestà , e 1' ira concepita nell' animo velava con

- un sorriso. Raramente il giudizio , e presso che mai la memoria

- lo ingannò : volentieri all' altrui opinione dava ascolto, ma quanto

• ei risolvea
,
proveniva , siccome a principe si richiede, dal maturo

• consiglio della sua mente. Quantunque Federigo verso la Chiesa

• ed il clero insegnatore della parola di Dio , mostrasse quella ri-

• verenza che voleano i tempi in cui visse , niuno più di lui seppe

• mantenere illese le ragioni dell' Impero, e pensò che l'opporsi con

severità alla smisurata ambizione del sacerdozio , fosse, tra i do-

- veri ài un monarca , il primo. Volle che tutti alle leggi senza di-

•• sthizionc di persona ciecamente obbedissero, e da questa persua-

•• siono nacque la rigida ed ostinata forza del suo volere. I grandi
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n esempj dell' antichità gli esaltavano 1' anima : il che era non pir-

1 colo indizio del suo valore. Egli volca ricondurre 1' Impero , la

r< Chiesa, il Popolo, a quello stato in cui erano in quei tempi nei

1 quali regnava Carlomagno, eh' egli si era proposto a modello. ••>

Questi particolari intorno alla persona e all' indole di Federigo

Barbarossa ricavò il Raumer dal Gap. LXX della storia di Rade-

vico, canonico Frisingese, continuatore di quella scritta del vescovo

Ottone. Ma Radevico ne ragiona piìi distesamente.

Pag. 99-100. Abelardo, che primier le corte

Ali spingea dell'intelletto umano

A temerario volo.

Gli scolari dimandavano ad Abelardo ragioni filosofiche per cre-

dere ai misteri : Humanas et i)liilosopMcas rationes requirebant, et

plus quoi intelligi quam quce dici possent cfflcujitahant : dicetdes

quidem verhorum supcrfluam esse prolationcm,
,
quam intellùjcntia

non sequeretur ; nec credere posse aliquid ìiisi primitus intellectuiii

:

et ridiculosum, aliquem aliis prcedicare, quod nec ipse, nec illl qv.on

doceret intcllectu capere possent, Domino ipso arguente quod ctecl

cssent duces ccccorum. Questo passo è in quella fra le lettere di

Abelardo in cui egli fa la storia delle sue calamità. S. Bernardo,

al contrario, cattolicamente diceva: Quid magis cantra Fidem, quam

rredere nolle quidquid non possis ratione attingere ? Abelardo vn-

lendo ai suoi scolari spiegare , e quindi far credere il mistero della

Trinità, prese dalla Logica, nella quale era valente d'assai, ini

paragone ; e disse , che come le tre proposizioni di un sillogism<»

non sono che una verità medesima , cosi il Padre , il Figlio e Io

S^pirito Santo non sono che la stessa essenza : Sicut eadem oratio

<'.st propositio, assuntio et conclusio , ita eadem esscntia est Pater,

Filius et Spiritus Sanctus.

Pag. 100. E sul maggiore

Dei misteri di Dio vennero a rissa

Pur di Gallia i fanciulli.

T vescovi in Francia scrivevano al papa nel H40 : t'umper totam

Galliam in civitatibus, in vicis et castellis a scholaribus non solvin

Inter sclwlas, sed etiam triviatim, nec a Uteratis ant provecti» tan-

tum, sed a pueris et simplicibus et etiam st^tlt/'s , de Sancta l'ri/d-
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Iute, quce est Deus, disputaretur. E S. Bernardo fOj>. Tom. I. pag.

309. Epist. 88. ad Cardinales), dice: Irridetur simplicium fides, evi-

scerantur arcana Dei, quKstiones de altissimis rebus temerarie ven-

ti!an tur.

Pag. ivi Perchè lo zelo è morto

Ond' arse in terra il tuo fedel Bernardo,

Madre di Dio!

S. Bernardo rivolgendosi al vescovo di^Costanza coli' intendimento

di perseguitare Arnaldo pur fra gli Svizzeri , cosi gli scrisse: Un
amico della Chiesa vorrebbe piuttosto imprigionarlo che scacciarlo,

affinch' ei non possa più nuocere. Il papa nostro signore
,
quando

egli era fra noi, ne avea dato l' ordine per iscritto, essendogli riferiti

i mali che costui faceva ^ ma non si è trovato persona che abbia

voluto fare una cosi buona azione : non fuit qui faeeret honum.

(Epist. 195). Innocenzo II avea, come afferma San Bernardo nel suo

rescritto cantra hcereses Petri Abailardi, ordinato l' imprigionamento

del maestro e dello scolare : Per prcesentia scripta fraternitati ve-

atroi mandarmis
,

qìiatenus Petrum Abailardum , et Arnaldum de

Brixià, perversi dogmatis fabricatores, et Catholicce Fidei impu-

(fnatores , in religionis locis , ubi melius vobis visum , separa-

tim faciatis includere, et libros erroris eorum , ubicumque fuerint,

igne comburi.

Pag. 101. Or collo scettro

La possanza tener di Carlomagno

Io so ch'ei vuol.

Era Federigo Barbarossa tanto infatuato per Carlomagno, che

tenue in Aquisgrana una piena Corte nel Natale del 1165, dove, ad

istanza d'Enrico re d'Inghilterra, e coli' assenso ed il consiglio di

tutti i Signori tanto secolari quanto ecclesiastici, fece levare il corpo

dell' imperatore Carlomagno, per la canonizzazione del quale aveva

riunita questa Corte, e si fece la cerimonia nel giorno 29 di dicem-

bre. Di questo fa testimonianza l' imperator Federigo nella Bolla

d'oro che fece spedire nell'ottavo giorno dell'anno 1166. Un au-

tore contemporaneo aggiunge, che Federigo pose il corpo di Carlo-

magno hi una cassa d' oro fornita di gemme, e che si cominciò a
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farne in Aquisgrana la festa siccome a un santo, coli' autorità dcl-

r arcivescovo di Colonia. Il corpo di Carlomagno era stato scoperto

nell'anno 1000 dall'imperatore Ottone III : ma, quantunque si fosse

ritrovato incon-otfo, ed inoltre si dicesse che si faceano miracoli al

suo sepolcro, non se ne celebrò la festa; e si continuò a fare il

suo armiversario come per gli altri defunti. Solamente dopo questa

canonizzazione di Federigo Barbarossa, cominciò Carlomagno ad essere

onorato come santo e con pubblico culto in alcune delle Chiese par-

ticolari : e, quantunque questa canonizzazione fosse fatta per autorità

dell'antipapa Pasquale III, i papi legittimi non vi si opposero. (Fleuky.

Stor. Ecclesiastica, Lib. LXXI.) Da questi fatti è nata la leggenda

del seggio di marmo tolto per lo Svevo dal profanato sepolcro di Car-

lomagno ; forse Vittorio Ugo la invento pour /aire de res2}ritné[ìii

sua Opera /Z i?e«o. Checche ne sia. quando si parla di ungrand'uomo

come era l'imperatore Federigo Barbarossa, bisognerebbe almeno co-

noscer l'anno nel quale egli cominciò a regnare, e quindi non iscri-

vere che cinse la corona nell' armo 1166, quando ciò avvenne nel

J.152. Ed è noto a chiunque abbia letto la Storia delle Crociate del

Michaud, che lo Svevo non perì, siccome Alessandro, nel Cidno, mn

nel Selef, ora chiamato Seleffe ; fiume, il quale, nato nelle montagne

d' Isauria, si getta nel mare dopo aver bagnato i monti di Seleucia :

mentre il Cidno. or detto Karasou, si perde nel mare alla distanza

di due leghe da Tarso. XuUadimeno, di quest' errore che si trova in

molti scrittori sarebbe pedanteria il far rimprovero al celebre Poeta :

ma quattordici anni lasciati nella storia sono itn peccato di omis-

sione, il quale è troppo grande per non iscandalìzzare gli eruditi

Tedeschi.

Pag. 101. Scandalo ei grida

I riti nostri, una spelonca il tempio

Ove l'oro si conta, e Dio si merca

Sul sepolcro di Pietro.

Federigo in una sua lettera, la quale si trova nel Lebret, ed in

parte riportata dal Leo nel Lib. IV, Cap. Ili, della sua Storia d'Ita-

lia, scriveva al vescovo di Treviri queste parole : a In nessun luogo

- il culto divino è celebrato con maggior scandalo che a Roma : e

- la casa di Pietro è divenuta una caverna di ladri ; il papa un

- nuovo Simon Mago, che vende tutto a peso d' oro : quindi io lo

NiccOLiNi : Tragedie. 42
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.» voglio correggere colla verga della mia giustizia, e prendergli tiitri

.. i suoi castelli. «

Pag. 102. E pur gli piacque

L'austera vita a cui si diede Arnaldo?

S. Bernardo, in mezzo alle sue invettive contro Arnaldo, dice :

titinam tam sance esset docfrùice, quam districtoe est vitce: e secondo

il Gibbon, pensava eh' egli sarebbe stato un prezioso acquisto per

];i Chiesa

Pag. 104. Sopra ogni grado onde quassù si ascende

Io trovava un dolor: ma sulla cima

Vi stanno tutti, e nascono le spine

Sulla cattedra mia più che sul trono...

Questi lamenti che fa Adriano non sono immaginati dall' Autore,

ma proprj di questo pontefice, come può vedersi in un passo del Pe-

trarca che si legge nelle Memorie del De Sade. Hurter pure li cittì

nella sua vita d'Innocenzo III.

Pag. 106. Che un nuovo impero qui risorga, e possa

Divenir fonte del poter supremo

11 suo nuovo consesso.

11 Leo nel Lib. IV, Gap. II, della sua mentovata Storia, na,rr:i

che, quando i nobili Romani, liberati dalla tirannide pontificia, eb-

>)ero davanti agli occhi lo Statuto politico al tempo degli antichi

(>esari, nel quale il Senato, benché non nominasse il Gapo dello Stato,

aveva almeno il privilegio di confermarne 1' elezione ; eglino spera-

rono che quest'ordine diventasse 1' origine d' ogni potere nel nuovo

Impero. Però, in quella lettera che venne scritta a Gorrado, egli fu

invitato a ricevere la corona dal Senato Romano. Or questo concetto

nella lor mente si ampliò, poiché il numero di cinquantasei senatori

pei consigli di Arnaldo si estese fino a cento ; e subito dopo l' eh

-

/.ione di Federigo Rarbarossa, Wctzel, amico di Arnaldo, scriveva

all' imperatore -, » io mi rallegro quanto altri mai che il vo.<tro pò
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- polo vi abbia nominato suo re; mi affliggo però che voi
,
pe' con-

~. sigli dei cherici e dei monaci, che colle loro dottrine posero la

• confusione in tutte le cose divine ed umane, non abbiate intorno

- a ciò, com' era debito vostro, consultato la città di Roma, signora

• del mondo, e creatrice e madre di tutti gì' imperatori : e non ab -

- biate richiesta da lei quella confermazione, per la quale tutti, «

V senza la quale nessuno imperatore ha regnato mai: e non abbiate

• a questa città inviato lettere come figlio, poiché 1' esser figlio e

- servitore di essa dev' esser vostro proponimento, r,

In principio il re parve non esser del tutto alieno da questi au-

daci consigli : ma essi erano contro le massime del forte sostenitore

della gerarchia, 1' abate Vibaldo, il quale nelle cose di Stato

era la mano destra di Federigo ; e perciò egli ed altri simili a lui

si diedero con grande impegno a svolgere il re da questi eretici pen-

samenti, e fortificarlo nell'amicizia del papa. Questa lettera del Wet-

zel a Federigo Barbarossa si trova per l'intero, e nel suo originale

in fine del presente Libro. Oltre quello che ho riferito qui sopra, v'

si legge: « Quella novella del battesimo di Costantino, e dell'aver

r egli trasferita nel Padre delle cose spirituali la signoria del mondo^

•^ è mera invenzione. Questa bugia, questa parola ereticale dell'aver

: Costantino ceduto a Silvestro simoniacamente gli alti diritti della

• sovranità di Roma, è cosa oggi tanto posta in evidenza, che i serv >

- e le vecchierelle potrebbero sopra questo punto ammaestrare i più

•• insigni giuristi, e che oggi il papa coi suoi cardinali per vergogna

- non arrischiano di più mostrarsi nella città. » Benché nella colle-

zione dei celebri Benedettini Martene e Durand sia riportata questa

lettera, non posso dissimulare che ho qualche sospetto sulla sua au-

tenticità : né so indurrai a credere che la famosa donazione di Co-

stantino a Silvestro fosse nei tempi di Arnaldo ancor dai servi e

dalle vecchierelle tenuta per una favola ;
mentre di essa donazione

e delle false decretali non dubitava S. Bernardo (Vedi il quarto li-

bro De Consideratione, ad Eugenio III); e Dante, il quale nacque

118 anni dopo 1' abate di Chiaravalle, ed era Ghibellino, vi prestò

fede. Nulladimeno, se in Arnaldo e nel suo amico Wetzel fu tanto

di dottrina e di eloquenza da togliere dall' animo dei Romani una

così assurda menzogna, il loro trionfo fu breve : anche uell' età del

Valla i pontefici romani non si vergognarono di affermare questa

fola. Il Valla, non altrimenti che Wetzel, scriveva: Sciai quisqve

est imperator romanus, se non esse nec Aiigustum, nec Ccesarem, nec

imperatorem, nisi Bomoe. imperium teneat ; et ìiisi operam det vt

nrbem Romam recuperet, piane esse perjurum. Il Valla fu costretto

di fuggire travestito, se volle scampare la vita; e sarà forse toccato
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iti peggio al Wetzel tedesco, qualora egli prima del celebre erudito

Italiano abbia annunziato questo vero invidioso.

Pag. 106. So che in tali speranze a quel Corrado,

Cui lo Svevo or succede, un dì scriveste

Magnifiche parole.

Questa lettera ci è stata conservata da Ottone di Frisinga, e i

riontimenti in essa contenuti abbiam fatti ripetere a dei Legati Ro-

mani nella loro arringa all' imperatore Federigo : ma il re Corrado

uiuu conto fece di tal rappresentanza, assai informato, dice il Giu-

ratori, del sistema delle cose e del buon cuore del pa^ia; e gli avreb-

be ridotti in servitù di esso, se la morte non glielo impediva. Non

si sa se la lettera fosse scritta ai tempi di Lucio II, o di Eugenio III.

Pag. 107. Roma pagana,

Quei tiranni che uccise in Ciel ponea:

Santa divenne, e quella man che tiene

Le chiavi che in Giudea far date a Pietro,

La tirannia consacra.

n punto di contatto della potenza mondana colla potenza divina

si concentrava nel Vicario di G. C. ; e siccome esso era ad un tempo

r origine d' ogni potenza secolare, se ne trasse la conseguenza, in

un tempo semplice e rozzo siccome fu quello della rinnovazione del"

r Impero di Occidente, che ogni potenza temporale, laddove ella ve-

niva in contatto colla potenza spirituale, dove a rimanere concentrata

in una sola persona ; e che il potere di tutti gli altri potentati dovea

derivare da quello del sovrano più potente di tutti, l'imperatore di

lioma. Si credeva allora che questo nuovo Cesare avesse ricevuta

ia più alta potenza temporale da Dio ancora col mezzo del succes-

sore di S. Pietro, il vescovo di Roma: e dopo questa epoca, il ti-

tolo à' Imperator a Deo coronafus, che come il titolo Per la grazia

ili Dio non era in principio che una formola di stile propria della

Cancelleria Romana, prese un significato più reale. (Leo, Stor. d'Ita/.

Lib. in, Cap. I.)
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Pag. 108. Ei tragge seco

Gli esuli della Puglia.

Questi esuli, fra i quali i primi erano Roberto principe di Capua.

e Sergio duca di Napoli, aveano nella Dieta che ebbe luogo in Vusbur-

go supplicato Federigo perchè rendesse loro la patria, scaccian-

done l'usurpatore Ruggiero: exulibus Pulice, quos Rugevius de solo

aatali propuhraf, lacrijmahiliter conquerentibus, ac ad pedes prtn-

cipis miserabiliter se projicientibus, expcdltio italica, tam prò a/-

Mctione horum, quam prò corona imperiali acclpiemU, paido mimis

'quarti ad duos annos jurata est. (Ott. Fkis. Lib. II, Gap. IV.) Lo

Svevo, continuando le trattative già incominciate da Corrado, avea

mandato ambasciatori a Costantinopoli, non solo per ottenere da

Emanuele Comneno una sua parente che gli tenesse luogo d' Ade-

laide da Voburgo, eh' egli aveva repudiata, ma per unire insieme

le loro forze ai danni dei Xormandi, e togliere ad essi il reame di

Puf^lia. Le pratiche di Federigo furono vuote d' effetto
;
ed egU al-

lori conchiuse un trattato con Eugenio III, il quale col mezzo di

due cardinali gli offerse la corona imperiale, e dimandò il suo aiuto

contro i Romani, mossi a ribelUone daUe prediche d' Arnaldo. Papsi

Adriano richiese 1' adempimento di questo trattato, il quale, bench*-

sancito dal sangue d' Arnaldo, ebbe breve durata. La Curia Romana

si accorse quanta sapienza fosse in Gregorio VII, che protesse i Nor-

mandi coU'intendimento di frenare 1' ambizione degl' imperatori te-

deschi, i quali r Italia tutta recar volevano alle loro mani :
ed A-

driano' IV, riconciliatosi con GugUelmo, stipulò con esso un trattato

utile ad ambedue, e del quale Federigo altamente si dolse, rima-

nendo così ingannato nelle sue speranze d' impadronirsi del reame di

Puglia. Ciò fu solenne accorgimento : ma quel trattato, col quale

Niccolò II, pei consigli d'Ildebrando, conferiva nel Concilio di Melfi

a Roberto Guiscardo l* alto dominio della Puglia, era un attentato

alle ragioni dell'imperatore, considerato il Capo Supremo non sola-

mente nel suo regno, ma fin dove si estendeva il potere della Chiesa

Romana. In quel modo (nota il Leo) che l'autorità spirituale era

tutta nel papa, vicario di Cristo, cosi la temporale dovea interamente

risedersi nell'imperatore di Roma, e da lui derivare: e i
papi non si

avvidero che combattendo contro gl'imperatori, insegnavano ai po-

poli di combattere a suo tempo contro di essi, e aprivano la via

alla liWrtà della ragione.
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Pag. 108- Sempre la druda,

Aborrita da noi, nelle sue guerre

Vince perdendo.

1 Xormandi dopo aver vinto in battaglia Leone IX
,
gli chiesero

perdono -, ed egli confermò ad essi il possesso delle terre che aveano

conquistato nella Puglia e nella Calabria, ed in nome della Chiesa

diede loro la facoltà d" impadronirsi di tutte quelle che occupavano

ì Greci. Quello che
,
per suggerimento dell' astuto Ildebrando , si

fece nel Concilio di Melfi, ho notato: aggiungerò che Irmocenzo II,

fatto anch' egli prigioniero da un figlio di Ruggiero, vide cadere ai

suoi piedi i vincitori -, e con danno de' suoi alleati , dopo aver pro-

sciolto Ruggiero dalle scomuniche, gli diede l' investitura delle Pro-

vincie conquistate, titolo e prerogative dei re , non solamente per

lui, ma per tutti i suoi eredi in perpetuo.

Pag. 114. E posta

Fra i popoli e i tiranni, è ognor la Chiesa

Coi deboli crudele, e vii coi forti.

Queste parole messe in bocca d' Arnaldo, il quale credeva che la

Chiesa fosse disviata dagli umili e santi suoi cominciamcnti , non

hanno bisogno di essere scusate presso coloro che sanno essere ob-

bligato un autore drammatico a far parlare i personaggi secondo

le loro opinioni : nulladimeno credo opportuno il riferire quello che

intorno alla politica della Chiesa pensa il grande Istorico della Ci-

viltà Europea : Ntil doute qu'en admettant les sentiments et les

mosurs , cn décriant, en expulsant un grand nombre des prafiques

harhares , l'Église n ait puissamment contrihuè a Vamèlioration

de l'état social: mais dans l'ordre politique proprement dit, qtiant

a ce qui toticJie les relations du gouvernement avec les sujets , du

pouvoir avec la liberto
,
jc ne crois pas qic'à tout prendre son ììì-

fiuetìce ait été bornie. Sotis ce rapport, l'Église s'est toujours pré-

itentée camme l'interprete , le défenseur de^ deux systèmes , dti sy-

Kteme théocrafique, et dti systhne imperiai, c'est-à-dire du despotiame,

tantòt 80U8 la forme religieuse, tantòt sotis la forme civile. Prenez

loutes ses insti tutions , tonte sa législation ; prenez ses canons, sa

procedure: vous retrouverez toujours camme principe dominant la
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fhéocratie, oti V Em^nre. Faihle , l'Église se mettoit a couvert sow^

le pouvoir absolu des Empereurs ; forte , elle le revendiquoit pmir

non proprc compie , au nom du pouvoir spirituel. Il ne faut pa^

s'arréter à quelques faits, a certains cas particuliers. Sans doute

VEglise a souvent invoqué les droits des peuples contre les mauvais

gouvernements des souverains ; souvent mème elle a invoqué et prò-

voqué Vinsurrection : souvent aussi elle a soutenu aiiprès des sou-

verains les droits et les intéréts du peuple. Mais quand la question

des garanties politiques s'est posse entre le pouvoir et la liberta,

quand il s'est agi d'établir un système d'institutions permanentes.

qui missent vraiment la libertà à l'abri des invasions du pouvoir.

l'Église s'est rangée du còte du despotisme. — (Guizot, Cours d'Hint

moderne. Paris 1828. T. I. pag. 23.)

Pag. 118. Dei vescovi i delitti.

Che tali erano i costumi dei vescovi iu quei tempi , è noto u

chiunque conosca un poco la Storia. Pasquale II aveva riconosciuto

solennemente in una sua lettera, della quale i frammenti principali

sono riportati da Natale Alessandro, l' incombinabilità del possesso

che costoro tenevano dei feudi e dei diritti regali, col ministero ec-

clesiastico e coir ufficio pastorale; e il severo divieto che ne fanno

le divine leggi, l'apostoliche istituzioni e i sacri canoni. Il prelodatd

pontefice avea trovato alfine il modo di far cessare la spaventosa

discordia fra il Sacerdozio e 1' Impero per conto delle investiture,

coir ordinare che i vescovi si spogliassero dei regj feudi ; e così

l'imperatore AiTÌgo V si spogliasse poi dell'investiture , e lasciasse,

libere 1' elezioni : ed essendone già stipulato 1' accordo , i vescovi

ruppero con empito la convenzione eh' essi non ebbero la difficoltà

di proclamare per empia; e piuttosto che perdere le ambite regalie,

si contentarono dì sommerger novamente la Chiesa in un' infinità

di luttuose e lacrimevoli confusioni , e di gravissimi disordini senza

rimedio. (Guadag. Apologia d' Arnaldo, Lib. II, Gap. IV.) E altrove

il medesimo osserva, che non si può far la storia dei papi, dei con-

oilj, degl' imperatori del secolo d' Arnaldo , senza espone gli scismi

frequenti di un gran numero di vescovi e dì abati, e le loro occu-

pazioni secolaresche nelle Corti senza cura alcuna del gregge, la

loro ambizione smodata, il loro treno grandioso ; senza ricordare la

simonia resa trionfante, l' incontinenza portata alla sfacciataggine, il

dilapidamento non solo delle rendite ecclesiastiche, ma ancora dei

fondi del patrimonio dei poveri ,
1' usurpazione delle chiese e delle
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decime, contro cui inveivano i concilj , sì affaticavano i pontefici e

gli uomini santi; e senza descrivere le guerre, le ribellioni e le ri-

voluzioni causate o fomentate dagli Ecclesiastici stessi, e le fazioni

militari da essi medesimi esercitate.

Pag. 118. E sull' aitar di Cristo.

Ch' è principe di pace e di perdono.

Fra i tanti esempi che si possono citare, basti quello dell' arcive-

rst-ovo Griordauo Milanese , che alla testa del suo clero fermò il po-

polo sul vestibolo del tempio, e dando 1' ordine di chiudere le porte,

dichiarò che non le riaprirebbe che a coloro i quali avrebbero preso

l'armi per vendicare la morte di Landolfo della famiglia Carcano,

vescovo scismatico della città di Como fino dai tempi d'Arrigo IV.

e riposto in quella sede per Arrigo V figlio di esso, nel tempo delle

sue guerre con Gelasio II, legittimo e santo pontefice. L' arcive-

scovo Giordano accrebbe gli odj fra Milano e Como , e fu causa

delle rovine di questa seconda città, cangiata in municipio soggetto

ai Milanesi. (Vedi Sisjiondi, Histoire des Rùpuhliques Ital. T. II.

Tap. VII: e Leo, Stor. cV Ital. Lib. IV, Cap. IV.)

Pag. 121. Perchè la Chiesa

Turbi con altri errori.

Arnaldo , fondandosi sopra non pochi passi della S. Scrittura af-

fermava che eccesso di beni ten-estri porta seco inutile splendore ;

jnaceri vani, voluttà, orgoglio, insomma tutti i vizj. Perciò né prete,

ne monaco, né vescovo dovrebbe possedere : ogni bene teiTCuo ap-

partenere totalmente all' autorità temporale ed ai principi : ed a

questi solamente, ed ai laici esser permesso il possedere. Gli avver-

sar] d' Arnaldo, cominciando dal dargli biasimo d' arroganza, perchè

egli, uomo di nessuna autorità, ponendo in non cale quella fondata

da Dio per mille anni e riconosciuta da tutti , volesse mutare e di-

rigere la Chiesa, e farsi ad essa guida e luce dalla sua oscurità,

combattevano inoltre la dottrina dell' austero Riformatore colle se-

guenti ragioni: Confondersi per Arnaldo l'uso coli' abuso dei beni

temporali : esser follia il credere che la Chiesa a cagione della sua

povertà divenir potesse vii'tuosa e santa: quello ch'essa adoperava

a mantenere lo splendore della religione , a sollevare i poveri e

'A' infermi, avrebbero i re, i principi, i laici consumato in guerre e
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sollazzi. Che se un furto di poco momento era con tanta severitii

•castigato dalle leggi, qual pena era dovuta a colui, il quale chia-

mava rimedio ai mali del mondo qviesta immensa rapina dei beni

che da si gran tempo appartenevano al clero? Bel modo di conso-

lidare il Cristianesimo ruinando la Chiesa , la quale è ixna potente

t ollina, un contrappeso necessario, un mezzo divino per purificare

tutte le cose terrene. Darsi colla dottrina d' Arnaldo all' autorità

Temporale una potenza illimitata. — Di questi errori il vescovo di

Brescia avea accusato Arnaldo nel secondo Concilio Lateranense,

Innocenzo II gli aveva imposto silenzio. (Raumer , Storia della

Casa di Svcvia.)

Pag. 123. Signor, che tardi? Al Lateran si vada:

Consacrarti dobbiam.

Nel dare ixna cagione al tumulto avvenuto in Roma, ho segui-

tato r autorità del Platina, il quale nella sua Vita di Adriano 1\

narra come questi essendo tentato dai Romani , alcune volte con

preghi, altre con minacce , che avesse voluto rilasciare ai Consoli

il govei'no della città , costantissimamente loro negò. E perchè il

clero faceva istanza eh' egli andasse in Laterano a consacrarsi,

stette saldo ancora : e disse non voler prima andarvi , che Arnaldo

da Brescia, il quale era stato prima condannato da Eugenio, non

uscisse da Roma. Di che sdegnato il popolo , assaltò sulla Via

Sacra il Cardinale di Santa Pudenziana che andava al papa, e gli

diede due ferite : si sdegnò di questo atto Adriano , scomunicò il

popolo , uè volle assolverlo mai , finche Arnaldo non fu scacciato

dalla città ecc. Mi son preso la libertà di far morire di queste

ferite questo personaggio , il quale , secondo che si legge nelle vite

che vanno sotto il nome del Cardinale d' Aragona, i Romani vulne-

raverunt ad interitum ; e ho fatto ripetere col mezzo di Quido Car-

dinale di Santa Pudenziana il tentativo di Lucio II per impadro-

nirsi del Campidoglio. Il fatto successe all' approssimarsi della Pasqua,

ad quartam feriam majoris hebdomad/e. Adriano
,

poiché Aa-naldo

fu scacciato , levò l' interdetto
;
pena che non mai la capitale del

mondo cattolico aveva sofferto.

Pag. 123-124. Costantin quel tempio

Edificava a Dio, poiché a Silvestro

Die la gran dote.

N'iCCOLiNi : Tragedie. 43
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Costantino, fattosi aperto fautoi-e del Cristianesimo, edificò questo

tempio nelle case già state dei Laterani , una delle più celebri fra

le antiche famiglie romane. Gli scrittori Ecclesiastici credono che

Pomponia Grecina , moglie di Plauzio Laterano vincitore dei Bri-

tanni , fosse cristiana , nella supposizione che la superstizione fore-

stiera , di cui narra Tacito che venne accusata, significasse in quei

tempi presso i Romani la religione di Cristo. Checché ne sia , di-

venne delle belle e sontuose case dei Laterani possessore, in pro-

ceder di tempo, Massimiano Erculeo, e questi le donò a Fausta sua

figlia e moglie di Costantino, che quivi adunò il Concilio tenutosi

r anno 312 dal pontefice San Melchiade : quivi accolse e volle che

abitasse il pontefice San Silvestro ; e quivi alla fine innalzò questa

chiesa , che
,
per esser la prima eretta per sovrano comando , ed

a spese di chi primo chiamò la Religione cristiana sul trono, viene

stimata la principale dell' Orbe Cattolico. Essa è la patriarcale e

cattedrale del sommo pontefice in qualità di vescovo di Roma, che

suol prenderne possesso solamente dopo la sua esaltazione alla

S. Sede. Nei tempij in cui la favolosa donazione fatta da Costantino

a Silvestro era creduta , il prender possesso della Basilica Latera-

nense era un dichiararsi padrone di Roma anche temporalmente,

essendo in quella che 1' Ariosto chiamò

Di versate minestre una gran massa

Gli' ebbe già buon odore, e or puzza forte,

prima il palazzo Laterano , il più bello del mondo , e poi Roniii

per giunta. (Questo atto apocrifo è inserito nel Decreto di Gra-

ziano.)

Pag. 128. A voi, Fedeli,

Certo dorrà che non s' adempia il rito.

Il papa, appena giunto al principal portico di S. Giovanni in La-

terano , sceso di cavallo o dì lettiga , va al trono che sotto quel

portico gli è preparato , e della mitra e degli altri ornamenti pon-

tificali si riveste. Allora dal cardinale arciprete gli vengono presen-

tate in un bacino dorato, ripieno di fiori , le chiavi della Chiesa, le

quali sono una d' oro , e 1' altra d' argento. La prima significa la

potenza di assolvere , e 1' altra quella di scomunicare. Compite altre

cerimonie, che qui sarebbe inutile il descrivere , il papa colla tiara,

in testa vien condotto ad una loggia al di sopra dell' atrio della
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chiesa , e vi dà la benedizione. (Histoire generale des cérémonies.

Tom. I, pag. 295. Paris 1741.)

Pag. 135. Nunzio qui dell' ira io sono

Di Gesù da voi conquiso.

L' Hiirter , nella sua vita d' Innocenzo III, narrando come da

questo animoso pontefice venne scomunicato Filippo Augusto
,
che,

in adultero commercio con Agnese di IMerania ,
non volea riconci-

liarsi colla sua moglie Ingelburga, descrive con grandissima com-

liiacenza le terribili ed antiche cerimonie dell' interdetto che allora

fbbe luogo in Francia. Dal racconto dello Storico tedesco prendo

quanto è necessario a pienamente intender questa Scena; mi giovi

però r avvertire che le impressioni della scomunica prodotte sull'a-

nimo dei Romani esser doveano minori d' assai a quelle degli altri

popoli, per la gran ragione che major a longinquo reverentia ; e

poi si trattava d'interessi temporali, e il popolo, nel quale la me-

moria dell' antica libertà e gloria di Roma non si era mai spenta

del tutto, non potea esser vinto subito e pienamente dai terrori del-

l' anatèma, benché fulminato su lui per la prima volta.

« Il suono lugubre delle campane annunziò verso la mezzanotte

•• lo stato di un uomo in agonia : i vescovi insieme coi preti si por-

tarono tutti in silenzio, al lume delle torcie, alla cattedrale, dove

•

i canonici alzarono per 1' ultima volta le loro preghiere al Padre

• delle misericordie a favore dei colpevoli, cantando : Signore Iddio,

- abbi pietà di noi. Un velo coperse poi le immagini del Crocifisso :

•• le reliquie dei Santi furono trasportate nell'arche sotten-anee
;

le

fiamme consumarono gli avanzi del pane consacrato pel sacrifizio.

Il Legato vestito d'una stola color violetto, come nel giorno della

• Passione, s' avanzò verso il popolo, e pronunziò l' interdetto. Le

• volte dalla chiesa allora echeggiarono de' gemiti interrotti e dei

singhiozzi de' vecchi , come se giunto fosse il giorno finale : i Fe-

• deli doveano d' ora in poi comparire dinanzi a Dio senza le preci

• consolatrici della Chiesa. Al principiar di quel giorno i Fedeli fu-

• rono privati della parola e dalle pratiche religiose. Il sacerdote

• più non consacrava il corpo ed il sangue di N. S. per sollievo del-

• r anime che agognavano questo cibo avvivatore : taceva il canto

• dei Sena di Dio, ed appena era conceduto in qualche monastero

- supplicare il Signore, fuori della presenza dei laici, a voce bassa,

nella solitudine della mezzanotte : l' organo avea per l'ultima fiata

fatto risuonar le volte del tempio. I ceri furono spenti in mezzo
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ai cantici funebri, come se la vita dovesse esser cinta di nette e

di nebbia : un velo nascose agi' indegni la vista del Crocifisso : le

immagini dei suoi più gloriosi Confessori giacevano in terra, quasi

fuggissero una generazione maledetta. Più non vi ebbe chi annun-

ziasse le verità dell' eterna salute : le pietre gettate dal sommo
della cattedra, prima di chiudere per sempre il Santuario, ricor-

davano alla tremante moltitudine che Dio li ributtava dalla sua

presenza : le soglie della città eterna erano chiuse al par di quelle

della Casa del Signore giù in terra. Il Cristiano passava tristis-

simo davanti al tempio, le cui porte erau sigillate: tutto ciò che

all' esterno di esso disponeva 1' animo suo al raccoglimento, sta-

vagli parimente celato : copriva un velo le statue dei Santi : non

più suono di campane, salvo che fosse il lugubre metro della squilla,

di un convento dopo il transito di un fratello. L'uomo non avea

più intercessori appresso Iddio : il battesimo davasi di nascosto :

le nozze, anziché esser celebrate suU' altare della vita, stringevansi

sovra le tombe : le coscienze inquiete non avevano sollievo ne di

confessione, ne di assoluzione : più non porgevasi il cibo della vita

a chi n'avea fame: non più acqua benedetta a nessuno. Al mini-

stro dell' altare era sol conceduto d'esortare il popolo a penitenza

nel deserto vestibolo del tempio, e solo la domenica, e vestito con

abiti di lutto. Il viatico, consacrato dal sacerdote il venerdì mat-

tina nella solitudine, veniva recato in sull' albeggiare al moribondo :

ma negato gli era il supremo dei sacramenti, 1' estrema unzione ;

cosi la sepoltura in terra sacrata ; talvolta pure ogni sepoltura ;

onde i cadaveri rimanevano esposti sulla via. Non si negava però

la tomba in luogo sacrato ai preti, ai mendicanti, ai pellegrini ve-

nuti da lontano, e ai Crociati. Vietato era pei-fino all' amico di

seppellire l'amico, al figliuolo il gettar sulla salma del padre e

della madre un pugno di ten'a : ed era necessario che la scomu-

nica fosse tolta d' addosso a tutti i morti, o ad un cadavere in

])articolare, perchè si potessero confidare alla terra benedetta le

mortali spoglie dell' uomo. Non più feste sacre né profane : anche

ogni cura del corpo proibita, come, per modo d'esempio, sarebbe

radersi la barba o tagliarsi i capelli : universale digiuno da per

tutto : non più traffico nei mercati con coloro che erano giudicati

indegni d'ogni cristiana comunanza; quindi gran danno all'indu-

stria generale. I notari di coscienza passavano negli atti sotto si-

lenzio, come non degno di ricordarsi, il nome del principe, e se-

gnavano la data sol dal Regno di Cristo, Fino nell' intcìTotta fer-

tilità della terra, e nelle sorgenti calamità scorgevasi la privazioni-

della divina benedizione, n (Tom. I, Lib, IV, pag. 375.) Fin qui
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r Hurter tradotto dal signor Toccagni. Troppo gravi cousideraziou>

sarebbero da farsi su quest' argomento della scomunica : qui noterò

soltanto che i poveri Francesi doveano certamente dire : qaidquid

delirant reges plectuntur ^c/«'u« ; e quantunque Filippo Augusti^ fosse

certamente degno di grandissimo biasimo per non mandar lungi la

concubina, e riprendersi la moglie, e' non deve recarci maraviglia

'•he neir impeto della cieca sua ira prorompesse in queste parole :

Voglio farmi infedele : fortunato il Saladino, che non ha papi !

Pag. 138. Arsi egli vuol col tempio i sacerdoti,

E senza altare il mondo e senza voti.

Queste parole contro Arnaldo possono, senza violar le leggi della

verisimiglianza drammatica, ben diversa assai dalla storica, esser

poste sulla bocca di Acbiano IV. Ma che diremo del signor Hurter

che nella vita d'Innocenzo III asserisce (Vedi Lib. II, pag. 165 della

precitata traduzione) che Arnaldo volle affrancare i Romani dal

giogo della Chiesa e d' ogni credenza ? Il presidente del Concistoro

protestante di Sciaffusa merita che gli si dica (e ancora da chi pre-

stasse fede all' invettive di S. Bernardo contro il magnanimo ed in-

felice Bresciano) raentiris impudentissime.

ATTO TERZO.

Pag. 158. Quai sieno i chiostri è noto.

Abbiamo, per conoscere quali fossero allora i costumi dei monaci,

riportato l'irrefragabile testimonianza di S. Bernardo, alla quale ci

piace di aggiungere quello che si legge in un' epistola di Turstino

vescovo di Yorch, a Guglielmo di Cantorbery. In essa il priore di

S. Maria di Yorch, che si affaticò indarno a riformare i costumi di

quei claustrali, asserisce che niente, o poco, degl' insegnamenti di

Cristo da loro osservavasi nei costumi. La nostra cupidigia, ei diceva.

si estende a tutto; ci adiriamo, esercitiamo risse, rapiamo 1" altrui,

ripetiamo le cose nostre con litigj, difendiamo le fraudi e le menzogne,

seguitiamo la carne e i suoi desiderj. A noi viviamo, a noi compiac-



310 ARNALDO DA BRESCIA

fiamo ; abbiamo paura cV esser vinti, ci gloriamo di aver vinto, op-

primiamo gli altri, fuggiamo d' essere oppressi -, invidiamo altrui, dei

nostri progressi ci gloriamo, ci trastulliamo, ed ingrassiamo degli al-

trui sudori ; e tutto il mondo non basta alla nostra malvagità- —
Questa lettera sta fra l' epistole di S. Bernardo, N. 442. Chi volesse,

su questo argomento più ampie informazioni, legga il Libro II, Cap.

IV, dell' Apologia d' Arnaldo scritta dal Guadagnine

Pag. 160. LMite, e l'armi

Voi che trattate, al cocollato mostro

Ubbidir sdegnerete.

Per dipingere un monaco furfante come questo introdotto nella

mia Tragedia, non lio avuto bisogno di ricorrere alla fantasia, per-

chè a ciò mi basta la storia. In quella lettera d' Abelardo che è un

racconto delle sue sventure, si legge che tentarono di avvelenarlo

nel calice della Messa ^ e vi si narra inoltre, come invece di lui fu

spento di veleno mescolato nel cibo un suo compagno, e 1' autore

del delitto prese la fuga. Mi giovi, a fuggire il biasimo di calunnia-

tore che per taluno mi si potrebbe dare in questa età, nella quale

è di moda il lodare anche i monaci e i frati, il riferire quella parte

della lettera d' Abelardo, nella qviale si contiene quanto per me fu

detto : Oh quoties veneno vie perdere tentaverunt , sicut et in

Beato factum est Benedicto . . . . A talibus autem eorum quotidianis

insidiis eum mihi in administratione cibi vel potus, quantumpòssem

providerem, in ipso altaris sacrificio intoxicare me moliti siint, ve-

neno scilicet calici immisso. Qui etiam, quadam die, cum Namneti

ad comitem in cegritudine sua visitandum venissem, hospitatum me

ibi in domo cujusdam fratris mei carnalis, per ipsum qui in comi-

tatù nostro erat famtilum veneno interficere machinati sunt, ubi vi-

dclicet me minus a tali machinatione providere crediderunt. Divina

autem dispositione tunc actum est, ut, dum cibum mihi apparatum

non curarem, frater quidam ex monachis, quem mecum adduxeram,

hoc cibo per ignorantiam usus, ibidem mortuus occumberet, etfamu-

lus ille qui prcesumpscrat , tam conscientice su(b quam testimonio

ipsius rei perterritus, aufugeret. E più sotto : Quod si me transitu-

rum aliquo proìsensissent corruptos per pecuniam latrones in viis avt

in semitis, ut me interficerent, opponebant.

Pag. 162. All' empia

Fola credete ? la inventò costui.
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Non credo poter meglio difendere Arnaldo dall'accusa che qui gli

dà il monaco, che riportando ciò che su tal proposito dice il suo

pio e dottissimo apologista, 1' ab. Guadagnini. u Conviene far giù-

•' stizia ad Ottone di Frisinga ed a Guntero, i quali, sebbene sì mo-
•' strino aperti nemici d' Arnaldo, e ci descrivano per errori le sue

•' dottrine, non lo accusano però di eresia per conto di nessuna di

•' esse. Ci avvertono però che si sparsero dei sospetti ch'egli inse-

• gnasse eresie sopra altri punti. Guntero pare che tenga per certo

" eh' egli guastasse tutte le dottrine della Fede sopra alcuni arti-

" eoli, non già però a disegno ed apertamente, ma perchè non si

- spiegava con bastante esattezza. Par dica che Arnaldo parlava

" dei Misteri della Fede con sensi di pietà per accenderla nel pu-

• polo, ma che 1' espressioni da esso impiegate non erano esatte a

'• dovere. Ecco le sue parole :

Articulos eliam fidci, ccrtumque tcnorem

Non satis exacla glolidtts pietate foucbat,

Impia mellifliUs admiscens loxica verhis.

•1 Nominando qui gli articoli di fede, dopo aver numerati prima gli'

" errori da noi qui sopra esaminati, cui chiama non eresie ma fal-

li sita, scrivendo:

Veraque multa quidcm, nisi tempora nostra fideles

lìespuerent monitus, falsis admista monebat ;

•' dà ad intendere chiaramente, che le altre proposizioni da sé cen-

•' surate non le reputava eresie, ma proposizioni false. Ma Guntero

" non passa a darci un ragguaglio degli articoli della fede cui Ar-

- naldo guastava, non impugnandoli già, ma solo non ispìcgartdòli

' colla debita ossei-vanza teologica. Ottone di Frisinga, al contrario,

•' individua gli articoli sopra i quali Arnaldo accusavasi d' eresia,

•1 ma dà ad intendere che la cosa da lui non era creduta certa.-

•' Dopo avere esposte le dottrine di Arnaldo, da noi rivedute, sog-

•' giunge : 2^'xter h(jec, de sacramento altaris dicitur non recte sen-

" sisse. Notisi la parola dicitur, si racconta, si discorre. Di sopra.

" non ha parlato così : ha detto fermamente dicebat, insegnava questo,

" quest' altro ; ma qui non ardisce dii-e dicebat, insegnava ; sì con-

» tenta dire dicitur non recte sensisse, raccontasi che non abbia avuto
•' giusti sentimenti. Così unendo le testimonianze dei suoi stessi av-

:' versarj, non è difficile difendere Arnaldo dalla taccia d'eresia.

n L' uno sembra che parli con fermezza, ma non dice che attaccasse
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' di proposito alcuno articolo ; anzi ne parlava con sentimenti di

•' pietà e con melliflue parole : ma die l' espressioni non erano esatte

abbastanza. Ed infatti, conviene che 1' attacco dato incautamente
•' agli articoli della Fede coli' espressioni mal misurate, fosse cosa

•' ben leggiera, perchè non fa menzione di ninno di essi artìcoli da

Arnaldo attaccati e combattuti. Ottone di Frisinga gli accenna, ma
• non tiene la cosa per certa, e solo dice che alcuni la narravano, e di-

- scorrevano: dicitur, narrasi. Da chi ? Da alcuni dei suoi innumera

-

• bili nemici. Se tutti si fossero accordati ad accusarlo d'attacco dato

- agli articoli di fede. Ottone, che parlava d' Arnaldo sulla relazione

loro, come si è veduto, avrebbe scritto dicebat, insegnava la tale

• e tale altra eresia, come 1' avea detto sulla fede loro rapporto alle

- suddette dottrine. Dunque nemmeno tutti i nemici d' Arnaldo lo

accusavano di questo dicitur, raccontasi. Quando Ottone ne udì

• parlare da alcuno? Quando le Corti cesarea e pontifìcia divenute

- amiche erano in ardenza per imprigionare Arnaldo e levarlo dal

• mondo; e perciò tutti i cortigiani dell'una e dell' altra Curia sfor-

• zavansì a gara dì meritare la grazia dei loro principi, dicendo

male d'Arnaldo ; in un secolo in cui la calunnia non risparmiava

• uè prìncipi, né pontefici, né prelati, né santi, come sì è detto a

• suo luogo. Con tali indìzj, chi condannerebbe d' eresia il più mo-

•• schìno uomo del mondo '? ^

Pao. 162. Abitator della romita cella,

Ove in pace si va.

Xon senza ragione è qui rammentata la terribile prigione nella

quale si chiudevano i monaci, essendo questa un trovato di Matteo,

priore di S. Martino ai Campi , contemporaneo di Pietro il Venera-

bile , e quindi di Abelardo e di Arnaldo suo discepolo. Siccome in

questa carcere che aveva la forma di un sepolcro, si ponevano quei

«nonaci che doveano fiiìirvì la vita, si chiamava Vade in pace. Vedi

MoNTFAUCON, CEuvres 2>osth. Tom. Il, pag. 321, 336.

Pag. 163. In mio poter cadea:

Di qui si tragga.

Mi si perdonerà la licenza che io mi son preso di far cadere

nelle mani di un monaco il Protagonista della Tragedia, mentre,

secondo la Storia, venne in quelle di un cardinale. Ho voluto che
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Arnaldo odiatore dei monaci sfogasse la sua ira giustissima contro

di essi, e manifestasse quali erano i loro costumi: inoltre dopo il

tentativo di Guido
,
quello d' un altro cardinale era un ripetere la

cosa medesima T e i lunghi e crudeli supplizj che avrebbe nel car-

cere accennato sofferti l' infelice Arnaldo , bastati sarebbero alhi

vendetta dei suoi nemici, né col supplizio di esso avrebbe il papa

accresciuto nei Romani l'odio che gli portavano, siccome a nemico

della loro libertà, e straniero. Arnaldo , secondo che narra l'Autore

della Vita d' Adriano , la quale si trova fra quelle che vanno sotto

il nome del Cardinale di Aragona , venne in potere del Cardinal

-

Diacono di S. Niccolò aimd Bricolas o Vincolas : ma secondo il

citato autore, come i nostri lettori possono aver veduto nella Vitn

d' Arnaldo scritta dal Guadagnini , saputasi la cosa a tempo dn

certi conti della Campagna , che lo reputavano per santo (o a dirlo

con più esattezza storica
,
profeta) , lo rapirono a forza dalle mani

dei suoi nemici, e lo posero in uno dei loro castelli , senza lasciare

penetrare ad alcuno in quale di essi lo avessero posto. Ottone di

Frisinga non parla ne del cardinale che lo avea imprigionato , né

dei conti che lo liberarono ; ma semplicemente dice , che dopo aver

contrastato per quanto ei poteva all' autorità temporale del papa

,

tandem in manus quorundam incidens, in Tuscioe finihus captus priv-

cipis examini reservatus est, et ad ultirmim a prcvfecto Urbis Ugno

adactus, ac rogo in pìilverem redaeto , ne a stolida 2ìlehe corpus

ejus veneratione haberetur , in Tyberim sparsus est. Guntero , che

spesso traduce la prosa di Ottone in versi, dice :

' Judieio cleri, nostro sub principe victus,

Adperisusque cruci, flammàque cremante solutus

in cineres, Tyberine, tuas est sparsus in undaa.

Ne stolidce plebis, quem fecerai, improbiis errar

Martyris ossa riovo cinrresque foveret honore.

11 sig. De Cherrier , nella sua Storia della guerra dei papi eoglini-

peratori della Casa di Svevia, pubblicata nel 1841 , afferma non

si sa su qual fondamento, che Arnaldo fu arrestato dagli ufficiali

dell' imperatore in un castello del ducato di Spoleto.

Pag. 167. Quando dal sen di tua sostanza eterna.

Come scintilla a cui fu padre il foco.

Folgorò r universo.
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Arnaldo, secondo il Miiller, credeva che Dio è il tutto, e la crea-

zione intera non fosse che uno dei suoi pensieri (Mììller Storia

della Svizzera tradotta in francese. Parigi , 1795.) ; ma non reca,

prove che bastino a convalidare la sua opinione. NuUadimeno

,

credo poter far uso del paragone, contenuto nei versi riportati sopra

,

senza che ad Arnaldo venga la taccia di panteista. Dante scrisse :

S'aperse in nuovo amor l'Eterno Amore.

(Farad. XXIX.)

E perchè nell' ultimo Canto della sua Divina Commedia si legge :

Legalo per amore in un volume

Ciò che per l'universo si squaderna;

sarà perciò in questi due versi il Deus implicitus e il Deus expli-

citus di Spinosa, come piace di vedervi ai Tedeschi ? Noi siamo

dalla debolezza del nostro intelletto costretti a far uso di queste

comparazioni ; e perchè nelle Divine Scritture si legge digitus Dei,

manus Dei, non si accuseranno per questo d' antropomoi'fismo ; ma

si dirà con Dante (Farad. IV.) :

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno

,

Però che solo da sensato apprende

Ciò che fa poscia d'intelletto degno:

Per questo la Scrittura condiscende

.\ vostra facultate, e piedi e mani

.\ttribnisce a Dio, ed altro intende. —

Pag. 167. Necessità nel cielo,

Libertà sulla terra è la soave

Fiamma di Dio, che Carità si chiama.

Essere in caritade è qui necesse, scrisse Dante nel C. Ili del

Paradiso. Ma la grazia, che invita sulla terra gli uomini ad amare,

è, come nota Sant'Agostino, nonnecessitas, sed volaptaa ; non obli-

gatio, sed delectatio.

Tanto la prima ugualità prevale

,

Che vera ed una in tutti ò la favella.
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JJante chiama Iddio la prima ugualità, ma questo concetto ha qui

relazione aU' anime che sono create uguali; ond'è che quando sono

prese d'amore risalgono a Dio, ed haimo quell'interno sentimento

che è uno in tutti.

Con tutto il cuore, e con quella favella

Ch" è una in tntli, ecc. (Farad. XIV.)

E questo affetto è cosi potente, che domina il volere, e si dipinge

sul volto di tutti, e gli fa diventar veraci.

ATTO QUARTO.

Nella prima scena di quest'Atto ho immaginato che gli abitanti

di Chieri (0 Cairo), d' Asti, di Tortona , di Trecate e di Cagliate

,

città e castelli che Federigo Barbarossa arse e distrusse nella sua

prima venuta in Italia, fuggano verso Roma. Né ciò può sembrar*'

iuverisimile, qualor si pensi che il pontefice Adriano, benché alleato

dello Svevo, era come vicario di G. C. obbligato a proteggere questi

infelici, né vi era per essi luogo più sicuro di Roma ;
perchè molto

città lombarde, come Pavia, Cremona, Como, tenevano le parti dello

Svevo ; ed altre temendo la ferocia, della quale esso ed i suoi bar -

bari Tedeschi aveano dato prove, non sapeano qual consiglio doves-

sero prendere in tanto pericolo e teiTore di cose. Milano stessa era

sgomentata ed incerta su quello che dovesse fare ;
e il suo popolo

commosso alla vista dei fuggitivi da Rosate , i quaU ripetevano \v

lagnanze dei Tedeschi pei cattivi provvedimenti dei consoli milanesi

.

Oberto dell' Orto e Gherardo Nigro, avea atterrato le case del se-

condo, e mandati ambasciatori a Federigo ,
credendo avergli in tal

modo data piena soddisfazione di quelle ingiurie che diceva^ aver

sofiferte, e che gli avrebbe lasciati tranquilli possessori di Lodi e di

Como. Ho creduto che l' esporre col mezzo del Coro i dolori dei

miseri e dispersi Italiani, i vanti dei crudeli ed orgogliosi Tedeschi,

fosse cosa veramente richiesta dalla natura di questo Dramma :

opererei di non essermi ingannato, se l' ingegno mio fosse da tanto

che avesse potuto recare ad effetto questa intenzione. Nelle noto

alla pagina 280 e seg. ho narrato i casi di quei paesi
,

i di cui
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jtbitanti or sono posti in iscena : il perchè mi asterrò dal ripetere

quello che ho già detto altrove, e illustrerò solamente quei fatti, dei

quali ora per la prima volta si fa menzione nel Coro.

Pag. 171. In Gagliate nascesti? e patria a noi

Trecate fu.

Trecate e Gfagliate erano due castelli o terre possedute dai Mi-

lanesi, e eh' essi riguardavano come le chiavi del Novarese. (Murat.
Ann. d'Ital. Tom. VI. Sism. Hkt des Rép. Hai. T. IL)

Pag. ivi Di Chieri mia cadeste.

Torri superbe !

UN ABITANTE d' ASTI

Né un giorno sol difesa

Dai suoi timidi figli, Asti divenne

Una mina vii.

Chieri ed Asti non avendo ubbidito a Federigo , il quale ordinò

loro di tornare all' ubbidienza del marchese di Monferrato , egli ne

fece abbattere una quantità di toiTÌ che vi erano , e nel partirsi poi

fece abbruciare il tutto. Di questo luogo trasferitosi ad Asti, per

essere ancor essa caduta in pena , la ritrovò vuota d' abitatori, ma
piena di ricchezze : poiché vi fu stato alquanti giorni , dopo averla

data in preda ai suoi soldati , vi fece ancora attaccare il fuoco.

Vedi le note citate.

Pag. 172. Pugnò Tortona, e allor d'Italia i brandi

Bebber sangue alemanno.

In questa guerra Cadolo di Baviera e Giovanni di Sassonia, gio-

vani e reputatissimi e nobilissimi , vi furono ammazzati , adiratisi i

Tortonesi perchè vedevano che tutti i loro eh' eran fatti prigioni

dagli oltramontani erano subito impiccati come ladri. Il perchè com-

battevano valorosamente, non pretermettendo né astuzia, né valore,

uè sollecitudine, niuna cosa finalmente eh' e' giudicassero necessaria
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alla vendetta; nou volendo mancare in alcun modo ali'onor proprio'

né a quello degl' Italiani, i quali nelle scaramucce a corpo a corpo

non hanno ceduto a qualsivoglia oltramontano , anzi sono stati

sempre superiori e vittoriosi. Federigo di Sassonia deviò quel fiumi-

Cfcllo che passava per mezzo alla città , e levò ai Tortonesi la co-

modità dell' acque ; non rimase loro che un fonte vicino dove erano

accampate le genti di Pavia , alleate dei Tedeschi
,
presso il quale

facevasi continua e sanguinosa guerra. Federigo , che desiderava

farsi più sollecitamente eh' ei poteva incoronare a Roma, fece gittare

dentro quel fonte corpi fi-acidi e puzzolenti : veduto che ciò non

bastava, a forza di zolfo e pece lo rese tanto amaro , che gli abi-

tanti, stretti da insopportabile sete, dopo incredibili prove di valore.

s' arresero a patti, e salvando solamente la vita, si ritirarono a Mi-

lano. Le loro case , dopo essere state saccheggiate, furono date in

preda al fuoco. (Bartoli, Vita di Federigo Barbarossa.J

Pag. 175. Strusser le fiamme

La chiesa mia presso Spoleto.

Federigo
,
prima di essere stato in Roma coronato imperatore dn

papa Adriano , avea mandato gente a Spoleto per ottenere viveri e

denari da quella città , che reggevasi a Comune, ma sulla quale il

pontefice pretendeva aver delle ragioni. Il popolo non solamente li

avea negati, ma pure osò ritenere i^rigioniero il conte Guido Guerra,

il più ricco dei baroni della Toscana. I Tedeschi avevano commesso

nei contorni di Spoleto le solite crudeltà], prima che ad espugnarla

venisse con tutto il suo esercito lo Svcvo divenuto imperatore :

allora gli Spoletiui gli andarono baldanzosamente incontro : furono

respinti ed incalzati ; con esso loro alle spalle entrarono anche i

Tedeschi vittoriosi : andò la sconsigliata città a sacco, e poi ne fu

fatto, dice il Muratori, un miserabile falò.

Pag. 180. del romano Impero

Possanza ed armi, e la sua causa avvezzi

Sempre a seguir, non la fortuna, abbiate

A perpetuo retaggio il mar Tirreno,

Pisane genti.

Federigo comandò ai Pisani di armare la loro flotta contro Gu-
glielmo re di Sicilia, quando egli passò di Toscana: ho creduto pò-
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termi prendere questa piccola licenza a meglio rappresentare le con-

dizioni politiche dell' Italia, e le questioni che allor poteano agitarsi

iifcl campo dello Sveva Pisa meritava da un imperatore queste lodi

'Mi' io ho tratte dai versi di Guntero:

Occurrere duci proceres quos bellica Pisa

Misera!, cequoreis celeberrima Pisa triumphis.

Pisa peregrinis slalio bene nota carinis.

Bos jubel in siculum condicio tempore regtm

Cofjcre belligeras atqiie emunire carinas.

A Federigo nel partire di Roncaglia comparvero gli ambasciatori

dei Genovesi, i quali avendo con la loro armata presa in Portogallo

Almeria e Lisbona, e tornati carichi delle spoglie dei Saracini, man-

carono a presentare a Federigo leoni , struzzi e pappagalli. (Vedi

<^TTONE DI Frisinga.) I Genovesi, eh' erano fin dall' anno 1118 in

g-uerra coi Pisani , si erano anche per terra azzuffati con loro a

Messina nel 1129 : temendo a gran ragione lo Svevo, aveauo inco-

minciato a fabbricar delle mura per la loro difesa. Federigo nel

1158 accostatosi ai confini del Genovesato
,
gli obbligò a desistere

<la questo lavoro , e n' estorse milk dugento marchi d' argento pel

suo fisco. Ma poi nel 1162 , chiamati dallo Svevo a Pavia, n' ot-

tennero buoni patti , e poterono ritenere tutte le regalie
,
perchè

fi" obbligarono di servire Federigo nelle spedizioni eh' egli meditava

contro il re di Sicilia. Egli diede allora in feudo al popolo genovese

Siracusa: però , senza offendere la storica verisimiglianza , io qui

fingo che lo Svevo faccia questa offerta ai Pisani sinceramente de-

voti all'Impero.

Pag. 181. Fate retaggio

La corona ch'io porto.

In Federigo , che ebbe il progetto d'una monarchia universale,

ben può supporsi quello di rendere il potere ereditario nella sua fa-

miglia, e con tanto più di ragione, che il suo figlio An-igo VI, erede

dei suoi pensamenti, cercò di recarlo ad effetto. Sapientemente il

signor De Cherrier nota che il Barbarossa, avido di gloria e di do-

minio , si proponeva d'innalzar la Germania al di sopra di tutte le

nazioni, e la dignità del suo grado senti jjìù che altri mai forte"

mente. Veggendo come per la sua elezione tutte le discordie della

Germania erano finite , ambi l' impero del mondo, e si figurò d' es-
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sere il successore d'Augusto e degli Antonini. Pensò che Roma fosse

sua, e considerò il Regno di Sicilia come un'antica provincia del-

l'Impero ingiustamente occupata dai principi normandi.

Pag. 181. E dir si possa,

Siccome Autari un dì.

Autari corse l' Italia dai piedi delle Alpi fino all' estrema punta

della Calabria ; e narrò la fama che quivi , fermatosi sul lido, vide

un' antica colonna di cui il mare già copriva la base , e che spinto

oltre il suo cavallo, e toccatala col brando, dicesse : Questa sarà H
termine del regno dei Longobardi ; e che quella colonna si doman-

dasse, finche fu in piedi, la Colonna d' Autari. La qual tradizione

.

quando fosse falsa, sarebbe nondimeno sempre non dubbio argomenti >

delle speranze dei popoli , le quali eglino consacrano sempre collo

leggende vere o false. ^Sono parole eh' io copio dalla bellissima

Storia dell' Italia dal V al IX Secolo di Antonio Ranieri, la

quale di sopra ho citata.)

Pag. 182. Ottone,

Di Frisinga pastor, degno fratello

, Di quel Corrado eh' educommi al regno.

Corrado III allorché vide in pericolo la sua vita, trattò coi prin-

cipi di chi gli dovesse succedere: gli restava un figlio per nome;

Federigo , ma di età piccola ne atta al governo. Però saggiamente

consigliò eh' eleggessero Federigo suo nipote , siccome figlio di Fe-

derigo-il-Oruercio duca di Svevia e suo fratello : gli consegnò le

insegne reali e vivamente gli raccomandava il tenero suo figliuolo. —
Riguardo ad Ottone di Frisinga , è da sapersi che all' ingegno f

all'erudizione aggiunse lo splendore dei natali , essendo egli nipoti-

di Arrigo , e zio di Federigo imperatore. Monaco , e abate di Ma-

rimond, e vescovo , non potea esser che nemico d' Arnaldo. Egli

venne in Roma con Federigo , così crede il Guadagnini
,
quando

andò a prendervi la corona imperiale ; e forse Arnaldo non vidf

che sul patibolo. La Chiesa di Frisinga, retta per Ottone , era, sic-

come una delle ])iii illustri di Germania , ricca di feudi e regalie :

quindi egli essendo nel numero di quei pastori contro i quali de-

clamava Arnaldo, dovea prestare facile orecchio al ceto dei vescovi.

degli abati, dei monaci, e a tutta la Corte Romana. Prima che Ot-
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tone scrivesse le storie dell' impcrator Federigo, che cominciano dal-

l' anno 1070 e finiscono al 1156, e vennero continuate da Radevico,

egli avea composto una Cronica in sette libri, che principia dalla

Creazione del Mondo e termina all' anno 1146, e un ottavo libro

sulla fine del Mondo.

Fao. 182. A noi fatale

Sarà la Paglia.

Federigo, come fu osservato dal signor De Chen-ier, fece un grand'er-

rore fin dal principio della sua guerra contro le libertà dei muni-

l'ipj italiani. Invece di spegnere il fuoco della ribellione coli' impa-

dronirsi subito di Milano , corse la Lombardia
,
pose a sacco e di-

strusse castelli di poca importanza , e perde gran tempo nell' espu-

unazione di Tortona. E poi andò nel mezzogiorno della Penisola

senza più curarsi dei Milanesi , ai quali egli cos'i lasciò tempo di

stringersi in alleanza maggiore coi loro amici, e fortificare le loro

mura. E di ciò meritamente gli fa rimprovero Ottone.

Pag. 183. Dei trionfi miei

,

Tu lo vedesti, in sul Ticin fu gioia,

E sull'Olona si piangea.

Le guerre fra Pavia e Milano e altre città d' Italia consistevanf)

nel dare il guasto al temtoiùo posto in mezzo a loro. L' esei'cito di

Federigo attraversando, per una linea quasi retta, cinquanta miglia

tli lunghezza, Landriano, Rosate e Trecate, ov' era il ponte sul Te-

sino, non vi trovò che una campagna devastata dai Pavesi e Mi-

lanesi. La mancanza di viveri fu la cagione dell'incendio di Rosate.

(^osl il Sismondi nel Tomo II della Storia delle Repubbliche Ita-

linno. E mi piace di osservare che queste guerre, le quali principia-

rono coir essere atroci, divennero in proceder di tempo così ridicoh^.

ohe diedero origine alla .Secchia Rapita del Tassoni.

Pag. ivi. « Sono dei suoi destini esempio eterno

Le mura che bagnò sangue fraterno. »

Ho tradotto il verso di Lucano: Fraterno primo madueriint san-

fjuinr mvvi. E la sentenza in esso contenuta mi piacque di porre
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nel discorso d' Ottone, pcrcliè non di rado egli cito nelle sue storie

i versi di questo grande scrittore.

Pag. 183. Benché la freni

Reverenza all'Impero.

[-•ur quando venne fatta la Lega Lombarda , la clausola, Salva

I' ubbidienza all' Imperatore^ era nei patti delle città che vi entra-

rono, e venne deliberato di rigorosamente opporsi alla tirannide,

mantenendo nella loro integrità i diritti legittimi del sovrano.

Pag. 183-184. E dritto avea

A strugger Lodi.

Nel mese di marzo del 1153, mentre Federigo presiedeva in Co-

stanza ad una Dieta novella, due cittadini di Lodi colle croci in

mano attraversarono la folla dei principi, e si prostrarono ai piedi

dello Svevo, dimandando la libertà della loro patria, la quale con

durissima servitù opprimevano i Milanesi. Erano già scorsi quaran-

tadue anni eh' era stata sottoposta e riunita a Milano la città di

Lodi: forse della generazione di quelli che 1' aveano veduta repub-

blica non vi erano che ossa e polvere nei sepolcri: ma la dolce e

mesta ricordanza d'una libertà che si è perduta, è un retaggio che

negli Stati liberi passa dai padri ai figli , e che si cerca dì ricupe-

rare colla forza dalle mani degli usurpatori. Due Lodigiani che per

caso erano in Costanza , si rivolsero , senza averne il mandato dai

loro concittadini, a Federigo, e il core dettò ad essi parole, le quali,

benché in una lingua non loro , bastarono a destare pietà nella so-

lenne assemblea. I loro gemiti al solo ricordarsi d' una patria, la

quale non vivea che nel loro core, commossero Federigo più che i

loro discorsi : ed egli col mezzo del suo cancelliere mandò un or-

dine ai Milanesi perchè rendessero a quei di Lodi i loro antichi pri-

vilegj, e rinunziassero a quella giurisdizione che su di essi si ei*ano

arrogata. Ad un ufficiale di corte chiamato Sicherio fu commesso

di portare senza indugio quest' ordine ai Milanesi. Sicherio andò

prima nei luoghi dove abitavano gli avanzi dei poveri Lodigiani : i

crudeli Milanesi avevano fatto fino dall' anno 1111 abbattere le

mura di Lodi, demolire e incendiare le loro case, distribuire gli abi-

tanti in sei borgate
,
[sottoponendoli a vm reggimento severo e a

crudelissime leggi. Queste meschine borgate erano aperte da tutte

le parti, e quasi alle porte di Milano : onde quegli infelici Lodigiani
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che vi abitavano , conoscendo che per una lettera di Federigo non

avrebbero ricuperata la libertà, e che i Milanesi , come pur troppo

gli altri Italiani , erano tali che avrebbero distrutto le loro case,

messi a guasto i loro campi, e loro medesimi estermiuati, si adopra-

rono quanto poterono perchè Sicherio non presentasse ai loro oppres-

sori le lettere di Federigo, o ciò facesse quando egli fosse calato in

Italia. Ma Sicherio, il quale probabilmente era tedesco, non avrebbe

per cosa al mondo lasciato d' ubbidire litteralmeute al comando del

suo padrone ; onde ito a Milano, sfoderò , come dice il buon Mura-

tori, gli ordini del re , i quali, o perchè fossero imperiosi, o perchè

la giustizia dispiace sempre a chi è dalla parte del torto, la lettera

che gli contenea fu gettata a terra e calpestata , e si avventarono

addosso a Sicherio , il quale ebbe fatica a salvarsi , e se ne tornò

in Germania con danno e vergogna ,
ingannato nella sua speranza

di guadagnare dai consoli di Lodi un grosso regalo. (SlSMONOi,

Tomo IL Muratori, Tomo V.)

Pag. 186. E col tedesco aratro

Alla superba lacerar la terra

Ov'ella fu.

Che Federigo a segno di perpetua condanna facesse arare il ter-

reno della minata jMilano , e seminarvi il sale, è una favola cui

dopo 1' opera del Giulini più non si crede: nondimeno le tradizioni

invalse e divenute volgari possono lasciarsi in una tragedia. Ma è

vero pur troppo che Milano fa distrutta per le preghiere e coli' ope-

ra degli stessi Italiani , e che d' ognuna delle sei parti della città

,

che prendevano il nome da una porta, fu commesso il disfacimento

ad un popolo nemico. L' Orientale ai Lodigiani: la Romana ai Cre-

monesi ; la Ticinese ai Pavesi ; la Vercellina ai Novaresi : la Co-

masina ai Comaschi , e la porta Nuova agli abitanti del Seprio nei

contorni di Tradatc e di Varese , e a quelli della Martesana sui

monti di Brianza. In sette giorni la rovinarono: di maniera, che ap-

pena si può immaginare non che descrivere la cosi grande e memo-

rabile ruina eh' essa in breve tempo sofferse. (Bartoli, Vita di Fe-

derigo Barbarossa, Lib. IL)

Pag. 188. Ah ! nelF estrema

Parte d'Italia, che Guiscardo ottenne

Coir inganno e la forza, a te non venga

11 crudele desio d'avere un regno.
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Ognuno sa quanto riuscisse fatale alla Casa di Svevia il Regno

delle Sicilie ottenuto col matrimonio fra il sesto Arrigo figlio di Fe-

derigo Barbarossa, e Costanza nata di Ruggiero I, e come il misero

Corradino fu 1' ignudo tronco percosso dal fulmine della Chiesa

Romana. Federigo, quando venne in Italia, avea ripudiato Adelaide

di Voburgo sotto pretesto di parentela in un grado proibito

dalla Chiesa , o per causa d' adulterio, e si proponeva di sposare,

come notai di sopra , una parente dell' imperatore greco Emanuele

Comneno.

Pag. 189. fatto ingrato

A Cesare lontan, chiamare osasse

Quella corona, che mi vien da Dio

Un benefizio suo.

Papa Adriano IV col mezzo di due cardinali legati , Rolando in-

titolato di San ]\Iarco, e Bernardo del titolo di S. Clemente, mandò

a Federigo nell'ottobre del 1152 una lettera, nella quale si lagnava

eh' Esquilio arcivescovo di Lunden, ritornando da Roma, fosse stato

preso da alcuni empj , che ancora lo ritenevano prigione; e che

•questo delitto, la cui fama era giunta alle più remote nazioni, fosse

dall'imperatore dissimulato, e fatta ei non ne avesse vendetta con

quella spada che avea ricevuta da Dio per gastigo dei malvagi, Ag-

giungea non comprendere di ciò la ragione, poiché la sua coscienza

non gli rimordeva d' averlo offeso in cosa alcuna ; e gli recava alla

memoria con quanta prontezza gli avea conferita l'imperiai corona,

né si pentirebbe, quando anche majora beneficia Excellentia tua de

nostra marni suscepisset. Fu questa epistola letta , e spiegata a chi

non sapeva il latino, da Reualdo cancelliere dell'imperatore: parve

ai signori adunati in Besanzone superba e minacciosa : ma princi-

palmente si oifesero che il papa dicesse di aver conferito all' impe-

ratore la corona imperiale, e che non si pentirebbe, se gli avesse

ancor fatti henefizj maggiori. E li induceva a prendere questa

frase a rigoi-e il sapersi che per alcuni Romani sostcnevasi, che i

re di Lan/agna non avessero fin allora posseduto l' Impero di Roma

e il Regno d'Italia se non che per donazione dei papi-, e che vo-

levano trasmettere alla posterità questa credenza non solo con le

parole e cogli scritti , ma ancora colle pitture, come fatto aveano

rispetto all' imperatore Lotario, rappresentandolo nel palagio di La.
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terano che riceveva in ginocchioue la corona dalle mani del papa

con questa iscrizione:

Jìcx venit ante forcs, Juraus prius urliis honores '

Post homo fu papcB, sumit quo datile coronam.

Quando l' imperatore Federigo andò a Roma , si dolse di questa

pittura e di questa iscrizione, e papa Adriano gli avea promesso di

farla cancellare, ma ciò non era stato eseguito. Neil' assemblea in

cui fu letta r epistola pontificia , viscirono da ambe le parti calde

parole, ed uno dei Legati pontificj rispose: a quo ergo liabet, si a

domino papa non habet imperium ì A tali parole poco mancò che

Ottone Palatino di Baviera, sguainata la spada , non gli tagliasse

il capo. Federigo quietò il tumulto, e poi diede ordine che i Legati

fossero messi in sicuro, acciocché per le più corte se ne tornassero

in Roma. Io credo coli' Hurter, che il Legato dalla cui bocca usci-

rono quei detti, che a cosi grand' ira commossero il Bavaro, fosse il

cardinal Rolando, e che l'ardire avuto e il pericolo corso gli frut-

tassero il papato eh' egli assunse sotto il nome d' Alessandro III,

e r italiche franchigie difese animosamente. Ma le ragioni della

nimistà fra l'imperatore e il pontefice derivavano da un' altra ca-

gione, secondo che nota il Muratori colla solita sua sapienza. Adriano

avea fatto coli' augusto Federigo gravi doglianze di Guglielmo re

di Sicilia, e fermato con esso un trattato per fargli gueiTa; cosa

che Federigo non potè eseguire dopo aver preso la corona impeciale,

a cagione delle malattie entrate nel suo esercito: 1' imperatore restò

forte esacerbato all'udire nell'anno precedente la pace fatta dal

papa con Guglielmo, concedendogli ancora il titolo di re senza par-

tecipazione alcuna ed assenso suo. Adirato però , fin d' allora prin-

cipiò a fargli conoscere il suo maltalento contro di esso Adriano

col difHcultare agli ecclesiastici del Regno germanico di passare

alla Corte pontificia per ottenere benefizj, o altri afi'arl. Quindi lasciò

impunita la presura dell' arcivescovo Esquilio , e permise che fosse

ritenuto in prigione, perchè egli avea contravvenuto alle sue leggi ;

e forse ciò venne fatto o di suo ordine o non senza sua saputa. Il

papa parlò alto, perchè avea dalla sua il potente re di Sicilia; e

l'imperatore era stimolato al risentimento dai Baroni Pugliesi ri-

fugiati alla sua Corte, che a gran ragione si lagnavano della per-

fidia di Adriano, il quale, dopo avergli fatti ribellare, gli aveva ab-

bandonati. Pochi fra loro erano potuti scampare in Germania, e i

più, fatti ))rigionicri , eran morti sul patibolo, e i loro castelli erano

stati presi e distrutti. Ogni speranza che Federigo avea risposta nel
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])apa era rimasta delusa, ond' egli altamente si dolse della perfidia

della Curia Romana. Questa giustissima querela risonò per tutta la

(rermania, e la guerra contro l'Italia divenne, come osserva il Leo,

ancor più nazionale. Federigo allora potè accorgersi che il ponteficf

non lo avea chiamato in Roma, che per essere il carnefice d" Ar-

naldo col mezzo del suo prefetto.

Pag. 190. In te la legge

Vive, ed è legge il tuo voler.

E notissimo il testo: Quod principi placuit, leqis habet viyorcm.

Ho posto sulla bocca di un principe questa opinione, che fu la so-

stanza del discorso che, tre anni dopo a quello in cui Federigo fu

a Roma coronato imperatore, venne; tenuto dall' arcivescovo di Mi-

lano nella dieta di Roncaglia.

Pag. ivi. Tu dèi

Della Germania liberar la Chiesa

Dalle romane arpie, d'un giogo antico

Tooiierci all' io'nominia: escan d' Egitto

I figli d'Isdrael.

Con queste frasi palesò i suoi concetti Federigo in una lettera

che si trova nella storia di Radevico, e la quale fu scritta dall'im-

peratore dopo il tumulto avvenuto nella Dieta di Besanzone, come

io narrai di sopra. Ed io pongo queste espressioni nella bocca dei

vescovi tedeschi, perchè vi ha gran ragione di credere che essi anche

nella prima venuta di Federigo in Italia non fossero gran fatto

amici del papa, e molto meno dei cardinali. Federigo voleva rimet-

tere la Chiesa come ai tempi di Carlomagno, e quindi il potere dei

vescovi sr.rebbe cresciuto. Ecco le parole dello Svevo: Quia vero

hactenus honorem et libertatem Ecclesiarum
,
quce jamdiu indebita'

servitutis jugo depressa est, a manu j^gyptiorum studuimus eripere,

et omnia eis dignitatum suarumjura conservare intendimus, univer-

sitatem vestram super tanta ignominia nobis et Imperio condolerc

rogamus E Federigo aggiunge , che scacciati in fretta i I^egati

romani, multa ]ìaria literarum apiid eos reperta sunt, et schedai"'

sigillatce, ad arbitrium eoriim adhuc scribendce, quibus, sicut hacte-

nus consuetudinis eorum fiiit, per singulas Ecclesias TetUonici llegnì
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itoncejìtum iniquitatis sucb virus respergere, altaria denudare, vasa

Domus Dei asportare, cruces excoriare nitehantur etc.

L' esordio del discorso che tennero i Cardinali-Legati, poi espulsi,

all' imperatore, che gli ricevè nell' interno del suo Oratorio , fu no-

tabile, dice Radevico, se pure fu tale: Salutai vos Beatissimus Pater

noster Adrianus, et imicersitas cardinalium S. R. Ecclesice , ille nf

pater, UH ut fratres. E innanzi che papa Adriano, udendo che Fe-

derigo si preparava a tornare coli' armi in Italia, smorzasse il nato

incendio mandando in Germania due più prudenti Legati in Arrigo

cardinale dei SS. Xereo ed Achilleo, e Giacinto cardinale di Santa

Maria della Scuola Greca , i quali spiegarono allo Svevo la parola

Beneficimn, dichiarando non aver mai preteso che l'Impero fosse un

feudo , i vescovi di Germania aveano scritte al papa queste memo-

rande parole : In capite orbis Deus per Imperium exaltavit Eccle-

siam, in capite orbis Ecclesia non per Deum, ut credimus, nunc de-

molitvr Imperium. A picturà ccepit, ad scripturam pictura processit,

scriptura in auctoritatevi prodire conatur. Non patiemur, noii sv-

stinebimus, coronam anteponemus
,
quam Imperli coronam una no-

bisGura sic deponi consentia/miis. Pictuìce deleantur, scripturos retra-

ctentur, ut Inter Imperium et Sacerdotium esterna inimicitiarum mo-

numenta non revìaneaìit. Hcec et alia vtpote de concordia Rogeri et

Guilhelmi Siculi, et aliis quce in Italia facta sunt conventionibvs,

qucp ad plenum prosequi wm audemus, ab ore Domini nostri impc-

ratoris aiidimus. — (Rad. Fris. Lib. I, Gap. XVI.)

Pag. 190. Certo nel gregge

Che air errante pastor sta più d' appresso ,

Ogni pecora è astuta.

Federigo in una sua lettera all' arcivescovo di Treviri, già da

me citata nella nota a p. 297 , scrisse : - Quanto alle scomuniche,

il io non le temo: le genti stesse che stanno intorno al papa se ne

• ridono. "

Pao. ivi. L'ire sopite ridestar non dèi

Fra l'Impero e la Chiesa.

Ad Ottone vescovo di Frisinga, come ne fa testimonianza il suo

discepolo e continuatore delle sue Storie, Radevico , erano causa di
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dolore le dissensioni fra la Chiesa e T Impero ; e secondo questo con-

cetto io doveva far parlare ed agire questo personaggio.

Pag. 190-191. Aggiungerò non esser lungi il tempo

Che al pie fatale d'Orione armato

Arda stella crudele il Can celeste.

Jam temims imminehat quo Canis ad morbidum 2^cd^''n Orionis

micans exurgere debebat. Sono parole dello stesso Ottone nel Lib. Il,

Gap. 24, della sua Storia.

Pag. 191. Onde il guerrier non abbia

Dalle mefiti del roman deserto

Ignobil morte, e soggiogar tu possa

Spoleto nei tributi infida e tarda.

Federigo, per evitare l' influenza dei calori canicolari, condusse le

sue truppe nelle montagne del ducato di Spoleto. La capitale si reg-

geva a repubblica, ed era caduta in disgrazia di Federigo per non

avergli pagato il diritto di fodero , e defraudato il fisco di seicento

lire. I suoi consoli inoltre avean fatto prigione , com'io narrai più

innanzi, Guido Guerra. Da questa parte Federigo si proponeva d'en-

trare nella Puglia; ed arsa Spoleto da' suoi barbari Tedeschi, prima

di averla interamente saccheggiata, egli rimase nelle vicinanze della

misera città, per dividere quelle spoglie che non avea consumate la

fiamma. Roberto principe di Capua già era entrato nella Campagna.

e r avea fatta ribellare ponendosi alla testa dei fuorusciti : tutte le

città gli aveano aperte le porte , tranne Napoli , Amalfi . Salerno.

Troia e Melfi : Emanuele Comneno , imperatore di Costantinopoli,

avea nel tempo stesso fatte assalire da una flotta Brindisi e Bari

che non aveano opposta veruna resistenza. Tutto il Regno di qua

dal Faro sembrava perduto dal Xormando Guglielmo I, principe

imbecille, qualor Federigo, siccome avea promesso, inoltrato si fosse

a compirne la conquista. Ma i suoi Tedeschi erano impazienti di

tornare in patria e ristorarsi delle fatiche d' una guerra micidiale,

la quale egli non potè continuare; e fu costretto di licenziare in An-

cona il suo esercito, che da Asti fino a Spoleto non avea lasciato

che orme d'inceudj e di stragi. (Sismondi , Ilist. dts Eiji. Ital.

Tomo II, Gap. Vili.)
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Pag. 191. Dei Pugliesi al fianco

Pende inutile il brando.

Sono parole di un Tedesco, e tolte da un autore tedesco ; e ciù

ini piace di notare
,
perchè non si creda eh' io abbia in animo di

offendere ima nazione che ha dato in ogni tempo prove di valore.

Mi giovi di riportare un passo di Guntero, il quale mette in verso

quello che Ottone scrisse in prosa ;

///« quidcm tellus nullius muncrig cxpcrs,

Fcelibìis arboreis uberrima, vilibiis, agì'is,

Vrbibiis et castris omniqne dtcmc nitebat:

Srd vutgus stolidum, prawm, rude, futile, ramim,

Moribus incollimi, fragili male corpore firmmn,

Olia longa sequi solilum, fuytctiique laljoris.

Mente manuque pigrum, nec pace nec utile bello.

Fi per quell'odio antichissimo eh' è fra Siciliani e Pugliesi, anche ii

Falcando scriveva: Ncu/i ia Aimlis ,
qui semper novitate yaudentes.

rtovarum rerum studila aguntiir, nil arbitrar spei cmt fiducice repo-

ìtendum; quos si coactis copiis ad puguam jusseris expediri, ant<t

fugere plerumqiie incipitmt, quam signa bellica conferantur ; si mii-

iiitionibiis servandi prrt'ficias , alvi quidem alias produnt , et hostes.

igoorantibìis aut rcsistentibus soeiis, introducuiit. — Vedi la Prefa-

zione della sua Storia.

Scene VII, Vili, IX e ^Q^a^

Tutti i particolari del litigio ch'ebbe luogo tra il pontefice Adria-

no IV e Federigo Barbarossa uell' occasione che questi venne a pren-

dere in Roma la corona imperiale , si possono leggere nel suo ori-

ginale latino in quella Vita che del mentovato pontefice compilò il

<.!ardinal d'Aragona: e quel brano di essa, che riguarda un tal

fatto, ho posto in fine della mia Tragedia coli' intendimento di mo-

strare che in essa io, per quanto poteva e dovea, dalla verità delhi

Storia non mi sono allontanato. Nulladimeno
,
per facilitare l' intel-

ligenza di quelle Scene, le quali hanno luogo fra i cardinali e l'im-

peratore, fra esso e il pontefice , ai miei lettori , senza eh' essi deb-

bano . andando in fondo del Libro , ricorrere a ciò che in barbaro

latino scrisse di un Papa Britanno un Cardinale Spaguuolo. in credo
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dover qui raccontare sulla sua autorità le minute circostanze di

questo fatto. Comincerò dal notare quanto sia sciocca la sentenza

di colui cbe scrisse, che i monaci e i vescovi che scrissero le loro

Croniche poteano essere inga7inati, ma non erano ingannatori. E fra

gì' infiniti esempj che potrei addurre, mi valga quello di Ottone di

Frisìnga. Chiunque leggesse solamente le sue storie, crederebbe che

fra papa Adriano IV e Federigo Barbarossa non avessero luogo trat-

tative, sospetti, paure, nimistà, questioni. Bex ad Urbem tendens,

circa Viterbium castrametatur. Quo Romanus antistes Adrianus cum
caxdinalihus suis veniens, ex debito officii sui honorifice suscijntnr.

Poi un breve cenno sulle querele del papa contro i Eomani , e una

lunga invettiva contro Arnaldo; e finalmente si dice: Sed ut ad id,

unde digressus est sfylus , redeat
,

junctis sihi in comitatu rerum

apicibus, ac per aliquot dies una procedentibus, quasi inter spirita-

lem patrem et filium dulcia miscerunt colloquia, et tamquam ex dua-

bus principalibus curiis iina republica effecta, ecclesiastica simul et

secularia tractanttir negotia. Or dalla Vita d' Adriano del Cardinal

d' Aragona si raccoglie, che camminando Federigo a gran giornate

verso Roma, entrò nel pontefice per questa fretta , e per gli eccidj

fatti da esso delle città lombarde , il sospetto eh' egli venisse piut-

tosto come nemico, che protettore. Adriano, eh' era a Viterbo, fatto

consiglio con Oddone, o Leone Frangipani, gli mandò incontro per

concertar le cose il Cardinale dei SS. Giovanni e Paolo, Guido Car-

dinale di Santa Pudenziana , il Cardinale diacono di Santa Maria

in Portico, dando loro le istruzioni necessarie per trattare gì' inte-

ressi della Chiesa col futuro imperatore. Questi trovarono il re a

S. Quirico in Toscana , e furono accolti a grande onore. Fra gli

altri mandati che ricevuti avevano dal papa, vi era quello che in

loro balia si desse Arnaldo , che i conti della Campagna avean le-

vato dalle mani del Cardinale di S. Niccolò a Bricola, o a Vincola,

che lo aveva imprigionato. L' eretico , cosi lo chiama il Cardinal

d' Aragona, era venerato e tenuto come profeta nelle terre di questi

conti. Federigo fece col mezzo dei suoi sergenti prender uno di essi,

e Arnaldo fu consegnato. Lo Svevo, innanzi la venuta dei cardinali,

avea nel suo cammino inviato Arnolfo ed Anselmo arcivescovi, uno

di Colonia, 1' altro di Eavenna, perchè con Adriano trattassero del-

l' incoronazione, e s'accordassero in altre cose: il perchè lo Svevo

non poteva dar piena risposta alle dimande dei cardinali , se prima

gli arcivescovi suoi Legati a lui non facevano ritorno. Neil" animo

del pontefice crebbe il dubbio e la paura al repentino ed inopinato

giungere dei due arcivescovi; e non potendo ripararsi in Orvieto,

ove deliberato avea d' aspettare Federigo, sali a Civita-Castellana,

NiccOLiNl : Tragedie. 46
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luogo munito, onde se nel re fossero stati cattivi disegni riguardo

alla sua persona , non avesse potuto recarli ad effetto. Gli arcive-

scovi indarno lo assicuravano della bviona volontà di Federigo verso

di lui e tutta la Chiesa Romana
,

perchè il timido Adriano repli-

cava : Se non tornano i miei fratelli cardinali , io non vi darò al-

cuna risposta. — Or questi, e gli arcivescovi mandati dallo Svevo,

se ne tornavano senza aver nulla conchiuso, quando s' incontrarono

nel loro cammino , e scambievolmente s' accorsei-o che solo a causa

della loro assenza erasi da entrambe le parti differita la risposta :

onde, preso miglior consiglio, vennero alla presenza del re nel suo

accampamento non lungi da Viterbo , ove già era venuto , non Le-

gato dal pontefice, ma da lui respinto , Ottaviano cardinal-prete di

Santa Cecilia, che fin d' allora spirava lo scisma e la sedizione. In

quello che gli altri cardinali , mentovati più innanzi , esponevano al

cospetto del re la loro imbasciata, Ottaviano cominciò a vomitare

il suo veleno, e a turbare la pace; ma le ragioni dei suoi avversar],

che lo confutavano, prevalsero, ed egli restò confuso. Vinse il miglior

parere ; e poiché il re ebbe in solenne adunanza convocati i principi

e i maggiori del suo esercito, arrecati furono sacri pegni, gli Evan-

geli e la Croce ; e un nobil milite, scelto fra tutti, giurò sull'anima

sua e su quella di Federigo di conservare le sostanze, gli onori e

le persone inviolate al papa e ai cardinali, ne permettere che loro

fosse recata ingiuria alcuna ; e recata, vendicarla, e mantenere tutte

le condizioni già fatte per ambe le parti. Poiché ebbe luogo il giu-

ramento, i cardinali, con quella fretta che poterono maggiore, ritor-

narono al pontefice , ed a lui e a quelli eh' erano ai suoi consigli

'riferirono quanto era successo; onde Adriano, deposta ogni paura,

acconsenti d'incoronare Federigo: fu stabilito il luogo ed il giorno

nel quale venissero a parlamento. Federigo coli' esercito suo s'inoltrò

' verso Sutri, e si attendò a Campo Grasso; il papa discese da Nepi,

* e nel secondo giorno venendo ad incontrarlo molti principi tedeschi,

gi'an quantità del clero e una folla di laici, egli fu non senza dimo-

strazione di gioia condotto al padiglione dello Svevo; il quale non

tenendogli la stafi'a, i cardinali grandemente spaventati fuggu-ono a

Civita-Castellana, lasciando il pontefice presso la tenda del monarca.

Adriano, percosso da gi-ande stupore e incerto di ciò ch'ei dovesse

fare, mestamente discese da cavallo, e sedette nel faldistoro che gli

era preparato. Allora Federigo comparve, e inginocchiatosi ad Adriano,

gli baciò i piedi, e volle dargli il bacio della pace ; ma il papa gli

disse: Poiché tu mi hai tolto il consueto e debito onore, che i tuoi

ortodossi predecessori, per la riverenza dovuta agli apostoli Pietro e

Paolo, resero fino al presente tempo ai pontefici romani, io, finche a
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ciò tu non soddisfaccia, non ti riceverò al bacio della pace. — Fe-

derigo rispose che a questo egli non era tenuto. Onde l' esercito non

andò più innanzi, e tutto il di seguente fu speso nel trattare da en-

trambe le parti questo affare. Finalmente , interrogati i più anziani

fra i principi tedeschi, in particolar modo quelli che ai tempi d' In-

nocenzo II erano venuti con Lotario , e investigate le vetuste con-

suetudini e gli antichi monumenti, fu stabilito che il re addestrasse

al freno il papa. L'imperatore levò le tende, e nel territorio di Nepi

tanto procedette il suo esercito , che venisse ad un lago chiamato

Giaula. Ivi, secondo l'accordo fatto, il re Federigo andò alquanto

innanzi, ed essendo vicino il padiglione del pontefice, passò per altra

via , scese da cavallo, e facendosegli incontro, adempì per lo spazio

che misura un tu'O di sasso con gran letizia 1' uflicio di scudiero, e

tenne ad Adriano fortemente la staffa. Di questo litigio fece men-

zione r immortai Muratori nei suoi Annali , e ne pubblicò un docu-

mento neir Antiq. Ital. Diss. IV, p. 117. Si dirà a discolpa del Fri-

singese, ch'egli rimase ingannato dalla lettera di Federigo impera-

tore suo nipote, nella quale è scritto : Deinde directo tramite per

Longohardiam in Romaniam et Thusciam euntes ,
Sutrium usque

pervenimus : ibi dorainus papa cv,m tota Ecclesia romana nobis gau-

denter oecurrit, et consecrationem nobis paterne obtulit, suaque gra-

vamina, quce a populo romano passus erat, nobis conquestns est. Sic

nos quotidie simul euntes et simul hospitantes , dulciaque miscentes

colloquia, Roraam usque pervenimus. Ma, concedendo ancora che lo

storico mitrato non fosse collo Svevo nella sua prima venuta in Ita-

lia, come certamente ei non vi fu nella seconda, un fatto cosi pub-

blico e solenne, qual si è quello naixato di sopra, non potea rimaner

nascoso ad un uomo nel quale era tanta nobiltà di sangue e altezza

di grado. È forza quindi confessare che mentirono alla posterità il

vescovo e 1' imperatore.

Pao. 195. Hai da quest'ora

In Cesare un amico, e tu gli sembri

Degno della tiara.

Il cardinale Ottaviano di Santa Cecilia , di nazione Romano, fu,

per segreti maneggi di Federigo, opposto a Rolando da Siena, prete-

cardinale del titolo di S. Calisto , il quale prese il nome di Alessan-

dro III. Ottaviano antipapa asstmse quello di Vittore III; e ciò

diede cagione ad un orribile scisma: costui invasato dalla voglia

di esser papa, quando si vide deluso, non avendo ottenuto che due.
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miseri voti , strappò ad Alessandro il manto pontificale, e sei mise

egli furiosamente addosso: ma toltogli questo da un senatore, se ne

fece subito portare un altro preparato da un suo cappellano
; e fret-

tolosamente se ne coprì, ma al rovescio, mettendosi al collo ciò che

dovea andare da piedi ; il che dicono eh' eccitò le risa di tutti. Cer-

tamente, siccome ne fa testimonianza , oltre il Cardinal d'Aragona,

Ottone di Frisinga, Ottaviano andò nel campo di Federigo, quando

egli movea per essere incoronato alla volta di Roma. Non è fuori

del verosimile che il cardinale ottenesse allora le buone grazie per

le sue opinioni ghibelline che qui manifesta: ad ogni modo, certo è

che Ottaviano divenne in processo di tempo, come scrive il Muratori,

intrinseco dello Svevo; fu alla sua corte, e mercè sua i Romani ri-

cuperarono il favore dell' imperatore un anno avanti la morte di

Adriano IV, la quale avvenne nel 1 settembre del 1159.

Pag. 196. Orride guerre

Ancor nel tempio.

Si allude allo scisma mentovato di sopra.

Pag. 197. In Canossa non siam; né in mezzo ai geli

Tremante e solo io quel perdono aspetto

Che mal richiese, e peggio ottenne Arrigo.

Arrigo IV della Casa di Frane onia, o Salica, scomunicato da Gre-

gorio VII, che tutti i sudditi dell'imperatore sciolse dal giuramento,

prese la risoluzione di non aspettare la venuta del pontefice in Ger-

mania, ma di recarsi in Italia ad impetrare da esso mercede. Or per-

chè i duchi di Svevia , Baviera e Carìntia avean chiusi con genti

armate i piassi dell'Alpi, egli colla moglie Berta e col piccolo figlio

Corrado, prese il cammino della Borgogna, e dopo infiniti patimenti,

valicati i monti pieni di ghiacci e nevi, e corso più volte pericolo

della vita, nell'Italia pervenne. Il papa erasi a sicurezza ritirato nel-

r inespugnabile rocca di Canossa nel Reggiano , e per moverlo a

pietà molto si afi"aticarouo Adelaide marchesana di Susa, e la con-

tessa Matilde ; nulladimcno, non potè essere ammesso alla presenza

del pontefice, se prima non deponeva le regie insegne, e dava veri

segni di pentimento. A questi patti venne condotto dentro la seconda

cinta del muro della mentovata fortezza , che tre ne avea. Quivi

scompagnato da tutti, senza alcun segnale dell'esser suo di re, con
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vesti di lana, coi pie nudi, mentre un eccessivo freddo regnava so-

pra la terra, restò un giorno, e poi l'altro, ed anche il terzo, col

farlo digiunare fino alla sera. Il papa lo assolvè dalla scomunica,

ma lasciò sospeso 1' affare del regno, e rimise ai principi germanici

e ad una Dieta il decidere s'egli dovesse deporre la corona, oppur

ritenerla. (Muratori. An7i. d'Italia. T. V, p. 251.;

Pag. 197. 1 suoi portenti

Ricorda, e trema.

Il vescovo di Utrecht, dopo avere oltraggiato Ildebrando dal

pergamo coi nomi di spergiuro, di adultero ec, cadde gravemente

mfermo, e mori disperato: Burcardo vescovo di Misnia
,
precipitando

da cavallo, incontanente spirò : Eppone, pastore di Ceitz, affogò per

simil caso in un piccolo fiume: il duca di Gozzelone, uno dei più

ardenti nemici di Gregorio, rimase ucciso d'una ferita datagli nelle

spalle. A questi casi che destarono terrore nella Germania, e i quali

rimaneano ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano col-

l'intendimento di difendere la reputazione di Gregorio VII, e spa-

ventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del Voigt, tradotta

dal tedesco in francese dall'Ab. Jager. Parigi, 1838.

Pag. 198. Or non è dato insanguinar Lamagna ;

Fé' senno ornai.

Anche in Germania l'ardore per le guerre religiose era infievolito,

e i vescovi stessi non erano gran fatto amici della Curia romana.

Pag. 198-199.

Non ti appaghi, o signor, che nel cospetto

Dell'adunate schiere, un lor campione

Conservarti gli averi e la persona

Giuramento facea sugli Evangeli ?

Quantunque fosse nei Cerimoniali, che l'imperatore promettesse al

papa ch'egli non attenterebbe ne alla vita, né alle membra, uè agli

onori del papa e dei cardinali, e il papa facesse dalla sua parte lo

stesso giuramento all'imperatore; mi sembra che Federigo potesse
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di ciò lagnarsi con Adriano, essendovi già fra lóro un trattato, del

quale l'osservanza era stata giurata in Vusburgo. Inoltre, queste

precauzioni dimostravano sempre, come notò il Fleury {Stor. Eccl.

Lib. LXVI), gran diffidenza da entrambe le parti. Il Voltaire con

gran ragione osserva, che tanta era allora l'anarchia nell'Occidente

cristiano, che i due primi personaggi dì questa parte del mondo,

l'uno vantandosi di essere il successore dei Cesari, l'altro di Gesù

Cristo, erano obbligati di giurare che non si sarebbero assassinati

nel tempo dell'incoronazione. Ma erra il Voltaire asserendo che papa

Adriano IV facesse esporre un dipinto che rappresentava Lotario II,

il quale inginocchiato davanti ad Alessandro II tiene le mani giunte

fra quelle del pontefice in segno d'omaggio. Il pontefice da cui Lo-

tario venne incoronato, fu Innocenzo II : questa pittura esisteva

prima dell'assunzione al pontificato d'Adriano IV, a cui l'iscrizione

dovette rammentare la sua fellonia verso i Romani, quando egli

consacrò Barbarossa, che divenne homo Papce senza giurare prima

Urbis honores.

Pag. 199. Ma tu che credi

Sacra la mia ragione, e ognun che osasse

Sottrarsi a lei ne' patti tuoi giurasti

D' anatèma ferir, la tua promessa

Perchè sciolta non hai?

Due cardhiali inviati da Eugenio III in Vusburgo, aveano offerto

a Federigo la corona imperiale in quella Dieta medesima che gli

esuli pugliesi, prostrati ai di lui piedi , lo supplicarono a metterli

nella loro patria. Il pontefice con questa ambasciata si proponeva

di rimettere i Romani nella servitù , dalla quale liberati gli avea

l'eloquenza d'Arnaldo ; e con tale intendimento si stipulò un trattato,»

che in fine di questo Libro può leggersi per l'intiero nel suo origi-

nale latino. Ad intelligenza di ciò che qui dice lo Svevo, basta il

sapere che s' egli per sua parte si obbligava a ristabilire l' autorità

pontificia com'era cent'anni innanzi, il papa dall'altra dovea aiutare

Federigo a mantenere ed ampliare i diritti dell'Impero. E se alcuno

pretendeva sottrarsi a ciò che si chiamava giustizia del re, o teme-

rariamente osasse non riconoscere le sue prerogative, il papa lo am-

monirebbe canonicamente ad astenersi da un tal procedere, e ver-

rebbe ad una scomunica
,

qualora non ubbidisse. Anastagio IV
,

successore di Eugenio III, avea chiesto l'adempimento di questo

trattato, e altrettanto avea fatto Adi-iano IV che gli successe.
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Pag. 200. I miei diritti

Son più certi de' tuoi : che fu l' Impero

Pria della Chiesa, o ciò che suo non era,

Donato ad essa Costantino avrebbe.

Federigo, quando la sua breve amistà con Adriano IV fini di

rompersi nel 1158, gli scrisse : " Al tempo di Costantino avea S.

u Silvestro parte veruna nella dignità reale ? Fu questi il principe

« che restituì a;lla Chiesa la libertà e la pace •, e tutto quello che

a avete come papa, procede dalla liberalità degl'imperatori. Leg-

u gete le storie, e troverete quello che diciamo ecc. r Nulladimeno,

in questa lettera piena di alterigia egli suppone sempre la pretesa

donazione di Costantino : poi in altra controversia ch'egli ebbe collo

stesso pontefice, il quale asseriva che le magistrature e le regalie di

Koma appartengono a San Pietro, rispose : « Questo articolo è im-

u portante, e avrebbe bisogno di più matura deliberazione , mentre

tó ch'essendo io imperatore dei Eomani per ordine di Dio, non porto

« che un vano titolo, se Roma non è in mio potere, n Quindi mi

sia lecito fargli dire :

Vi son ribelli

Solo colà doT' io regnar ti lascio ?

Pag. ivi. E temph aperti

Da lor coll'armi, e fra gli altari il sangue,

E libertà sul Campidoglio.

Dagli scandali originati dalla guerra fra i due pontefici Inno-

cenzo ed Anacleto II, dei quali si fa menzione nella Nota a pa-

gina 276-277
,
presero occasione i Romani di ricuperare , come fu

detto di sopra, la libertà tolta loro dall'audacissimo Ildebrando. Vedi

SlSMOXDI, 1. e.

Pag. 200-201. Erate eguali

Al mal seme d'Adamo

Otton coll'armi
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Sulla via del Signor vi ricondusse,

E r austera Germania illustri esempj

Die sul soglio di Pier.

Si allude a quei tempi nei quali i Carlovingi avendo perduta l'I-

talia, ogni fazione volle avervi un papa e un imperatore, e per un

secolo e mezzo la Sede Apostolica fu da vizj e delitti tanto conta-

minata, che pur lo stesso piissimo cardinal Baronio ne' suoi Annali

Ecclesiastici non dubitò di asserire, che in questo lungo spazio d'ini-

quità la Chiesa Cristiana fu realmente senza pontefice , ma non

senza Capo, perchè Gesù Cristo medesimo continuò a governarla.

Certamente non può negarsi che la Chiesa Romana fosse per Ot-

tone il Grande sollevata dall'abbiezione in cui giaceva pei malvagi

costumi di quei pontefici contro i quali inveisce il Baronio; e poi-

ché Suggero vescovo di Bamberga, assunto al pontificato col nome

di Clemente, rese all'imperatore Arrigo III il Salico il diritto di

concorrere alla nomina dei papi, del quale godevano gl'Imperatori

Greci e Franchi, la Chiesa ebbe in Damaso II, in Leone IX, in

Vittore II, una bella successione di pontefici tedeschi, i quali rifor-

marono i costumi del clero. Vittore II, prima Guebardo vescovo di

Eichstad, fu assunto al trono pontificale pei consigli d'Ildebrando, e

col consentimento dell'imperatore Arrigo III, che diede in maestro

a suo figlio, il colpevole e infelicissimo Arrigo IV, costui che dovea

umiliarlo quanto mai non era stato dal vicario di Cristo verun mo-

narca. Quando la Chiesa fu riformata dagl'imperatori e pontefici ale-

manni, Gregorio VII concepì, e recò in parte ad effetto il gran di-

segno di separar la Chiesa dallo Stato, il potere spù-ituale dalla po-

tenza temporale, innalzar l'uno al disopra dell'altra, e assoggettando

Cesare a Pietro, venire a quell'unità che avrebbe sottoposta l'Eu-

ropa ad una vasta e regolare teocrazia , e fatti de' suoi monarchi

tanti feudatarj del papa. Gregorio VII, come sapientemente nota il

Guizot, tentò più di qviello che dato gli fosse d'adempire, manifestò

tutti i suoi principj, ne trasse tutte le conseguenze, minacciò prima

di ferire, nò volle aspettare i benefizj del tempo ; seppure il tempo

(aggiungo io) addur j)otesse nel suo corso il dominio d'un'idea sola,

il che ridurrebbe gli viomini ad uno stato di follia. NuUadimeno Il-

debrando, avanti la sua elezione al papato, appariva fra gli altri

cortigiani nella reggia di Arrigo III in qualità di maestro del suo

figlio ; e l'imperatore, se si crede a Paolo Benridiese, le cui favole

sono tenute per verità dal Voigt, lo fece mettere in carcere, e volea

che vi morisse di fame per avere in sogno veduto al monaco Soa-
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nese , seduto a mensa col suo figlio, spuntare delle corna che arri-

vavano al cielo, avventarsi al giovinetto suo figlio, e rotolarlo nel

fango. Ildebrando, prima di mettersi in guen-a coH'^imperatore Ar-

rigo IV, significò con molto accorgimento ai suoi ambasciatori, ch'e-

gli non si sarebbe lasciato ordinar papa, finché non fosse certo che

il re ed i principi dell'Impero teutonico acconsentissero alla sua ele-

zione. E per confermarlo in nome dell'imperatore
, venne a Roma

nell'anno 1014 il vescovo di Vercelli, cancelliere del Eegno d'Italia.

Vedi VoiGT , Vita e Pontificato di Gregorio Vii. T. I, Trad.

Frane.

Pag. 201. E noto al mondo

Come grato gli fu quel pio Satanno.

Molti uomini pii e fedeli alla Chiesa, per tutto ciò che risguar-

dava le cose di religione, disapprovarono, sia nel secolo XI come

nel XII, secondo che osservò colla solita sua sapienza il Forti , il

fatto di Gregorio VII che scioglieva il giuramento dei sudditi, e to-

glieva l'Impero ad Anùgo; ma io non mi sarei indotto a farlo dallo

Svevo indicare col titolo di pio Satanno, se così non lo avesse chia-

mato S. Pier Damiano, che, con accorgimento solenne. Dante
,

per

gastigare gli scandalosi e superbi costumi dei cardinali, introduce a

parlare nel Paradiso ; dove non diede nò mai avrebbe dato luogo

ad Ildebrando, del quale 1' ambizione non fu nascosa a quel Santo,

Che pnr con cibi di liquor d'ulivi,

Lievemente passava caldi e gielij

Contenlo ne' pensier contemplativi. (Farad. XXI.)

Ma ben egli accorgendosi come il Soanese, fatto cancelliere della

chiesa per Alessandro II, servivasi del papa come d'un istrumento,

ch'egli solo tutto a sua voglia e moveva e reggeva , non dubitò di

mordere Ildebrando con quest' epigramma :

Papam rite eolo, sed te prostratus adoro:

Tu facis hunc Dominum, te facil ipse Deum.

E lo stesso S. Pier Damiano scrivendo dal suo eremo al pontefice

e al suo cancelliere, pose in fronte d'una sua lettera: Al dilettis-

simo eletto della Chiesa, e al flagello Assur ; e disse: mihi nero-

niand pietate semper condohiit, et me colaphizando demulsit; e se-

NlCCOLiNi : Tragedie. 47



338 ARNALDO DA BRESCIA

guitando aggiunge: u costui , che mi ha sempre accarezzato cogli

n artigli dell'aquila, dirà ch'io cerco di starmi al rezzo, mentre gli

n altri corrono precipitosi alla battaglia ; ma io risponderò al mio

n santo Satanasso ecc. n L' ab. Jager , traduttore del Voigt, s' af-

fatica coir aiuto del Baronie a lavar questa macchia dalla fronte di

Gregorio VII, e crede che si tratti d' una pia contesa fra due SautL

È certo che Ildebrando non fu mai amico di S. Pier Damiano, e

questo mite dovea ben ravvisare in quell' uomo che avea il cuore

di ferro, ed era forse necessario a correggere un secolo di ferro , uno

di quei sacerdoti , dei quali parla in una sua lettera a Cadaloo:

qui in superhioì cornibus se elevant , et non sacerdotalem , sed re-

galem , imo tyrannicam ferulam arripere super humanum genus

anhelant. Vedi VoiGT, 1. e.

Pag. 201. Dall' anatèma

Son tronche l'ali della tua preghiera.

E r anatema meditò lanciare contro Federigo tre anni dopo questo

litigio Adriano IV, se si deve credere all' ab. Vespergense , e a sire

Eaul. (Muratori. Ann. d' Ital. T. VI, p. 532.)

Pag. 201-202.

Figli del sangue che redense il mondo

I pontefici son : nacque l' impero

Dai delitti dell' uom.

Cosi era d' avviso Gregorio VII ; e basti a provarlo questo passo

tradotto da una sua lettera, sull' autenticità della quale non si du-

bita da nessuno, mentre quella del Dictatus Papce , attribuitogli, è

rivocata in dubbio dai critici i più riputati. « Una dignità inventata

n dagli uomini che non conoscevan Iddio, non deve esser sotto-

n posta a quella che la sapienza dell' Onnipotente stabili in suo

« onore, e nella sua misericordia concedette al mondo. Un semplice

n esorcista ha potere più grande che quello di un laico ; e dalla di-

n gnità sacerdotale alla regia potestà vi corre più che dall' oro al

n piombo, n (Voigt, op. cit. T. II, pag. 398.)

Pag. 202. Del quarto Arrigo

Non sai che il sangue a quel di Svevia è misto?
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Federigo Barbarossa era della casa degli Hohenstauffen
,

che

traeva la sua origine dagli antichi conti di Svevia. Il primo di cui

gli Storici abbiano fatto memoria, è Federigo di Burck, che viveva

nel secolo XI, sotto il regno di Arrigo IV. I feudi del barone erano

nella Franconia e nella Svevia ,
chiamata allora il ducato di La-

ma-na- egli fece edificar sopra una montagna, lontana quattro miglia

dalla piccola città di Goppingen , il castello d' Hohenstauffen ,
dal

quale la sua famiglia prese il nome. Era in Federigo lealtà eguale

al valore e non abbandonò mai la causa d' Arrigo, il quale volendo

mostrarsi' grato a quel magnanimo, la cui fede non gli era venuta

meno fra tante sventure, gli diede in consorte la sua figlia Agnese

coir investitura del ducato di Svevia
,
privandone Bertoldo, genero

di Rodolfo dichiarato legittimo re di Germania da Gregorio VII,

che gli mandò una corona d'oro nella quale si leggeva questa iscri-

zione : Petra dedit Peiro, Petrus diadema Bodulfo. Vedi Cherrier,

Histoire de la lutte des papes et des empereurs de la maison de

Souabe. Tom. I, pag. 154.

Pag. 202. Ma di quell'empia istoria il fine atroce

Ogni baldanza m'avvallò sul ciglio.

Arrigo IV, vinto in battaglia dal suo inumanissimo figlio, a tanta

miseria si condusse, che venuto a Spira, ed entrando in quel tempio

ch'egli avea edificato alla Vergine, chiese mdamo al vescovo pre-

stargli ufiìcio dì cherico, non potendo per altro modo sostener la sua

vita; e all' umil dimanda ebbe rifiuto. EgU prima in Magonza, dove

una Dieta novella erasi adunata, fu con inganno imprigionato dal

figliuolo, e chiuso nel castello di Bingheneim : e poscia i vescovi

gli strapparono gli ornamenti imperiaU ,
rivestendone 1' usurpatore.

Il misero padre, fuggito di prigione , non potè ottenere in Liegi si-

curezza d' asilo, e nemmeno breve riposo nel tempo della Pasqua.

Arrigo V volea toglierlo da quel luogo, dove finalmente avea tro-

vato sacerdoti che gli eran pietosi, quando ,
oppresso dagli affanni,

mori invocando sul figlio colpevole la vendetta del Cielo. Ma il suo

corpo fu dissepolto per ordine della sua prole snaturata, e portato

a Spira, dove restò ancor da cinque anni in una cantina privo di

sepoltura siccome scomunicato. Vedi Sismokdi ,
op. cit. Tom. I,

Cap. Ili, p. 206.

Pag. 204. Q^el dì che a Cristo

Gli Apostoli gridare: Ecco due spade, —
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« Non più » rispose; e al Sacerdozio unito

Era cosi l' Impero.

Quest'allegorica interpretazione ad un passo del Vangelo , diede,

come notai più innanzi, San Bernardo nella famosa opera De Con-

sideratione, ch'egli indirizzò ad Eugenio III; e se ne prevalse In-

nocenzo III in una sua lettera riportata dall' Hurter nella vita di

questo pontefice, nel quale la Curia romana toccò 1' apice della sua

grandezza per poi dechinare. Può vedersi nella Monarchia di Dante

in che modo egli confuti questa spiegazione.

Pag. 208. Carlo previde

Il vostro orgoglio, e si pentì: chiamava

Nel tempio d'Aquisgrana il suo senato.

Carlomagno chiamò in Aquisgrana il re Luigi eh' era solo rimase

dei suoi figli: vi tenne ima grande adunanza di vescovi, abati, duchi

e conti , ed esortandogli ad esser fedeli a quel monarca , domandò

loro se fosser contenti che gli desse il titolo d' imperatore. Nella do-

menica che segui a questa adunanza, Carlo nell' abito della sua di-

gnità s' incamminò alla Chiesa , e procedendovi fino all' altare con-

sacrato in onore di X. S., il più alto di tutti , vi fece metter sopra

la corona imperiale. Dappoiché egli e il figliuol suo ebbero pregato

lungamente, e Luigi udì dal padre lunghi ammaestramenti e consigli,

dei quali promise 1' osservanza, Carlo gli ordinò che con le proprie

sue mani prendesse la corona che stava sopra l' altare per riporsela

sul capo, dandogli a conoscere in tal modo che ricevea l'Impero da

Dio solo. (Fleury. Stor. Eccl. Lib. XLVI.) Onde i re dei Francesi

della terza razza si chiamarono re per la grazia di Dio , non sola-

mente a dimostrazione di pietà, ma per asseverare , come notava il

presidente Henault, la loro indipendenza dai papi, che si arrogavano

il diritto di dispensare le corone.

Pag. 209. Vuoi eh' io Lotario imiti,

Che ai pontefici schiavo, e vii nemico

Del padre mio, seppe rapirgli il trono

Con bassi accorgimenti?

D(>po la morte di Arrigo V, tutte le probabilità sembravano pro-

mettere la successione del trono a Federigo di Stauffeu , duca di
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Svevia. Era il parente più prossimo dell'estinta famiglia salica: ma
ciò gli nocque, perchè credevasi n'avesse ereditata la superbia, ond'è

che i suoi awersarj si adoperarono , secondo la loro possibilità, per

togliergli il trono. E innanzi che a lui fosse conceduto di rompere le

loro trame, fu eletto all'impero Lotario da Splimberga, o Spilimburgo,

uno dei più ricchi signori della Sassonia , che fu debitore del suo

innalzamento alla sua devozione alla Santa Sede, ed al suo odio contro

la casa di Franconia. L'ab. Sugero , ministro di Luigi-il-Grosso re

di Francia , si recò alla Dieta che si adunò in Magonza , e , fosse

arte o fortuna, gli riuscì d'escludere dal trono il padre di Federigo

Barbarossa. Non pochi scrittori rimproverano a Lotario d' essere

stato il primo imperatore che quest'atto di vassallaggio, a cui qui

sdegna abbassarsi Federigo, prestasse ad Innocenzo II; il quale fu

sollecito nel far dipingere la cerimonia dell'incoronazione di questo

prÌQcipe, e apporvi l'arrogante iscrizione che ho riportato. Il Vol-

taire nota sapientemente , che il bacio dei piedi al papa , siccome

antica usanza, non irritò la fierezza dello Svevo, ma questo tenergli

la staffa, e condurgli il cavallo per lo spazio di nove piedi romani,

gli parve cosa nuova ; e certamente i pontefici non aveano cosi ac-

colto Carlomagno, ch'egli si proponeva ad esempio. Questa disputa

è più importante che non sembra al primo aspetto, giacché 1' adde-

strarsi al freno del papa potea credersi allora, secondo che qui con-

sidera Federigo , un riconoscere che l' Impero fosse un feudo della

Santa Sede. I papi, aggiunge il Voltaire, conferivano questa dignità

con fierezza e dolore, volendo coronare un vassallo, e afflitti d' avere

un padrone ; i Tedeschi troncavano tutto colla spada
, e i pontefici

si salvavano coi sotterfugi dell' equivoco. XuUadimeno, il Filosofo

di Ferney non osa d' asserire che Lotario II sia stato il primo a
far da staffiere ad Innocenzo II; al quale, jier vero dire, egli era

grandemente tenuto, perchè lo aveva incoronato prima a Liegi, sco-

municando tutti i suoi competitori , e poi per la seconda volta in

Eoma, discorde per lo scisma di Anacleto. Dando fede a ciò che

Cencio Camerario asserisce in quel documento che riguardo a tal

discussione tra Federigo I e Adriano IV pubblicò il Muratori

,

Dissert. IV, suW Hai. ant., si dovrebbe credere che la cerimonia del

tenere la staffa gì' imperatori al papa
,
quando venivano a prendere

la corona in Roma
, fosse invalsa da gran tempo, e fondata sopra

consuetudini antiche. Ma Federigo a questo ossequio , o viltà che

piaccia di chiamarla
, si piegò per la decisione della Curia impe-

riale
, che diede gran peso alle testimonianze dei vecchi principi te-

deschi, che nell'Italia avean seguitato Lotario. Era papa Adriano,

scrive il Muratori , d' animo grande e forte in sostenere i suoi di-
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ritti ; non la cedeva a lui Federigo, e pretendeva di non esser tenuto

à questo.

Un mio illustre amico è d'avviso che ì pontefici, i quali, come si

dice in Toscana, non lasciano cadere mai in terra cosa che loro

sia utile, fondassero le loro pretensioni a qviest' atto d'ossequio, che

cercarono poi mutare in segno di vassallaggio, suU' esempio di Pi-

pino, il quale, smontato da cavallo, addestrò a piedi per un certo

tratto di via Stefano II
,
quando egli venne in Francia ad implo-

rare il soccorso del re contro Astolfo re dei Longobardi. Ma certa-

mente Carlomagno non seguitò l'esempio paterno: e, se non mi sgo-

mentasse r autorità del Muratori, il quale dice hujus rei stint ohvia

exempla , crederei che a tanto si umiliassero solamente quelli

imperatori, i quali non sentivano altamente la dignità del loro

grado.

Pag. 210. E benché scorra

In te dei Guelfi e degli Arrighi il sangue,

Preferito ad Alfordio hai Ghibellinga.

Ecco le parole del Frisingese riportate anche dal Muratori:

T)ti(B in romano orbe apiid Gallice Germaniceque fines famosce fami'

lice Jiactenus fuere, una Henricorum de Guibelingà, alia Guelforum

de Altdorfià. Federigo era disceso per padre dalla prima , e per

madre dalla seconda : onde gli elettori si risolvettero prestamente a

farlo imperatore, tenendo per certo, che l'esser nato Federigo di

queste due famiglie fosse stato ordine di Dio, acciocché
,
posate per

lui queste discordie , ne avesse a nascere una perpetua pace. Soii

parole di Cosimo Bartoli, che il più delle volte traduce la storia del

vescovo mentovato.

Pag. ivi. È nel tuo nome

Un augurio di pace.

Se Federigo in tedesco vuol dire ricco di pace, come notò lo stesso

Bartoli, non vi fu mai in nome alcuno augurio più bugiardo.

Pag. 210-211. Oh! dove andaste,

Giorni della mia gloria? fortunati

Monarchi d' Oriente.
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Federigo andò con Corrado suo zio a quella Crociata che predicò

San Bernardo, e cose vi fece degne di lode. Ma, diminuito il fervore

della religione , i Maomettani non erano più abborriti come nella

prima Crociata; già s'apriva un nuovo commercio d'idee fra l'Oc-

cidente e r Oriente, ed è noto quanto in proceder di tempo accetti

agli Svevi divenissero i Saracini.

Pag. 211. Tengo anch'io per fede

Che sol da Dio vien la corona.

ottone di Frisinga era imperiale, come è palese da questo passo

delle sue croniche : Lego et relego Bomanorum et imperatorum ge-

sta, et numquam eorum ante hunc (Arrigo IV) a romano lìontifice

excommunicatum vel regno privatum. E nel Lib. 1, de Gestis Fri-

aerici : Cujus rei novitate vehementius indignatione motus susccpit

irìiperium, quod nuìiquam ante lime tempora liiijusmodi sententiam in

principem Eomanoruvi inomulgatam cognoverat.

Pag. 215. Duci e soldati, udite: ho reso omaggio

A Pietro, e non a lui.

Decretum est, et principium favore firmatum, quod dominus im-

perator, prò Apostolorim Priìicipis et Sedis Apostolica} reverentid,

officium exhiberet stratoris, etc. (Muratoki, Dis. IV, Ant. medii a;vi.)

Mi sono preso la libertà di attribuire interamente ad Ottone di Fri-

singa il merito di una tal protesta, che salvava in qualche modo la

dignità d' un imperatore che si proponeva di ristabilire le cose sic-

come erano ai tempi di Carlomagno.

Pag. 216. Ti prema il capo trionfato, e gridi:

A Pietro, e a me.

Io tengo col Muratori per una favola che Alessandro III met-

tesse i piedi sul capo di Federigo Barbarossa, pronunciando le pa-

role del salmo: Super aspidem et basiliscum ambulabis ; &l che l'im-

peratore replicasse: Non tihi, sed Petro ; e Alessandro : i?^ Petro et

mihi. Ma se ciò fosse avvenuto, potrebbe credersi una vendetta di

questa protesta: quindi ho posto queste parole di un'ira che vaticina

in 'bocca del predecessore di Alessandro III. Eiguardo al fatto, ceco

quel che ne pensa il Muratori : u È ben vecchio questo racconto:
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» Andrea Dandolo l'anno 1340 cita le storie di Venezia (seppur non

» è una giunta fatta a quel savio scrittore) e una leggenda di Fra

» Pietro da Chioggia. Fra Galvano Fiamma , contemporaneo del

n Dandolo, ne parlò anch'egli : dimodoché divenne famosa questa

» relazione nella storia dei susseguenti storici. E perciocché il Si-

» gonio e il cardinal Baronio dichiararono sì fatti racconti favole e

» solenni imposture, e lo stesso Sabellico prima di esso avea fatto

n conoscere di tenerle per tali, Don Fortunato Olmo, monaco Bene-

» dettino , nell' anno 1629 si studiò giustificarli con dar fuori un

» pezzo di Storia di Obone Eavennate ed altri crouichisti, e con

r» addurre fuori varie ragioni. Ma si tratta qui di favole patenti, e

« sarebbe un perdere il tempo il volerle confutare. Gli autori con-

51 temporanei si hanno da attendere : e qui gli abbiamo gravissimi,

n e in guisa tale, che ninna fede merita la troppo diversa e con-

n trarla narrativa di scrittorelli lontani da quei tempi, n (Muratori,

T. VII, Ediz. Mil. 1744, p. 28.)

Scena XX.

I lettori di questa Tragedia possono trovare in quei brani della

storia d'Ottone di Frisinga e del poema di Guntero che sono in

fondo del Libro, molte cose che in questa Scena si dicono da Fe-

derigo e dai Legati della Repubblica Romana. Il perchè sarò parco

di note.

Pag. 218. Imperator futuro,

Se Dio r assente.

I pontefici, giunti a tanto di potenza da non chiedere più l'as-

senso imperiale alla loro elezione, si proposero di dominare coloro

ai quali dapprima eran soggetti, e si arrogarono il diritto d'invigi-

lare sulla scelta degl'imperatori. Con questo intendimento, si diede

importanza maggiore all'incoronazione, che avea Iviogo in Roma, e

l'eletto dai principi tedeschi non poteva innanzi ch'ei fosse consa-

crato dai pontefici prendere altro titolo che quello di rex Romcmorum

et, anmcente Deo, futurus imperator. E la Chiesa cercò che passasse

in regola di diritto pubblico, che il Capo dell'Impero al quale il

papa negasse la corona , non dovesse ^tenersi per legittimo im-

peratore.

Pag. ivi. Qui torna, e siedi,

Se Cesare vuoi dirti.
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Questo desiderio del popolo romano si manifesta non solo nel di-

scorso che i suoi Legati, secondo Ottone dì Frìsinga, tennero a Fe-

derigo, ma pur nella lettera scritta a CoiTado suo predecessore, nella

quale si legge: Imperium teneat, Homce sedeat, regat orhem. E que-

sta lettera ho posta per l'intero fra i Documenti Storici, necessarj

alla chiara intelligenza della Tragedia. Ottone III della casa di

Sassonia (il quale si crede avvelenato da Stefania , vedova del fa-

moso Crescenzio), volendo acquistare la benevolenza dei Romani, pro-

mise ristorarne l'antico Impero, e porne in Roma la sede ; ma nello

Svevo erano spiriti tedeschi, e a quelli conforme fu la risposta ch'e-

gli diede alla tumida orazione dei Legati romani. Dante ancora

gridava :

Vieni a veder h tna Roma che piagne

Vedova e sola, e di e notte chiama :

Cesare mio, perchè non m' accompagne 1

Ma dai pontefici rinnovato fu 1' Impero d' Occidente nella certezza

che i nuovi Cesari non avrebbero mai tenuto stanza e la propria lor

sede in nessuna delle italiche città , e molto meno in Roma ; e per

paura che l'Italia potesse avere un re, fecero un imperatore. Ma in ciò

forse i papi ubbidirono all'opinione popolare : il nome non che l'au-

torità di Re d'Italia non potea suonar grato ai nostri antichi
;

per-

chè, i Barbari essendo stati i primi ad assumerlo, ricordava servitù.

dolori, vergogna : al contrario in quello d'Imperatore , o , a dir me-

glio, d'Impero Romano, v' era memoria e speranze della nostra per-

duta grandezza. Il secondo libro della Monarchia di Dante si aggira

tutto in provare, come 1' Impero appartiene di diritto all' Italia e a

Roma.

Pag. 220. Il Longobardo, che da lui fa vinto

Pel più abbietto dei servi invan cercava

Un' ingiuria peggior del vostro nome.

u Noi altri Longobardi, Sassoni, Franchi, Lorenesi, Bavari e Bor-

r> gognomi (scriveva Luitprando verso la metà del X secolo) non

r< sappiamo pei nostri nemici trovare ingiuria più grande che il chia-

« marli Romani : in questo nome si comprendono avarizia, lussuria,

n menzogna ; in somma tutti i vizi. « Questo istorico dei Longo-

bardi e vescovo di Cremona cosi dice a Xiceforo Foca , il quale ad

Ottone il Grande, che gli mandò Luitprando per ambasciatore, rim-

NiccOLiNi : Tragedie. 48
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proverava d' esser Barbaro e non Romano. Credo che nelle storie

non vi sia passo alcuno citato più volentieri dagli Oltramontani.

Pag. 221. Almeno espor ci lascia

Ciò che si fé' pel sacro Impero. Abbiamo

Prese dei tuoi nemici, o a terra sparse

Le torri altere.

I Legati della nuova Repubblica Romana qui ripetono a Fede-

rigo quanto scrissero a Corrado d' avere operato in benefizio del-

l'Impero. Vedi la lettera precitata.

Pag. 223. Otton le pose

Una catena che talor s'allunga,

Ma frangersi non può.

Ottone il Grande passò le Alpi alla testa d'un esercito, vinse Be-

rengario, liberò il pontefice, e uni per sempre la corona imperiale

al nome e alla nazione germanica. Allora venne stabilito per mas-

sìm.a, cui non era lecito contrastare, che i voti di alcuni principi

tedeschi conferivano l'impero sopra un popolo non mai conquistato, e

che a tal sovranità in un modo da chiamarsi legale giammai si sot-

topose. Persuaso di una tal massima, Federigo qui parla; e il suo

panegirista Guntero scriveva:

Romani gloria regni

Nos penes est : qnetncumqne sibi Gct mania regem

Praficil, hunc dìvcs subinisso vertice Roma

Àccipil, et verso Tyberim regit ordine Rhenus.

Accanto alla mentovata regola di giurisprudenza , che il principe

eletto in una Dieta germanica acquistava a un tempo stesso do-

minio in Italia
, ne sorgeva 1' altra , eh' egli non poteva legittima-

mente intitolarsi Imperatore ed Augusto , se prima dal pontefice ci

non avesse ricevuta la corona. Dal regno di ^Massimiliano in poi, ì

so\Tani della Germania si liberarono dall' obbligo di farsi incoronare

a Roma , e presero il titolo d' imperatore immediatamente dopo la

loro elezione. Vedi Gibbon, Tomo IX, Trad. di Guizot 5 e Hallam,

L' Europe au moycn-àgc, Traduzione francese.
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Pag. 223. Alzarla a regno

Berengario tentava, e vinto e schiavo

Incanutì fra noi; diede pur 1' ossa

Prigioniere a Lamagna.

Berengario II lungamente si difese nella rocca di S. Leo : poi,

costretto a capitolare, fu inviato prigioniero a Bamberga, con Willa

sua moglie, e coi figli. Arnolfo, storico milanese citato dal Muratori,

racconta il fatto con queste parole : Otto Berengarium ipsum ,
arce

quadam robusta mimitim, diuturna vallane obsidione subegit, filiis

circumquaque dispersis, Widone , Adalberto et Cono7ie.^ Illnm vero

cum filiabus et conjuge captum seciim deduxit in Sueviam, ubi non

multo post in amaritudine animce diem clausit extremam. Berengario

fu preso nel 964, e morì nel 966 ; Ottone di Frisinga nulladimeno

fa da Federigo Barbarossa dire ai Romani: Docent hac Desiderine

et Berengarius tyranni tui , in quibus gloriabaris, quibus tanquam

principibus innitebaris. Eos a Francis nostris non solum siibactos

et captos fuisse, sed et in servitute ipsorum consenuisse, vitam finisse,

vera relatione didicimns. Cineres ipsorum apud nos reconditi evi-

dentissimum hujus rei reprresentant indicivm. Ho voluto accennare

questa cosa, perchè i pedantelli , dei quali abonda l' Italia, non mi

diano carico d' ignorare l' istoria per aver detto di Berengario
,
E

vinto e schiavo — Incanutì fra noi : ma bo creduto non dover cor-

regger questo sbaglio del Frisiugese. Noterò intanto, esser 1' epoca

dei Berengarj una delle più oscure nella nostra storia
,

e doversi

avvertire a quest' odio del Vescovo tedesco contro Desiderio e Be-

rengario, considerati per esso come gloria e sostegno di quell' Italia

eh' egli veramente credea dover essere un' appendice della Germania;

ed altro , secondo lui , non si era proposto di fame Carlomagno, il

quale viene adesso piamente riguardato come il nostro liberatore :

Urbem cum Italia Francorum apposuit terminis.

Pag. 224-225. Non diede a voi l'Impero

Yerun' autorità: sol vi consente

A prefetto un Roman, perchè si degna

Eleggerlo a vassallo, e in lui trasfonde

Il supremo poter.



348 ARNALDO DA BRESCIA

Il prefetto della Città Eterna dopo il regno d'Ottone riceveva, a

segno d'investitura, una spada nuda, e non era che un vicario del-

l' imperatore , benché venisse scelto fra le nobili famiglie di Roma.
E d' Innocenzo III, il quale arrogò alla Chiesa quello che apparte-

neva all' Impero, fu scritto: Urbis prcefectum ad ligiam fidelitatem

recepii, et per mantum, quod illi donavit, de prcefecturà eum pu-

hlice investivit ; qui usque ad id tempusjuramento fidelitatis -impera-

tori fuit obligatus , et ab eo prcefecturce tenuit honorem. (Gesta In-

nocentii III, in Muratori, Tomo III, pag. 487),

Pag. 225. Una voce segreta al cor ti dice.

Che della sua grandezza appena un' ombra

Ritrar tu puoi.

Ea quce ab ingressu regni a nobis gesta sunt, ad similitudinem

priorum gestorum quce ab excellentissimis viris gesta sunt, magis

dici possiird umbra quani facta , scriveva Federigo Barbarossa ad

Ottone suo zio.

Pag. ivi. Usanze e leggi custodite e sante

Per gli Alemanni, che tenean l' Impero

Prima di te, giurar tu devi.

Debes itaque primo ad observandas meas bonas consuetudines le-

gesque antiquas mihi ab antecessoribus tuis imperatoribus idoneis

instrumentis firmatas , ne barbarorum violentur rabie, securitatem

prcebere ; officialibus meis , a quibus tibi in Capitolio acclamandum

erìt, usque ad quinque millia librarum expensam dare , injuriam a

repvhlicò usque ad cffusionem sanguinis propellere , et hcec omnia

privilegiis munire , sacramentique interpositione propria marni con-

firmare. Cosi finisce 1' arringa dei Romani nella storia d' Ottone
;

perchè Federigo mosso da ira , che il vescovo cortigiano chiama

giusta, interruppe il corso delle loro parole, volte a lodare la repub-

blica e r impero di Roma , le quali non dovcano sonar grate al

violento orecchio del tiranno tedesco. Ma Ottone , non pago di ri-

prendere il superbo , e, secondo lui, inusitato tenore del discerso te-

nuto dai Legati del popolo romano, estende il biasimo a tutti gì' I-

taliani, scrivendo: more italico, longà continuatione periodorumque

circuitibus sermonem producturum interrupit. E qui da considerarsi,

che qualunque sostenga coi suoi detti ancora per poco la causa
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della libertà, sembra ai monarchi ed ai perpetui adulatori della loro

potenza vin prolisso oratore: il Frisingese trovò il vero modo che

Federigo avesse ragione , lasciando ascoltar poco e parlar molto.

Certamente non mai la tirannide si manifestò in un modo più cru-

dele ed insolente
,
quanto nell' orazione dello Svevo ; ed essa non

meritava altra risposta che quella la quale data gli fu dai Romani,

i quali se non poterono vincere, seppero almeno morire. Nulladimeno,

molte delle cose dette per Federigo son vere; e un popolo da

lungo tempo caduto in servitù dei forestieri, mentre di necessità

odia quelli, è pur costretto nel secreto della sua coscienza a disprez-

zare sé stesso. Quantunque i Legati romani, fosse timore o dignità,

non rispondessero , secondo Ottone di Frisinga, all' ingiurie di Fede-

rigo , ho creduto dovermi in questa cosa allontanare dalla verità

dell' istoria, costretto dall' amor della patria , e consigliato dalla na-

tura dell'argomento di questa Tragedia, nella quale l' Italia è posta

colla Grermauia in nn perpetuo contrasto.

Pag. 225. Col nobil ferro che la Dania ha vinto.

Experta est hoc Dania nuper suhacta , dice Federigo nel suo di-

scorso: ma questa vittoria non fu che un' usurpazione di patronato

condotta con astuzia , e per allargare i confini dell' Impero. Vedi

Bartoli, Vita di Federigo, p. 44.

Pag. 227. Il vento

V agitava dell' Asia.

Ognun sa che i popoli della Grermania furono dalle migrazioni di

quelli dell' Asia costretti ad invadere l' Italia, i cui abitanti, deposto

lo squallore della ferità longobardica', erano ai tempi di Federigo

Barbarossa venuti a mansuetudine e sagacità romana. Questa ci-

viltà Ottone di Frisinga attribuisce nelle sue storie al sangue delle

donne italiane , che prevalse nei figli nati dai matriraonj fra esse e

quei Barbari , e all' aere nostro rallegrato sempre dal sole. E re-

taggio pure lasciato a quegl' Italiani che Federigo volea ricondurre

in servitù, egli credeva che fossero quei provvidi ordinamenti civili,

onde
,
per sottrarsi all' Impero , i consoli avean creato ; e a repri-

merne la superbia, gli sceglievano da' capitani , valvassori e plebei ,•

né concedevano che il potere di quei magistrati durasse più d' un

anno. La cosa della quale il Frisingese dava gran biasimo agli

Italiani; era di ammettere nelle milizie e ai pubblici ufficj gli arti-
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giani più meccanici e vili , siccome cosa insolita fra i Tedeschi : e

accorgendosi che per tal modo le città d' Italia tutte le altre che

eran fuori di essa avanzavano di ricchezza e potenza
,
pure non gli

paiono liberate appieno dalla barbarica feccia
,
perchè sdegnano di

ubbidii-e alle leggi. E il bene e il male che da ciò proveniva , at-

tribuisce allo starsi degl' imperatori oltre 1' Alpi ; e di quelle voglie

pur troppo discordi e ribelli dell' italiche genti si prevale con arte a

discolpare la crudeltà di Federigo senza nominarlo; finalmente ri-

con-e alla dottrina della necessità , scusa antichissima degli umani

delitti: Principem apud Deum et homùies excusare deòebit necessitas.

Mi sembra che debba porsi mente a queste avvertenze dello storico

Ottone: si ricava da esse eh' egli credeva non essere stati i Longo-

bardi in Italia siccome i Turchi in Grecia e i Mori nella Spagna,

sapendo di quanto momento sia ad avvicinare ed unire le nazioni

fra loro una religione comune, e di tanta potenza, qual è la nostra,

sulla vita morale e politica del genere umano. Io volli ciò notare,

benché 1' opinione del Frisingese sia di poco momento in una que-

stione che si agita ancora , e cosi difficile mi sembra ad esser ben

risoluta. Né deve passare inosservato 1' alto concetto , nel quale i

Romani erano tenuti nel medio evo da un vescovo alemanno , il

quale credeva che all' imitazione di essi andasse debitrice 1' Italia

delle sue libertà municipali ; mentre 1' origine di esse reca la nuova

Scuola germanica alla potenza episcopale accresciuta dagl' impera-

tori con danno dei feudatarj ; ne di ciò appagandosi, vuole che noi,

dagli Etruschi in qua, altro non abbiamo fatto che ubbidire ai Te-

deschi, ed imitarli. E il signor Leo, il quale ha fatto la storia d'Italia

nel medio evo, parlando appena dei Goti , forse perchè in loro en-

trato era alcun che della civiltà romana, vuole che i Barbari, quando

vennero in Italia, sembrassero agli abitanti di essa tanti angioli li-

beratori. Oh fossero potuti rimaner sempre nel loro Paradiso , e a

Mario sorgesse fra noi una statua più grande di quella che recente-

mente venne ad Arminio alzata in Lamagna ! Quelli angioli che

vennero nel nostro paese con Barbarossa, poteano chiamarsi Stigj

,

ancora secondo quello che ne pensa il signor Leo ; il quale scrive, che

in quelle guerre che allora si combatterono , si trattava se l' Italia,

e la nuova vita politica ed intellettuale , la quale incominciava a

germogliare, essere immolata dovesse alla rozza ferocia di un cava-

liere tedesco , che portava sulla testa una corona. Gran ventura fu

per l'Italia, scrive il Gibbon, che allora gli eserciti dei Cesari di

Lamagna fossero composti di milizie feudali ; le quali benché scese

fi-a noi trascorressero a crudeltà, libidini e rapine, non oltre il de-

bito tempo ai servigj rimanevano degl' imperatori , e sovente anche
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prima che fosse terminata la guerra abbandonavano i loro vessilli
;

e il cielo era loro così fatale , benché qui non stanziassero, che pe-

rivano interamente; e le malattie, cagionate dalla intemperanza, at-

tribuivano alla perfidia degl' Italiani, che in quei tempi poteano al-

meno della morte dei Barbari rallegTarsi. Qui nemmen l'ossa dei

primi fra gli oppressori rimanevano, perchè quelle dei loro principi

e nobili riportavano alla patria i Teutoni, dopo averle fatte bollire

in vasi destinati a quest' uso , eh' eran soliti di portare fra gli ar-

nesi di viaggio, e se li prestavano fra loro. (Gibbox, Hist. de la

Décadence de V Empire Bomain. Trad. di Guizot, Tom. IX. Gap. 49).

Vuoisi nulladimeno avvertire, che nel secolo XII ignoravasi l'arte

d'imbalsamare i corpi. Quando Federigo Barbarossa mori in Oriente,

fu il suo cadavere ,
per conservarne gli avanzi , fatto in quarti, e

bollito in una gran caldaia, finche 1' ossa non si distaccassero dalla

carne : queste poi chiuse furono in una cassa, e recate nel biogo

eh' egli eletto si aveva a sepoltura. E un secolo più tardi, altrettanto

si fece del corpo di S. Luigi. (Cherreer, Hist. de la lutte etc,

Tom. I, pag. 301).

Pag. 229. A fronte avrete

Roma e i Normandi.

Conosci

Se fedele ti son: leggi. Vibrato

Ho sui Normandi l'anatèma.

Verso la quaresima dell' anno 1155 venne Guglielmo re di Sicilia

a Salerno : il che pervenuto a notizia di papa Adriano
,

gli spedi

Arrigo Cardinale dei SS. Xereo ed Achilleo, per affari che noi non

sappiamo. Perchè nella lettera da lui scritta non gli diede il papa

il titolo di re, ma solamente quello di signor della Sicilia, se l'ebbe

tanto a male , che rimandò il Legato senza voler trattar con lui :

cosa che turbò forte la Corte romana. Xè contento di ciò, prima di

tornarsene in Sicilia, diede ordine ad Asclintino , o Anscotino, suo

cancelliere , dichiarato governatore della Puglia, di muover guerra

allo Stato Ecclesiastico. Portossi costai all'assedio di Benevento, e

ne devastò ì contorni. Trovaronsi ben animati alla difesa quei cit-

tadini ; anzi avendo preso diiEdenza di Piero loro arcivescovo, lo

uccìsero. Fu questo assedio un suon di tromba eh' eccitò alla ri-

bellione molti dei baroni di Puglia, o perchè gente facile alla rivolta,
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o perchè sottomano commossa dalla Corte di Roma. Alcuni di essi

accorsero alla difesa di Benevento, altri abbandonarono l'armata

del re, il che fece sciogliere queir assedio. Entrò poscia il cancelliere

nella Campagna Romana , diede alle fiamme Ceperano , Babuco,

Todi, e i luoghi vicini ; e nel tornare indietro, fece smantellar le

miira d' Aquino e dì Pontecorvo, e cacciò via tutti i monaci , alla

riserva di dodici. Per queste ostilità, papa Adriano fulminò la sco-

munica contro del re Guglielmo : il che maggiormente servi ad ac-

crescere la ribellione dei baroni di Puglia. Per le istanze del clero,

i Romani fecero istanza che si levasse l' interdetto di Roma, promet-

tendo di cacciare Arnaldo da Brescia. Fin qui il Muratori: da cui

può rilevarsi, che mi è dato con un leggiero anacronismo figurare

che Adriano ferisse i Normandi colla spada dell' interdetto nel

giugno dello stesso anno dl55, tempo nel quale Federigo andò a

Roma, e vi fu incoronato. Con questo atto egli viene a togliere

ogni sospetto dall' animo dello Svevo ,
il quale di amistà coi Nor-

mandi nel suo discorso incolpò i Romani: Legitimus possessor sum :

eripiat quis, si potest, clavam de marni Herctdis. Sicvlus in quo

confidis, forte hoc faciet f

Pag. 229. T' appressa,

Ottavian.... so che ti è caro, e tosto

La grazia mia gli ho reso

Ai prodi eletti

Tu sarai guida, o cardinale.

Dalle storie di Ottone di Frisinga non si ricava che il cardinale

Ottaviano fosse caduto in disgrazia del papa Adriano IV: di ciò non

fa menzione che il cardinal d'Aragona, e forse vi ha ragione di so-

spettai-e essere una calunnia inventata da lui o da storici anteriori,

il diverbio fra Ottaviano e i cardinali inviati dal pontefice a Federigo

Barbarossa. A porre in odio quel violento che usurpò il pontificato

e prese il nome di Vittore III, era conceduto il finger piamente che

ancor da cardinale avesse cominciato a spirar il veleno dello scisma :

jam spirans seditionem ex scliismaticis. Sapientemente il Muratori

questo aneddoto ammetter ijgji volle nei suoi Annali ; ma per quella

prudenza, la quale non lo salvò dalla persecuzione degli ipocriti dei

suoi tempi e dei nostri, tacque che Ottaviano, cardinal-prete di no-

bilissimo sangue romano, fu quello che con uno stuolo di Tedeschi

scolti dall'esercito di Federigo, e con uomini a cavallo del vicario di
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G. C, occupò la chiesa di San Pietro e la Città Leonina. Mi reca

maraviglia che il sig. Franck in una sua opera in tedesco sopra Ar-

naldo e il suo secolo, stampata a Zurigo nel 1835, cangi il famoso

cardinale Ottariano antipapa in un Ottavio nobile romano, il quale

doveva in nome del pontefice aprire ai Tedeschi la Città Leonina.

L'autorità di Ottone di Frisinga non può rivocarsi in dubbio; e le

parole, che questo solenne isterico, contemporaneo e testimone del

fatto, pone in bocca d'Adriano a colloquio con Federigo, son le se-

guenti: Proeterea Octavianum cardinalem-presbyteriim, qui de nobi-

lissimo Romunorum descendit sanguine, fidelissimum tmm, eis adjun-

gemus. E alla testimonianza del vescovo s'aggiunge quella dell'im-

peratore suo nipote, che cosi gli scrisse nella lettera sopraccitata : Inde

cum domino papà et cardinalihus
,
quia imperium emere noluimus, et

sacramenta vulgo prcestare non debuimus, ut omnes dolos et machi-

namenta eorum (Eomanorum) declinaremus, Octaviano cardinale con-

ducente, maxima pars militice nostrce per portam parvulam juxta

S. Petrum intravit, et sic monasterium S. Petri prceoccupavit.

ATTO QUINTO.

Pag. 231. Ove dechina il monte

Che tien dal gaudio il nome.

Ottone di Frisinga scrive: Eex castra movens armatus cum sxiit

-per declivium montis Gaudii descendens, ed porta, quam auream vo-

cani, Leoninam urbem, in qua beati Petri eccelesia sita noscitur,

intravit. Tutti gli scrittori concordano nell' opinione che il Monte

Gaudio dei tempi di mezzo sia 1' attuale Monte Mario ,
chiamato ai

tempi di Dante Montemalo:

Non era vinto ancora Montemalo

Dal rostro Uccellaloio.

E su questo passo nota il Lombardi:» Dovette la via che da Viterbo

•» conduce per Monte Mario (la quale m oggi per la sua montuosità

» non si suol fare che nel caso d'escrescenza del Tevere che impe-

« disce il passo per Pontemolle) esser stata al tempo di Dante la

» battuta ed unica : ed è Monte Mario il luogo nel quale il viag-

NiccoiiiNi : Tragedie, .
^9
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n gìatore, venendo da Viterbo, vedesi schierata sott'occhio la sotto-

» posta Roma, n Riguardo alla porta aurea, di cui parla il Frisingcse,

e per la quale entrò Federigo, e vi affisse le tende (per eamdem quam

introierant portam, quoe ipsis muris adhcerehat revertitur) non sa-

prebbe assicurarsi quale sia qviella dall' Isterico indicata. Se il re

discese da Monte ÌNIario, come potea entrare per la porta aurea, che,

secondo l'opuscolo detto Mirabilia Uomce, era certamente 1' odierna

porta di S. Pancrazio? Dovea di necessità costeggiare la Città Leo-

nina, risalire il Gianicolo, entrare per quella porta, uscire dalla Set-

tìmiana, e i-ientrare per la posteria dei Sassoni, cioè 1' odierna porta

S. Spirito. Tutti sanno che il tratto della città dalla Longara, con

le mura di porta Cavalleggieri, a porta S. Pancrazio, fu rinchiuso

da Urbano Vili. Or dunque secondo il passo d' rettone di Frisinga,

o il Mons Gaudii non è Monte Mario, o la denominazione di porta

aurea fu data anche ad un'altra porta ; e forse potrebbe per equivoco

di scrittura, o perchè realmente fosse dorata, essere stata cosi chia-

mata la porta S. Petri , che si disse oenea, di cui gli amanuensi

possono aver fatta aurea.

SCE^'A ITI.

I terrori dai quali è posseduta l' infelice Adelasia sembreranno

inverisimili a coloro, i quali non conoscono le opinioni che sugli

effetti della scomunica si avevano in quei tempi nei quali visse

Arnaldo. Potea Federigo Barbarossa , nell' orgoglio della gioventù
,

della potenza e della vittoria , ridersi degli anatemi , ma non la

maggior parte degli uomini d' allora , e molto meno una del devoto

femmineo sesso : lo Svevo medesimo
,
giunto alla vecchiezza , dovette

accorgersi che sono di poca forza e breve durata nella mente quelle

idee nelle quali i più non consentono ; mentre le comuni a tutti , e

quindi le prime che 1' educazione vi scrive , tornano a rifiorirvi non

altrimenti che gli antichi caratteri nei palimsesti. Gli scomunicati

fuggiti erano come i lebbrosi: albergare, mangiare, bevere con essi,

dar loro anche il buon giorno, reputavasi peccato ; e chiunque il fa-

cesse , incorreva nella scomunica minore , vale a dire privazione di

sacramenti, la quale rendea necessaria la penitenza e l'assoluzione.

Roberto , re di Francia , sul quale fulminato venne 1' anatema per

aver contratto nozze irregolari , fu , se creder si deve agli storici

,

abbandonato da' suoi cortigiani , e dai suoi servitori medesimi , i

quali gettavano sul fuoco gli avanzi del suo pranzo. Gli scomunicati

riguardavansi come gente minacciata della pena di Core , Datau e

Abirou, e consegnati al Diavolo (traditi Satance) che loro stava ai
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crini : si metteva alle lor porte una bara
,
pietre si gettavano alle

loro finestre : a spaventarli e a renderli del volgo ignominia ed or-

rore, tutto pose in opra l'astuzia dei sacerdoti; e la tirannide venne

a soccorso della superstizione. Certamente una società, ponendo fuori

del proprio seno tale che ne abbia violate le leggi , fa uso di un

diritto che nessuno può negarle : ma nei primi secoli , la Chiesa >

benché dalla scomunica non derivasse alcun danno alla persona

,

nulladimeno , sapientemente avvisando che chi n' era colpito veniva

in odio ai fedeli siccome escluso dai sacramenti, non inflisse questa

pena che mossa da gravissime cagioni. Nel medio evo, il sacer-

dozio corrotto dai re, i quali vollero farlo istrumento di dominazione,

confuse lo spirituale col temporale : poi
,
quelli che erano complici

divenuti nemici per gara di autorità, dagli anatemi si venne all'in-

terdetto , col quale la pena veniva a cadere sui popoli innocenti
;

onde a gran ragione Dante esclamò :

Già si solea colle spade far goerra

,

Ed or si fa togliendo a questo s a qaollo

Lo pan che lo pio Padre a nessna serra.

Pag. 235. Io son straniero
,

E or non ha guari in Roma...

Già notai che Adriano era di nazione inglese, e si chiamava Nic-

colò Break-Spear , cioè spezza-lancia. Qui mi conviene aggiungere

che fu eletto papa subito dopo il suo ritorno in Eoma dalla Nor-

vegia, e nel giorno seguente alla morte di Anastasio IV suo prede-

cessore, la quale avvenne nel 2 dicembre del 1154.

Pag. 241. Nel Roman Senato

Sceglier costui l' imperator volea.

Ho attribuito ad Ostasio un disegno d'Arnaldo per mantenerlo

fermo in quelle opinioni politiche che gli vengono da presso che tutti

attribuite. Ma di questa presunzione nella quale eran venuti i Ro-

mani di eleggere un imperatore fra loro , restano testimonianze in

una lettera scritta per Eugenio IH all' abate Vibaldo : Ad hcec aarir

etilati tuw qucedam notificamus ,
quce

,
/adente Arnaldo liceretico

,

rusticana qucedam turba, absque nobilium et majorum scientia, nuper

est in icrbe molita. Circiter cnini duo millia in unum sunt secretius
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conjurati, et in proximis centum perpetuos senatores malorum ope-

rurrij et duos consules, alter quorum infra urhem, alter extra, illorutn

eentum Consilio reipublicce statum disponant, imo potius rodant. Unum
autem, quem volunt Imperatorem dicere, creare disponunt, quem illis

centum , diiohus consulibus et omni populo romano sperant quod de-

beat mortifere imperare. Quid quia contra coronam regni et diaris-

simi nostri Federici Romanorum Regis honorem attentare prcBsu-

munt, eidem volumiis per te secretius nuntiare, et super hcec maturo

Consilio quod facto opus sit provideat sapienter. Datiim Signice XII
hai. octobris. Questa lettera si trova nell' ampliss. Coli, del Mart, e

Durand , T. II
,
pag. 553. Leggo nell' opera del sig. Franck , osser-

varsi da Giovanni Miiller quanto diversi sarebbero stati i destini del

mondo, se Federigo imperatore avesse dato fede ai consigli di Wet-
zel , r amico d' Arnaldo , invece che a quelli dell' abate Vibaldo ; e

non si fosse da principio mostrato favorevole al papa, e poi cercato

di opprimere questo e la libertà ad un tempo. Io credo che la causa

dell' uno a quella dell' altro necessariamente congiungasi , e fra loro

siavi concordia diseors; ma la dimostrazione di questo vero non può

aver luogo nelle note ad una tragedia. Arnaldo, secondo il Franck,

poiché vide che Federigo non altrimenti che Corrado suo predeces-

sore negava ingerirsi nelle cose di Roma, prese 1' ardito consiglio di

dare al suo proprio Stato un nuovo imperatore, imperocché egli con-

siderava le due mistiche grandezze del papa e dell'imperatore come

due mali necessarj, sinché il legame di una Repubblica Europea non

si potesse formare. In tale occasione venne scritta da Eugenio III

la lettera qui riportata. Il Frank s' affatica a provare quali sostegni

avesse in Francia e Lamagna il disegno d' Arnaldo, e osserva come

nella Dieta d' Ulma i nobili avevano stabilito non avere la scomu-

nica effetti temporali. Sembrami che il sig. Franck dia a questi di-

visamenti una soverchia estensione ; e nessuno s' indurrà a credere

che i moti di Lombardia, e 1' asserita indipendenEa d' alcune città

italiane, come Viterbo, ecc., fossero parti d' un gran tutto, ed origi-

nate da una vasta cospirazione per la riforma e per la libertà. Inol-

tre le parole sopra allegate di Gio. Miiller si riferiscono ai moti re-

ligiosi di quel tempo cagionati dai Politici e dai Mistici contrarj

alla Chiesa romana. La lettera d' Eugenio III mostra quanto sul

volgo, del quale erano in quei tempi l'ultima parte i contadini, fosse

il potere d'Arnaldo; ma credo ch'egli avesse il favore dei nobili,

qualora sia vero eh' egli proponesse d' eleggere fra i Romani l'impe-

ratore, della qual cosa è lecito dubitare
,
perchè 1' accusa viene da

Eugenio III, il più ardente de' suoi nemici, che col fine di sostenere

il suo temporal principato sopra i Romani guerreggiò con essi per lo

spazio di otto anni e quattro mesi.
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Pag. 242. Egli sta fermo e muto,

Com' aspra rupe al di cui piede immoto

Mormora un rivo umile in suon di pianto.

Neil' epistola del Burcardo (de excidio Mediai, riportata dal Mu-

ratori , Script. Ber. Ital. T. VI) sì legge come tutti quelli eh' eran

presenti mentre Federigo imperatore ordinò che Milano fosse distrutta,

piansero , ma eh' egli solo faciem suam firmavit ut petram
,
quasi

non gli paresse d'aver detto assai, scrivendo più innanzi : /aci'es e;us

non est mutata. E di ciò il Burcardo dandogli pregio, egli veramente

meritava l' ufficio di notaro che tenne presso un imperatore ale-

manno ; e qui dalle lodi , che sogliono esser menzogna , si viene a

conoscere il vero. Ugolino italiano , siccome Niobe greca , impietrò

per dolore,

(l'non piangeTa, sì dentro impietrai),

Federigo per crudeltà ; e questa metamorfosi alterava di poco la sua

natura, se i Tedeschi di quei tempi erano quali gli descrive Ugone

Falcando : Non enira aut rationis ordine regi, aut miscratione de-

flecti, aut religione terreri Theutonica novit insania, quam innatus

furor exagitat , et rapacitas stimulat , et libido prcecipitat. E gli

chiama gens dura et saxea, e gì' incresce lo stridore della loro bar-

barica lingua, fatta a lacerare ed attenire l' orecchie italiane : e vol-

gendosi, come Siciliano, al fonte Aretusa, gli dice: Vce tibi, fons Ce-

lebris et prceclari nominis, Arethusa, quce ad hanc devoluta es mì-

seriam, ut quce poetarum solebas carmina modulari, mine Theutoni-

corum ebrietatem mitiges, et eorum servias /(editati. NuUadimeno ho

finto che in Federigo nascesse qualche spirito di compassione per la

misera Adelasia, chiedendolo quella gentilezza verso le donne, la

quale non può mai scompagnarsi dall' animo d' un valoroso, siccome

fu lo Svevo. E a ciò si aggiunga, che alle dottinne d' Arnaldo non

si era da principio mostrato contrario; e caldo di giovinezza, sperar

dovea felicità da più fausto matrimonio, benché stato egli fosse poco

avventuroso di moglie. Nella natia ferità dell'indole Adriano e Fe-

derigo erano uguali, perchè dai Sassoni hanno origine i Tedeschi e

quei Britanni della cui genia facea parte Niccolò Break-Spear: ma
egli era inoltre, per mala giunta di trista derrata, un monaco chiuso

a tutti gli affetti umani. Il supplizio d'Arnaldo e l'assoluzione data

agli Alemanni che aveano ucciso il suo gregge, non consentono che
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io lo creda tardo alla collera e veloce al perdono, siccome scrive il

Cardinal d' Aragona, e colla solita bonarietà e prudenza ripete il

Muratori.

Pag. 246. Fa sempre avvezzo di giurar gli onori

Della santa Cittade....

Quelle cose ch'espone Giordano nel principio di questa Scena fu-

rono per la maggior parte dichiarate nelle Note all' Atto IV, e ad

esse rimando i miei lettori: qui aggiungerò quel poco che ivi non fu

detto.

Pag. ivi. Che cinque lustri non son corsi ancora.

Lotario di Spilimberga , Secondo come imperatore , e Terzo come

re d' Italia, ricevette da Innocenzo II la corona nella Basilica Late-

ranense, perchè non si potea far la funzione nella Vaticana , nei 4

giugno del 1133: e Federigo fu coronato imperatore per Adriano IV

nel 1155.

Pag. 247. Che memoria di pianto e di catene

Fin dal giorno lasciò, che il terzo Ottone

La mole a cui poi die Crescenzio il nome, ec.

Ottone III facendo eleggere papa il suo nipote Brunone, che prese

il nome di Gregorio V, usurpò, secondo il Sigonio, i diritti del po-

polo romano, il quale tentava di liberarsi dall' autorità temporale dei

pontefici, allora non pieno atroci che pusillanimi tiranni. E a ciò li

movea con infiammate parole Crescenzio , console della repubblica

loro: ma questi nulladìmeno dovette ripararsi nella Mole Adriana

all'appressarsi di Ottone a Roma, il qviale coli' armi tedesche e col-

r aiuto dei conti di Tuscolo favoriva l'elezione del suo parente. Pei

buoni vifiìcj di Gregorio V, il quale non volea che il suo pontificato

principiasse col sangue, fra Crescenzio e l'imperatore fu pace. Ma
partito appena era Ottone per la Germania , che il papa , siccome

tedesco e di sangue reale , alle franchigie del popolo non ebbe al-

cun riguardo; e Crescenzio accorgendosi che la libertà di Roma e

dell'Italia verrebbe al niente, se gl'imperatori della Germania met-

tessero sulla cattedra di S. Pietro i loro parenti, s'avvisò che alla

sua patria sarebbero venute sorti migliori dal ricondurla sotto l'Im-
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pero d' Oriente. E in questa persuasione lo manteneva il considerar e

che i Cesari di Bisanzio non erano da temersi, siccome deboli e lon-

tani; ne aveano essi mai tentato rapire i loro municipali privileg

alle repulDbliche di Venezia, di Napoli, d'Amalfi, le quali, protette

da essi, fiorivano. Porre fine Crescenzio sperava coli' adempimento

del suo disegno all'astuta superbia dei pontefici , e alla rabbia dei

crudeli Tedeschi, i quali Koma insanguinavano ogni volta che i loro

monarchi venivano a prendervi un' usurpata corona. Or avvenne che

per Ottone bramandosi prendere in moglie una Greca di sangue im-

periale, come fatto avea suo padre, egli mandasse in Costantinopo

Filagato vescovo di Piacenza, perchè, le ambite nozze procurandogli

ad effetto il suo desiderio conducesse. Gli ambasciatori greci, recatisi

a Roma sotto il colore di queste nozze, tennero occulte pratiche con

Crescenzio, e in parte stabilivasi a quali condizioni ven'ebbe con

Bisanzio a ricongiungersi Roma. Opportuno alle mire del console

parve Filagato, e in lui avvisò doversi trasferire la dignità del pon-

tificato, togliendola a Gregorio V, che ottenuta l'aveva colla forza:

e ciò gli venne fatto : quel papa alemanno dovette , a poiTe in salvo

la vita, fuggirsi da Roma in gi-an fretta, e nudo di tutto, forse co-

me era venuto. Crede il Sismondi che le sorti dell' Europa sarebbero

state migliori, se 1' alto disegno dell' animoso Romano ottenuto avesse

piena e felice esecuzione
;
perchè cosi , equilibrandosi nell' Italia le

forze dei due imperatori, ella non sarebbe in procedere di tempo ca-

duta sotto la dominazione dei Tedeschi ; e venendo, mercè di questa

alleanza coi Greci, più prontamente a civiltà, gli a^Tebbe di questo

benefizio ricambiati, comunicando ad essi l' amore della libertà, tutte

in somma quelle virtù che dell' Impero loro impedita avrebbero la

ruina. Che se i papi giaceano per quel colpo che loro Crescenzio

dato avesse, stato non vi sarebbe chi gli rialzasse
,
perchè tenuti a

vile dagl' Italiani, e sospetti ai Greci, i quali negavano ad essi la

supremazia nella Chiesa, e consentito non avrebbero che il poter

loro si stendesse più di quello del Costantinopolitano Patriarca; e

le nazioni d' oltremonte, alle quali i romani pontefici debbono la loro

grandezza, se ne sarebbero separate , tosto che in balia dei Greci

fossero caduti.

Io non so come nella mente del Sismondi caduto sia il pensiero

che ai tempi di Basilio II , nei quali visse Crescenzio, valesse l'im-

pero greco a contrappcsar la potenza germanica. Le frequenti e lunghe

imprese di questo Cesare Bizantino contro i Saraceni più gloria che

utilità fruttarono allo Stato. Costui feroce, rozzo, avaro, superstizioso,

moriva esecrato dal popolo, e caro soltanto ai monaci, dei quali ve-

stiva l'abito sotto l'armatura. E ancorché si volesse tenere in pregio



360 ARNALDO DA BRESCIA

questo monarca, come ignorar si può che la corte di Costantinopoli

pur dal suo nascere fu per libidini e veneficj infame
, retta ad ar-

bitrio di sacerdoti, d' eunuchi e di donne, che prima i consorti, e poi

gli adulteri che questi avevano spenti, eran pronte sempre a tradire,

e ad uccidere? Da per tutto sedizioni, congiure, perfidie; e non so-

lamente le meretrici auguste, ma il senato, il clero, i soldati, i con-

tadini , la plebe di Bisanzio , e quella d' altre città, ponevano a vi-

cenda usurpatori sopra un trono contaminato or di lussuria, or di

sangue : e peggiorando ogni di la tirannide, mai non entrò nell'animo

dei Greci il maschio pensiero di governarsi a repubblica : era in loro

parte di religione ancor la porpora del tiranno , e ogni ribaldo, che

se ne fosse vestito, divenia sacro, finché agli schiavi non piacesse di

farsi ribelli per tornare novamente schiavi. La religione a Costanti-

nopoli passò nelle mani dei monaci, della corte, della canaglia, le

più gran piaghe del mondo ; e può dirsi che lo spirito di libertà

,

ch'è pur quello del Vangelo, non influisse per alcun modo sugli or-

dinamenti politici dell'Impero d'Oriente: il Cristianesimo, diviso fin

dal principio colle istituzioni monastiche da tutti gli interessi umani,

prese parte in essi quando era già corrotto. Sapientemente osservò

Montesquieu , che qualor si paragoni il modo di condursi dei papi

con quello dei patriarchi, si verrà a conoscere che nei primi era sa-

pienza e nei secondi sciocchezza: della qual cosa le greche dispute

teologiche rendono piena testimonianza. Le controversie fra gl'impe-

ratori di Grermania e i pontefici di Roma educarono gl'Italiani alla

libertà, e in proceder di tempo le nazioni tutte condussero alla co-

gnizione dei loro diritti : l'insegnamento è impossibile laddove manca

la resistenza. Non doveva inoltre rimaner nascoso alla sapienza del

Sismondi , che gì' Italiani
,
pur nel supposto della loro barbarie ai

tempi di Crescenzio, tenendo a maestra d'incivilimento una nazione

decrepita , in cui le morbidezze dell' Asia , miste alle superstizioni

,

prostrate avevano tutte le forze dell' anima , non avrebbero in essa

preso ad imitare che quanto v'era di peggio: e certamente non mai

la natura umana giunse a tanto di atrocità, di perfidia, di abbiezione,

quanto nei Greci del veramente basso Impero. Io porto opinione,

che cominciando da

Qnel Costantin , di cai doler si debbe

La bella Italia finché giri il cielo,

dimostrar si potrebbe non esservi stato per noi alcun popolo, il quale

più dei Greci ne sia riuscito funesto. Mal vennero con Belisario a

liberarci dei Goti, e da quell'impresa l'Italia non raccolse che danni :

né il Trissino al suo pedantesco poema trovar poteva un più goffo



NOTE. 361

argomento. Gran ventura per noi che la civiltìi qui senza aiuto dei

Greci sorgesse : la nostra pittura non si sarebbe liberata dall'imita-

zione dei loro goffi modelli , se una comune superstizione gli avesse

consacrati ; né l' Italia anderebbe superba della maggiore delle sue

glorie, il poema di Dante. Quanto giovassero all'universal cultura i

Greci dopo la caduta del loro Impero, non è qui luogo ad investi-

gare : certo è ch'essi non avendo raccolto alcun frutto di utilità dal-

l'opere dei loro antichi immortali scrittori, agitavano misere questioni

teologiche, mentre i nemici erano alle porte di Costantinopoli. I clas-

sici gi-eci erano in parte studiati in Italia prima che nel 1455 ca-

desse il putrido edifizio di Costantino: non vuoisi negar però che

dopo l'espugnazione di Bisanzio non si diffondesse, prima nell'Italia

e poi in tutta l'Europa, uno spirito nuovo, mercè di quei tesori let-

terarj d'ogni maniera, che i dotti fuggiti da Costantinopoli recarono

neir Occidente preparato ad approfittarne. A consumare la ruina

della Scolastica giovò la cognizione dell' opere di Platone e d' Ari-

stotele nella lor lingua originale: e coU'aiuto dell'erudizione si scopri

quanto le vere opinioni di questi d;ie m.aestri del genere umano fos-

sero diverse da quelle che nel medio evo a loro si erano attribuite.

Fu come levar dal commercio una moneta falsa : ma la condizione

dell' umano intelletto è cosi misera , che dovette rimettersi sotto il

giogo dell'autorità per giungere alla ragione. NuUadimeno
,
per l'in-

fluenza dei Greci e dell'antica loro letteratura (sono parole dell'Hegel

le quali nella loro generalità io non intendo approvare
) , apparvero

neir Occidente altre forme , altre virtù da quelle che si eran cono-

sciute fin allora; si ebbe tutt'altra misura di ciò che si doveva ono-

rare, lodare, imitare. Tutt'altri precetti di morale davano i Greci

nelle loro opere di quelli che conosceva 1' Occidente : in luogo del

formalismo scolastico si badò allora al contenuto. Platone fu cono-

sciuto in Occidente , e con esso fu scoperto un nuovo mondo. Le

nuove idee trovavano un mezzo principale per la loro diffusione nella

stampa , inventata appunto da poco , e che poteva andar del pari

coU'invenzione della polvere. In quanto nello studio degli antichi si

palesa l'amore delle azioni e delle virtù umane, la Chiesa non mostrò

alcuna repugnanza al medesimo , e non badò che con questo en-

trava in azione un principio a lei affatto opposto.

Tornando alla storia di Crescenzio ( non senza chiederti perdono,

lettore , di questa lunga digressione ) , dirò come innanzi che ad

aiutarlo nel suo disegno le armi dei Greci nell' Italia giungessero
,

Ottone III entrò novamente in Roma , e in mano dei suoi nemici

venne Giovanni XVI. Invano S. Nilo, abate di un monastero presso

Gaeta, chiese pel suo concittadino misericordia a papa Gregorio e

NiccoLiNi : Tragedie. 50
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all'imperatore, ricordando loro come questo vescovo di Piacenza aveva

r uno e l'altro tenuti al fonte battesimale. Narrano che Ottone IH,

siccome giovinetto , impietosisse alle preghiere di quel vecchio , che

all'età di 90 anni erasi mosso dal suo convento : ma, durus ille papa,

non contentus malis quce adversus prcedictum Philagatum patraverat

(gli avea fatto tagliar la lingua e il naso, e levar gli occhi
),
quum

illum adduxisset , et sacerdotales vestes ei dilaniasset
,
per totam

iirbem circumduxit, e fu posto a rovescio sopra di un asinelio colla

coda in mano di esso , e il guidarono per le piazze e contrade di

Roma. E S, Pier Damiano, dimenticandosi che al povero Giovanni XVI

era stata pur tagliata la lingua , o ricorrendo a un miracolo, narra

che fu forzato a cantare: Tale supplicium patitur qui romanum

poutificem da sua sede pellere nititur.

Crescenzio si rifugiò nella mole d'Adriano; e se dar fede si do-

vesse agli antichi storici Sassoni e al prof. Leo, il quale pensa che

dal ferro dei cavalli tedeschi in noi Italiani, come se fossimo pietre,

sprigionate venissero quelle scintille che risplender ci fecero nel medio

ovo , Ottone III avrebbe co' suoi , a forza di macchine, scalata , as-

salita ed espugnata quella rocca. Ma ponendo mente alla solidità

di queir inespugnabile ammasso di pietre, che ha sì lungamente resi-

stito all' ingiurie degli uomini e a quelle del tempo, è da credersi

con Leone Ostiense, Pier Damiano, Arnolfo e Landolfo Seniore ( sto-

rici milanesi ,
1' autorità dei quali è seguitata dal Muratori e dal

Sismondi), che ingannevolmente e con giuramento d'aver salva la vita

s' inducesse Crescenzio a dare il Castello e sé stesso in mano del-

l'imperatore. E perchè nessuno deve mai defraudarsi del biasimo e

«Iella lode, aggiungerò che quel tradimento fu in tutto opera tedesca :

perchè il Fleury, nella bontà dell'anima e la squisitezza della critica

?imile di tanto al Muratori, narra che Ottone III, temendo di non

riuscire nell'espugnazione del castello poi detto di S. Angiolo, si valse

di un Alemanno chiamato Tammo , da lui tanto accarezzato , che

mangiava seco in un piatto medesimo, e rivestivalo coi proprj suoi

abiti. Costui, per ordine dell'imperatore e di concerto col papa, pro-

mise, come di sopra fu detto, sicurezza a Crescenzio con suo giura-

mento: ma uscito che fu dalla fortezza , Ottone III gli fece tagliar

la testa, e dopo averlo gettato dalla cima della torre, fu impiccato

per li piedi ; e a dodici dei suoi si fece altrettanto : ciò avvenne nel

maggio del 998.

Non è qui luogo a combattere l' opinione del Leo , il quale asse-

risce essere una favola , che Stefania , dopo la morte di Crescenzio

messa a vitupero dei Teutoni (traditur adulteranda Teutonibus), ven-

UicaBse l'ucciso consorte e l'onta sofferta, avvelenando Ottone: mi



NOTE. 363

basti r osservare che i Tedeschi, i quali credono che senza storia

non possa esservi poesia, tolgono poi ogni poesia dalla storia , tro-

vando in ogni fatto, benché verisimile, leggenda e simbolo. Che ai

tempi di Crescenzio, il quale secondo il Leo non era della famiglia

dei conti di Tuscolo, come scrive il Sismondi, ma di una fazione ad

essi opposta, Eoma godesse di pace , d' ordine, di sicurezza secondo

che lo storico ginevrino asserisce (vedi l'articolo Crescenzio nella

Biografia Universale), io non m' indurrei facilmente a crederlo : era

cosi grande il furor delle parti nei signori de' vicini castelli, nei cit-

tadini , nella plebe , nel clero , nei pontefici , eh' io reputo un sogno

questa felicità della repubblica romana ai tempi del consolato di Cre-

scenzio; il quale però mi sembra che dovesse essere in gran venera-

zione presso gli Amaldisti, siccome nemico dei papi e dei Tedeschi.

Pag. 251. Maifredo osava

Notarmi d'eresia.

Il Guadagnini , nella sua opera in difesa d' Arnaldo da Brescia
,

provò ch'esso non fu condannato come eretico né dal papa Inno-

cenzo, né dal gran Concilio di Laterano. Vedi Lib. I, Cap. II.

Pag. ivi. prefetto

Al pontefice io credo; e dalla Chiesa

Che miUta nel mondo ei t'ha diviso.

ARNALDO

Ma non da quella che trionfa in Cielo,

Ov'è giudice Iddio.

Ho posto in bocca di Arnaldo una risposta simile a quella la

quale diede il Savonarola al vescovo che gli disse: u Io ti privo

« della Chiesa di Dio militante e trionfante n : ma egli subito ri-

spose u Della militante si, della tr'onfante no
;
perchè ella non vi

• appartiene. « (Burlamacchi, Yita del Savonarola.)

Pag. 252. Io già difesi

La causa d'Ahelardo, e al gran decreto

Che silenzio gì' impose, anch' io mi tacqui.
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Quantunque Arnaldo difendesse nel concilio di Sens la proposi-

zione d'Abelardo non meno acremente e pei'tinacemente di lui me-

desimo, se si deve credere a S. Bernardo , che nell' impeto dell' ar-

dente suo zelo scrisse ad Innocenzo II queste parole: Capile nobis
,

pater amantissime, vulpes quce demoUuntur vineam Domini, ne, si ere-

scant et multiplicentur, quidquid talium per vos non fueril exterminatum,

(i posteris desperelur ; è da credersi che Arnaldo, avendo udita nel

mentovato Concilio la condanna della dottrina per lui sostenuta, la

conferma che di essa condanna avea fatta il pontefice, e la ritrat-

tazione, alla quale pei consigli di Pietro il Venerabile si era indotto

Abelardo , ne imitasse l' esempio ai conforti di Guido da Castello

cardinal-legato, il quale non avrebbe ad un eretico dato ricovero e

protezione, ed usatogli quella umanità che gli rimprovera il fellifluo

abate di Chiaravalle. Nulladimeno, è certo che da quel tempo ne per

esso né per altri veime inquietato Arnaldo. E il ritrattarsi era tant(>

più facile ad Arnaldo, quanto esso non era l'autore di quelle sen-

tenze, ma solo le avea difese in qualità d'avvocato al Concilio, e

passata quell'occasione, passava l'impegno di sostenerle. Ma molto

più dovette essere ciò facile ad Arnaldo. Assai diversi erano i tem-

peramenti del maestro e del discepolo : Abelardo avea uno spirito

sottile e scolastico portato per le questioni speculative e per le di-

spute dialettiche, e spesso di pure parole, che erano di moda in quel

tempo : il nostro Arnaldo al contrario aveva uno spirito solido e ma-

schio, portato alle cose pratiche, e perciò aborrente per natura dai

vani raffinamenti delle scuole.

Cosi avverte il Gruadagniui colla solita sua rettitudine e sapienza;

ma i tempi nei quali egli visse, non gli permettevano di conoscere

l'importanza della quale erano nella filosofia le dottrine d'Abelardo.

Nulladimeno, il Guadagnini a gran ragione osserva che Arnaldo, sic-

come Italiano, era inclinato ad vina sapienza pratica e positiva; perciò

egli recar volea nello stato quella libertà che per la ragione Abelardo

cercava solamente nel mondo ideale.

Pag. 253. Come la tua sostanza in tre persone,

Che son fra loro uguali, una rimane?

Ilo finto in Arnaldo, nell'ora solenne della morte, questi dubbj, e

gli credo oltremodo vcrisimili nel discepolo d'Abelardo: questo com-

battimento fra la ragione e la fede si trova o pili o meno nell'intel-

letto d'ognuno, e costituisce un sublime tormento della vita in coloro

i quali, siccome il Monaco Bresciano, si volsero fino dalla prima età
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allo studio della filosofia e della religione. Non era ignota ad Arnaldo

veruna delle idee eh' io gli attribuisco , e secondo il Miiller (luogo

citato), egli pensava che Dio fosse tutto, e la creazione intera uno

dei suoi pensieri. Altri suoi concetti intorno alla divuiità sono nel

.suo contemporaneo Ottone di Frisinga; infatti si leggono in esso

queste parole: Cum enitn ad contertiplanda certa divinitatis attollimur,

eo quod intellectus nosler in quo sedeat non habet, lamquam de re incerta

palpitanles melìus neganda quam affirmanda : idesl quod non sii
,
quam

quid sit cospicivius. S. Agostino avca già detto: scimus quod Deus non

est, quod est non scimus. Questa nota sarebbe inutile, se nella repub-

blica delle lettere non vi fossero tanti prosuntuosi, i quali, a parer

dotti, gridano subito che gli Autori Drammatici attribuiscono ai loro

jiersonaggi idee d' altri tempi. A costoro vuoisi avvertire che nella

maggior gloria, o impertinenza dell'umano intelletto, la quale si chiama

Ontologia, non è possibile idea che sia veramente nuova.

Pag. ,254. A un'altra croce

Esser tu devi appeso.

Judicio cleri, nostro sub principe liclus,

Adpensusquc cruci, flammàque cremante solutus

In cineres, Tybcrine, luas est sparsus in undas.

GU.-^TERO.

Pag. 255. Tu dolce nido ai giusti,

E ai magnanimi sei.

Queste lodi alla città di Brescia dà il ]\Iuratori nei suoi Annali,

e mi è dolce il porle sulla bocca d'Arnaldo.

Pag. ivi. Alcun gentile

Spirto conforti nell'età futura

La fama mia.

Io qui ho voluto alludere alla belUssima Apologia d'Arnaldo scritta

da Gio. Batista Guadagnini, il quale in essa dimostrò che il suo cit-

tadino era ortodosso, e a ragione mise in fronte del suo libro queste

parole di San Bernardo, benché riguardino un altro personaggio:

Cvjus in tua discordia tota culpa est, quod culpas redargueril clericorwnì.
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Pag. ivi. Veggo concordi

Fede giurarsi i popoli Lombardi.

Faccio che Arnaldo vicino a morire profetizzi la Lega Lombarda,

e la battaglia di Legnano. Questa Lega fu stabilita in un monastero

fra Milano e Bergamo chiamato San Griacomo in Pontida. Prima

che terminasse la guerra combattuta nell'anno predetto, si confede-

rarono le città di Venezia, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Fer-

rara, Brescia, Bergamo, Cremona, Milano, Lodi, Piacenza, Parma,

Modena, Bologna : a queste pur finalmente si congiunsero di amistà

Novara, Vercelli, Como, Asti, Tortona, i feudatarj di Belforte, del

Seprio, e il marchese di Malaspina. Nei 29 maggio 1176 avvenne da-

vanti a Legnano, castello nel contado del Seprio, il fatto d'armi che

da questo luogo prese il nome. I Milanesi, siccome i primi esposti

all'offese del novello esercito tedesco sceso dai Grigioni giù per

r Engadina, Chiavenna e Como, avean fatto rinnovare alla Lega il

giuramento di essere insieme , e istituite due coorti di eletti cava-

lieri, una detta del Carroccio, e 1' altra della Morte. La prima com-

ponevasi di 900 guerrieri, e la seconda di 300, i quali giurato aveano

di morire prima che volgersi in fuga, e quel carro, che della libertà

loro era il santo vessillo, in poter dei nemici abbandonare. Gli altri

cittadini, in sei schiere partiti, gli stendardi seguitavano dalle sei

porte. Appena i Milanesi , che solamente aveano in loro soccorso i

Piacentini e alcune centinaia di prodi venuti da Brescia , Verona
,

Novara e Vercelli, seppero che Federigo non era lontano dalla loro

città più di quindici miglia ; uscirono con il Carroccio , e colle lor

genti di guerra , e giunsero nella pianura che 1' Olona separa dal

Tesino, in quella strada che da Milano conduce al Lago Maggiore.

E presso Barano fermandosi , mandarono settecento uomini d' arme

ad esplorare i Tedeschi, e in trecento di essi abbattutisi, attaccarono

la zuffa animosamente ; ma inoltratosi il grosso dell' esercito impe-

riale , furono i Lombardi costretti a dar volta finche giunsero al

Carroccio. I Milanesi, visto come ruinava verso di loro la cavalleria

tedesca, s'inginocchiarono pregando Dio, San Pietro, Sant'Ambrogio,

e poi a bandiere spiegate contro i nemici animosamente si mossero.

Durò lunga e sanguinosa la zuffa: e la compagnia del Carroccio

vacillò così, che poco mancò che questo non cadesse nelle mani dei

nemici ; ma quella della Morte ripetendo ad alta voce il suo giura-

mento, con tanto impeto fu sopra le schiere alemanne , che
,
giunta

iìno allo stendardo imperiale , ammazzò il capitano che lo portava
,
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e prese 1' aquila tedesca. Dicesi che Federigo , combattendo nella

prima fronte , balzasse di sella ; ma è da credersi eh' egli facesse

cose degne del più animoso cavaliere: nulladimeno , ammazzato il

cavallo, si credette dai Tedeschi non meno che dai Lombardi eh' e-

gli fosse morto , e per tale dalla moglie fu pianto : ma cinque

giorni dopo questo fatto d'arme ricomparve in Pavia, vinto ed umi-

liato, e senza esercito, perchè o distrutto o disperso, o al di là del-

l' Alpi fuggitivo. Lo svevo imperatore , armando un mezzo milione

d' uomini almeno per la sua causa , avea condotto in più volte nel-

r Italia sette eserciti, e dal 1154 al 1176 1' avea divisa ed insangui-

nata , sinché venne costretto di conchiudere la pace di Costanza
,

nella quale le franchigie delle città vennero riconosciute.

Certamente da questa vittoria Milano riportò grandissimi onori, e

la Lega Lombarda e quanto di meglio nel medio evo si facesse :

ma questa gloria durò poco ; e per la superbia dei grandi e l'invidia

della plebe le repubbliche italiane non si mantennero unite fra loro

uè libere , e tosto cadute in balia di crudelissimi tiranni , sentirono

desiderio di quel freno col quale l' Impero le reggeva.

Pag. 256.

Ma il carnetìce è qui. Coraggio, Arnaldo.

Dalle misere carni a cui fu sposa,

All' eterno imeneo 1' anima voli.

Arnaldo, narra il Sismondi, fu posto in mano del prefetto, ufficiale

eletto dal pontefice, e a lui interamente devoto. Il popolo, vinto dal

terrore degli anatemi papali, e dalle spade tedesche, nulla tentò per

liberare 1' apostolo della libertà, che la sentenza di un concilio avea

dichiarato eretico (ciò è falso, come vittoriosamente provò il Guada-

gnini). Prima che i Romani uscissero dallo stupore nel quale erano

caduti, quella crudele vendetta che il pontefice da- gran tempo desi-

derava , fu recata ad effetto. Il prefetto dimorava nel Castel di

Sant' Angiolo col suo prigioniero , che egli fece condm-re nel luogo

destinato a giustiziare, il quale è davanti la Porta del Popolo. Ar-

naldo da Brescia , dopo che alzato venne un rogo , fu attaccato ad

una colonna di legno messa dinanzi al Corso. Poteva coi suoi occhi

misurare le tre lunghe strade che faceano capo al luogo del suo

patibolo : esse comprendono quasi la metà di Roma. Colà alberga-

vano gli uomini ch'egli avea tante volte chiamati a libertà, ed ora

dormivano in pace , siccome ignari del pericolo il quale al loro le-
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gislatore sovrastava. Il tumulto dell' esecuzione, la fiamma del rogo,

svegliano i Romani; s'armano, corrono, ma troppo tardi: le schiere

del papa respingono colle loro lance quelli che non avendo potuto

salvare Arnaldo, volevano almeno raccoglier ne le ceneri, siccome re

liquie preziose.

Mi rincresce dover dire che questi particolari drammatici non si

trovano ne in Ottone da Frisinga , e neppure nel Cardinal d' Ara-

gona , citati dal Sismondi. Il primo , come si piTÒ leggere in quel

ti-ammento della sua storia nel quale si parla d' Arnaldo, e che ho

posto in fine di questo Libro, dopo aver detto che il veleno delle

dottrine di questo novatore era cosi prevalso in Roma, che non solo

si atterravano le case o gli splendidi palagi dei nobili romani e dei

cardinali , ma i secondi , venerabili per dignità , venivano dalla fu-

riosa plebe maltrattati e feriti, conclude cosi: Hwc , et similta ciim

multis diebus, id est a morte Cocleslini, usque od ìtwc, ab eo incessanler

Pi irreverenti'ì' agerenlur , tempora; ciimque sententia Paslorinn ju^le in

eum et canonice prolato., ejus judicio lamquam omnino auctorilalis vacua,

contemneretitr, tandem in manus quorundam incidens, in TkuscicB (ìnibus

captus, Principis examnii reservolus est, el ad ullimum a prwfecto urbis

Ugno adactus , ac rogo in pidoprem redarlo , ne a stolida plebe corpus

pjus venerationi haberelur, in Tyberim sparsus.

Dove il prefetto facesse giustiziare Arnaldo , dal Frisingese non

si accenna , ma è probabile che ciò avvenisse nel Castello di San-

t' Angiolo : e quello svegliarsi dei Romani al tumulto dell'esecuzione,

alle fiamme del rogo che arse il corpo dell' infelice Arnaldo , il vo-

lerne raccogliere le reliquie ,
1' esser respinti dai soldati del papa, è

dello storico ginevrino un patetico trovato, che sulla fede di esso il

Raumcr ripete nella sua storia della casa di Svevia. Ciò che ne

dice il monaco Guntero , il quale nel suo poema mette in versi la

prosa del vescovo Ottone, ho riportato poco innanzi; ma nel cardi-

nale d' Aragona, citato anch' esso dal Sismondi, intorno al supjDlizio

d' Arnaldo ne verbum quidem. Solo vi si legge che i cardinali, avendo

incontrato Federigo a San Quirico presso Siena , dopo avergli fatta

debita reverenza, gli presentarono le lettere ai^ostolichc , nelle quali

fra le altre cose si conteneva la dimanda che fosse consegnato ai

(cardinali stessi Arnaldo eretico, che i visconti della Campagna avean

tolto al cardinal di San Niccolò a Bricola , o a Vincola
,
quando

egli lo- avea preso , e che nella lor terra onoravano come profeta.

Udite le istanze del papa, il re, mandati subito suoi sergenti, prese

uno di quei visconti, il quale spaventato rimise tosto l'eretico neU(>

mani dei cardinali. E questi deve credersi , siccome osserva il Rau-

mer , che non indugiassero un momento la pena d' Arnaldo , sul
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quale leggonsi nel Panteon di Goffredo da Viterbo questi bar-

bari versi :

Arnaldus capiltir qucm Drixia sensit alumnum ,

Dogmala cujiis erant quasi pericnlentia munduvi ;

Strangulat hunc laqucus, ignis et unda vehunl.

Il supplizio d'Arnaldo non può essere approvato da nessun Cat-

tolico che abbia vera pietà ; e in un' opera di Geroo, intitolata De In-

vesligat. Andchrhti, si leggono queste parole: Arnaldus prò dcctrind

sud non solum ab Ecdesid Dei anaihemalis mucrone separatus, insuper

Ptiam suspendio ned Irnditus, qiiin el posi morlem incendio cremaius al-

ijue in Tybcrim projeclus est, ne videlicel romanus populus , queni sua,

doctrina illexerat , sibi eum marhjrem dedicarci. Quem ego vellem prò

tali doclrind sud, qnamvis prava, vel exilio, vel carcere , aut alia pcend

prceler morlem puniliim esse, vel saltem laliter occisum, ut Romana Ec-

clesia, seu curia ejus, nrcis quceslione carerei. Nani si, ìU ajunt, absqm

ipsorum senlenlid et consensu a prcefecto romana; urbis sub eorum cu-

stodia, in qua tenebalur, ereplus, ac prò speciali causa occisus ab ejus

servis est, maximam siquidem cladem ex occasione ejusdem doctrince prie-

feclus a civibus romanis perpessus fueral ,
quare non saltem ab occisi

crematione et suhmersione occi<iores ejus metuerunl, qualenus a domo sa-

cerdotali sanguinis quaestio remota esset : sed de his ipsi viderinl. Nihil

enim super his nostra interest nisi cupere matri noslrce sanclce fìom.

Ecclesice id qiiod bonum , jnslum el honestum est. Sane de doctrina et

nece Arnaldi idcirco insererc pra;senti loco volui, ne iiel doctrince ejus

prava', quce etsi zelo forte bono sed minori scientid prolata est, vel ned

ejus perperam actce videar assensum prcebere. Geroo fu dell' ordine dei

canonici regolari di Sant' Agostino. Proposto di Reicbemberg dal-

lanno 1132 al 1169, quindi contemporaneo d'Arnaldo e d'Abelardo,

contro i discepoli del quale scrisse un opuscolo. E molti altri lavori

in genere di controversie intitolò ai pontefici Innocenzo II, Eugenio

III ed ai cardinali del suo tempo. {Fabricii Bibliotheca latina medice

et infimce w.tatis. Tom. Ili, pag. 47, Patavii, 1754.)

Pag. 261. La mia fortezza è qui.

Ho attribuito ad Ostasio la risposta medesima che ai tempi del

Petrarca diede uno della celebre romana famiglia dei Colonnesi

,

quando gli fu annunziato che una sua rocca era stata presa. Vedi

1' Opera del De Sade sul Petrarca.

NlCCOLlNi : Tragedie. 51
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Pag. 263. Cristo vince, e Cristo impera,

Nostra speme e tua vittoria.

Neir incoronazione dell'Imperatore a Roma si gridavano le parole

Ckristus vincit, Christus irniìeratj spes nostra, triumphus noster etc.

Vedi ]\IuRAT., Ayitiquit. Medii ^vi, Diss. III.

Pag. ivi. E lunghi anni e trionfi il Ciel conceda

All'esercito suo: fama e possanza

Nel tentone guerrier.

E tre volte nella mentovata ceremonia pur si esclamava: Extr-

eitui romano et teutonico vita et viatoria. Il Gibbon oserva che l'eser-

cito tedesco era una cosa reale , ma clie quello chiamato romano

potea dirsi magni nominis umbra. Essendo l'incoronazione di Fede-

rigo avvenuta senza ch'ei giurasse per tre volte, siccome era uso .

di mantenere le franchigie di Roma, la prima al ponte Milvio, la

seconda alla porta delle città, la terza sulla scala del Vaticano , e

distribuisse al popolo le consuete largizioni; ho creduto verisimile

che dei Romani in questa consacrazione dello svevo monarca non si

facesse veruna menzione. La festa, con gran contento di Federigo e

dei suoi soldati ben pasciuti, e dei loro principi e vescovi , andò in

principio tranquillamente: fu dagli Alemanni asserragliato e custo-

dito il ponte sul Tevere, che presso il Castello di Sant'Angiolo di-

vide la Città Leonina dal rimanente di Roma, ne (dice il Frisingese)

a furenti populo celehritatis hujus jucunditas interrumpi posset. E
più chiaramente nei seguenti versi significa Guntero, monaco e con-

cittadino d' Ottone vescovo, la consolazione che ai grandi tedeschi

,

usati sempre a frenare le strepitose gioie popolari col bastone, diede

la tranquillità, e ciò che ora si chiama buon ordine, col quale pro-

cedette l'incoronazione di Federigo:

Omnibtcs cyregie la'tiSy totàquc caterva

Acclamante viro faustum fcliciler omen ;

Hic favor armalus, turbaque lue platisus cqtteslris

I>utcius augusti mulccbat principis aurcs,

Quam venalis honor, conductaquc yaudia vutgi.

llic siquidcm sincerus amor, gaudensque fideti

Obsequin, devota /ìdcs; ibi gloria tantum

Mendaci fucata dolo, prcciosaque pompa.
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Questi versi meritano di esser presi in considerazione, e il senso

che vi è contenuto ho manifestato nell'Inno.

Pag. 264. Si pugnò lungamente, ed or si geme

Miseri, ma non vili.

L'imperatore Federigo, poiché compite furono le cerimonie tutte

dell'incoronazione, montando egli solo sul palafreno con apparamenti,

e seguitato datali altri a piedi, si ritrasse verso il suo padiglione af-

fisso alle mura^ della città, passando per la porta medesima dalla

quale era entrato. Il Romano Pontefice in quel palazzo ch'egli avea

presso la Chiesa di San Pietro rimase. Mentre queste cose avveni-

vano, il popolo romano coi senatori suoi adunato erasi nel Campi-

doglio; e sapendo che Federigo senza il loro consentimento presa

avea la corona dell'Impero, passò con grand' impeto il Tevere, e

correndo fin presso alla chiesa di San Pietro ,
alcuni degli scudieri

che vi erano rimasti non temette d'uccidere nel luogo sacro. S'alza

un grido: è udito dall'imperatore, il quale i soldati, che per la gran-

dezza del caldo , e stanchi dalla sete e dalla fatica ,
desideravano

ristorarsi , comanda che frettolosamente s' armino, temendo che la

furiosa plebe non fosse andata sopra ai cardinali e allo stesso pon-

tefice. La zufi^a s'attacca da un lato a capo di ponte, in faccia al

Castello di Sant'Angiolo, cogli abitanti della città; e dall'altro fra

il Gianicolo e il fiume, coi Trasteverini presso una piscina.^ Or ve-

dresti i Tedeschi dai Romani sospinti ai loro accampamenti
,

ora i

Romani dai Tedeschi fino al ponte respinti. Giovava in questo con-

flitto agli Alemanni il non essere offesi dal castello di Crescenzio da

ferite di sassi o di strali
,
perchè le donne le quali stavano per ve-

dere sulla cima della torre, pregavano (secondo che si dice) i loro

eh' erano nella rocca a non volere, per la temerità della plebe ignara,

deturpare a quel modo che sopra fu detto cosi bella ordinanza di

cavalieri. Combattendosi dall'una e dall'altra parte con dubbie sorti,

i Romani finalmente più non sostenendo la fierezza dei Tedeschi
,
a

cedere sono costretti; ed essi mirato avresti, crudeli a un tempo ed

audaci, uccidendo atterrare, ed atterrando uccidere i Romani, come

se dicessero: Prendi o Roma, invece dell'arabico oro il teutonico

ferro; la moneta è questa che ti offre il principe per la tua corona:

così dai Franchi si compra l'impero: il cambio che il tuo re fa teoo

è questo: tali sono i giuramenti ch'egli ti presta. — Durò dalla de-

cima ora del giorno quasi fino alla notte questo combattimento: vi

furono uccisi o sommersi nel Tevere da mille Romani
,
presi quasi
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dugeuto ; innumerevoli i feriti -, gli altri volti in fuga : dei Tedeschi

(maraviglia a dii-si) sol uno ucciso, ed uno fatto prigioniero. Fin qui

Ottone di Frisinga : ma nessuno che abbia fior di senno potrà cre-

dere che in un conflitto lungo ed ostinato non morissero che due

soldati dalla parte dei suoi Tedeschi. I Romani in quell'età erano,

siccome nota il Sismondi, un popolo agguerrito, e pur nella nostra

i Trasteverini sono in reputazione di valorosi. Il Bartoli , nella sua

vita di Federigo, narrando questa zulia, scrive: « Non avendo tro-

vato autore che dica il numero dei morti delle genti di Federigo ,

non ne posso dar conto, ancorché per le parole del Biondo si veda

che il numero non fu piccolo. « Nella lettera che Federigo scrisse

ad Ottone, ch'era suo zio ed istoriografo, narra il fatto cosi: Quo

ritu facto et peracto (cioè l'incoronazione), duni omnes nimio labore

et cestu confecti ad tentoria rediremus, Romani de 2)onte Tyherino

prosiluerunt, et in monasterio Sancti Petri duohus servis nostris oc-

cisis et cardinalihus spoliatis, Papam capere intendehaat. Nos vero

de foris strepitum audientes, armati per muros irruimus, et tota die

cuni Bomanis conflictum habentes eorum pene mille occidimus, et cap-

tivos deduximus, donec nox nos et illos diremit.

Or la particolarità d'esser morti solamente due dei suoi Tedeschi

in questa lunga pugna, a cui posero fine più le tenebre che la vit-

toria, era cosi mirabile, che taciuta non l'avrebbe Federigo, il quale

si mostra nella sua epistola un vantatore, perchè, costretto a partir

la mattina dopo dalla città dove gli mancavano le vettovaglie, e

condur seco per loro sicurezza il papa e i cardinali, grida, cum

trìiimpho victorice Iceti discessimus. Questa letizia forse sarà stata in

lui, ma non certamente nel papa e nei cardinali, e molto meno nei

Tedeschi.... lieto un Tedesco a corpo vuoto!

Credo pure un ornamento rettorico, trovato dal vescovo, quelle

donne romane, le quali pregano i loro a non isfregiare con dardi e

pietre quel vago drappello di cavalieri tedeschi, che. sotto il Castello

di Sant'Angiolo combatte colla plebe. Questo dovea essere in potere

di Pietro prefetto di Roma ; e se i Trasteverini e gli altri popolani

seguaci d'Arnaldo se ne fossero impadroniti, siccome converrebbe cre-

dere supponendo vero il racconto del Frisingese, essi non erano

uomini da lasciarsi vincere da preghiere di donne, le quali non so

qual affetto aver potessero per quelle fetide e ingorde belve tedesche,

che tante città d'Italia aveano di recente messe a preda, ed arse e

devastate, e da si gran tempo erano in odio al popolo romano, che

in tutte le incoronazioni degl'imperatori germanici sempre con quei

barbari lurchi veniva a contese e zuffe. Non so indurmi a credere

nelle donne romane azione cosi vituperevole, e penso che in quel
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conflitto, benché di lieve importanza, morissero non pochi Tedeschi

per le mani di un popolo nel quale non era spento l'antico valore

anche a giudici© di Federigo Barbarossa, sapendosi dalla storia che

la vanguardia del suo esercito, quando egli discese per la seconda

volta nell'Italia, era composta di Eomani.

Pag. 271. Odi: saranno

Posti in man del prefetto.

Il Muratori
,
parlando anch' esso della mischia la quale fini colla

peggio dei Romani, dice che il papa afflittissimo di questa tragedia,

t^nto si adoperò colle preghiere , che fece rilasciare i prigioni a

Pietro prefetto di Roma ; ma chi non crederà col Franck che costui

gli facesse giustiziare ? Il mellifluo Cardinal d' Aragona scrive : Pan-

tifex autem, sicul benignissimus pastor et pius pater, super tanto excessu

valde turbatus et effectus tristis , eidem populo, tamquam suo gregi, de-

bita charitate compassus est. Cujus casum relevare desiderans
,
prò libe-

rntione suarum ovium apud ejusdem imperatoris clementiam diulius la-

boravit , et affe^luosas preces inslanles fandere non cessai- it , donec uni.

versos urbis caplivos de ìnanibus Teutonicorum ereplos (eccoci finalmente

dopo tanti preamboli al gi-and' atto di clemenza del Santo Padre )

in potestate Petri Urbis prcefecti restituì fecit. Costui era il carne-

fice d'Arnaldo: e meglio era per quegl' infelici , se rimanevano in

potere dei Tedeschi.

Pag. ivi. Quei che difende

La ragion della Chiesa e dell'Impero,

Se da crudel necessità costretto

Fu la spada a macchiar nel sangue umano,

Non può dirsi omicida.

II Muratori salta , come suol dirsi , a pie pari quest' assoluzione

data per Adriano IV ai Tedeschi, i quali ucciso avevano il suo

gregge. Ciò, secondo Ottone di Frisinga, avvenne in Tivoli e non

in Roma ; e questa è una delle poche libertà che io mi son preso

nel trattare questo argomento. Il papa e l' imperatore si erano da

Roma ritirati in quel loco
,
perchè mancavano loro i viveri , e 1' af-

faticato esercito avea necessità di riposo. Venuta la festa dei Santi

Pietro e Paolo , alla quale assistè l' imperatore incoronato , ecco
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quello che scrive Ottone, appoggiandosi alla tradizione : Tradunt Ro-

manorum ibi pontificem, inter missarum solemnia, cunctos qui furiasse in

confìiclu cum Romanis habito sanguinem fuderant , absolvisse, allegatio-

nibus usum, eo quod miles proprio principi militans , ejusque obedientice

adstrictus, cantra hostem Imperii dimicans, sanguinem fundens, jure tam

poli quam fori non homicida sed vindex clamalur.

Se dovessi avventurar una congettura , credo che quel tradunt

sìa stato messo da quelli ai quali consegnò morendo Ottone la sto-

ria che avea fatta dell' imperator Federigo. Come Ottone potea dir

tradunt
,
qualora , siccome è d' avviso il Guadagnini , egli venisse

con Federigo in Italia? E poniamo il caso che non ci fosse, un'as-

soluzione data ad un esercito per un pontefice è un fatto, sulla ve-

rità o falsità del quale non potea rimanere dubbio alcuno a uno

scrittore alemanno, e vescovo di Frisinga, e zio dell' imperatore. Ora

il tradunt è un lenitivo stato messo a spargere incertezza sopra un

fatto, il quale nulladimeno manca il coraggio di negare : e da que-

sto tradunt e dal silenzio del Cardinal di Aragona prese animo il

Muratori a tralasciare questa indulgenza plenaria di papa Adriano.

Non lascia però di narrare l' Aragonese che nella festa di San Pietro,

la quale fu, secondo lui, celebrata a Ponte Lucano , ut Ecclesia Dei

et Imperium ampliori decore clarescerent, communi deliberatione statutum

fuit , ut ad laudem Dei et exallalionem Chrisliani populus prcefatus ro-

manus ponlifex et Augustus ad missarum solemnia in illa die pariter

coronati procederent. Dignum nanique satis erat ut illorum duorum prin-

cipum Apostolorum solemnia duo summi Urbis principes in latilia et

magno gaudio celebrarent
,
qui , susceptà potestate a Domino ligandi et

solvendi, porlas Ccell claudunl et aperiunt quibus volunt. Questa parti-

colarità notai a pag. 269 coi seguenti versi :

Rivestiam le pompe

Che abbiara deposte; ed alla ina tiara

E alla corona mìa vedrai le fronti

Al snol prostrarsi con ossequio ngnale.
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S. Behnardi Opera. — Venetiis 1736. Voi. J.

Epistola 189.

Procedil Golias procero corpore, nobili ilio suo bellico apparata circamoioailus , aa-

tecedente quoqne ipsnm ejus armigero Arnaldo de Brixià. Squama sqoams coDJQDgilnr,

et nec spiraculom incedil per eas. Siquidem sibilavit aspis quae eral in Franci.ì, aspis

de Italia; et veuernnt in unum adversus Dominum, et adversns Christam ejus. Inten-

dernnl arcum, paraverunt sagillas snas in pharetrà^ ut sagittent in obscuro rectos corde.

lu vii-.tu antem et habita babeotcs formam pietatis , sed virtutem ejus abnegantes , eo

decipiunt pluresj quo transfigurant so in angelos lucis , cura sint satans. Slans ergo

Golias una cnm armigero suo Inter ulrasqne acies , clamai adversus phalanges Israel,

eiprobralque agminibus sanctorura^ eo nìmirum andacins, quo senlit David non adesse.

Denique in suggillationem doctorum Ecclesia magnis eflert landibus pbilosopbos ;

adinventiones illorum et snas novitales catbolicorum Patrnm doctrinse et fiJei prajfert:

et cnm omnes fagiani a facie ejns , me , omnium minimum , expetit ad singolare

certamea.

Epistola 195.

Ad Episcopum Constantiensem.

Honet ut Arnaldum de Brixid , Italia et Gatlià puisum , et jain apud ipsum deti-

lescentem expellal, aut polius^ ad cavenda majora damna, vinclum tentai.

Si sciret palerfamilias qua horà far veniret, vigilare! ntique , et uon sineret perfodi

doinom saam. Scitis quia fnr de nocle irrnperit doraum, non vestram sed Domini,

vobis tamen commissam ? Sed dubium esse non potest , scire vos qnod apud vos fit,

quando id usque ad nos, ulique tam remotos, potuit pervenire. Nec mirura si nou horani

praevidere, aut noctnrnam faris ingressum observare quivistis. Mirnm antem, si depreheu-

«nm jam non agnoscitis, non tenetis, non prohibetis esportare spolia vostra; immo pre-

tiosissimas Christi esuvias^ animas videlicet, quas sua imagine praesignavil , suo cruore

redemit. Adhuc forsan haerelis , et miramini quemnam dicere velim. Arnaldum loqucr

de Brixià, qui ulinam tam sans esset doctrinas, quam dislrictas est vilaj ! Et si vullis

scire, homo esi neque manducans , ncque bibens , solo cum diabolo escrieas el sitiens

saugniaem animarum. Unos de numero illoram
,
quos apostolica vigilantia notai, ki-
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bentes formam pietatis, virtutem iilias penitus abneganles; et ipse Domiatis: venient,

inqaiens, ad vos in vestimentis ovium, intrinsecus aulem sunt lupi rapaces. Is ergo

nsqne ad hanc aetalem, ubicumqne conversatns est, tam feda post se^ et tara sKva re-

liqnit vestigia, ot ubi semel fixerit pedem , illac ultra redire omnino noQ andeat. De-

nique ipsam, in qua natus est, valde atrociter coramovit terram, et conturbavit eam.

Unde et accnsatns apud dominam papam schismate pessimo ^ natali solo pulsas est:

etiam et abjnrare compulsns reTersiooera , nisi ad ipsins apostolici permissionera. Pro

simili deinde causa et a regno Francorum extnrbatns est schismaticus iusignis; exceratas

qnippe a Petro aposlolOj adhaeserat Petro Abelardo: cnjus omues errores, ab Ecclesia

jam deprehensos atque damnatos, cum ilio etiam et pras ilio defendere acriter et perti-

naciter conabatnr.

Et in bis omnibus non est aversus furor ejus , sed adhnc raanus ejns extenta. Nam

etiam ita ragus et profngus super terram, quod jam non licet Inter snos, non cessai

apnd alienos, tamqaam leo rngiens, circnmiens et qnserens quem devoret. Et nunc apnd

vos, sicut accepimus, operalnr iniqnitatem, et devorat plebem vestraraj sicot escam

panìs. Cnjus maledictione et amaritudine os plenum est, veloces pedes ejus ad effanden-

dum sanguinera. Contrictio et infelicitas in viis ejus, et viam pacis non cognovit. Ini-

micus crucis Christi, seminator discordiae, fabricatorschismatum, turbalor pacis, nnitatis

divisor: cujus dentes arma et sagitt:e, et lingua ejus gladins acnlns. Molliti snnt ser-

mones ejus snper oleum, et ipsi snnt jacula. Unde et solet sibi allicere blandis sermo-

oibus et simulatione virtutum divites et polentes , juxta illud: Sedei in insidiis cum

rltviiihus in occitUis, ut inlerficiat innocenUm. Deraum cum fuerit de illorura captata

benevolentià et familiaritate securus , videbitis hominem aperte insurgere in clernm ,

frelum tyrannide militari, insurgere in ipsos episcopos, et in omnem passim ecclesiastica

m

ordinem desaevire. Hoc scienles, nescio an melins sainbriusve in tanto discrimine rernm

agere valealis, qnam, juxta Apostoli monitum auferre malum ex vobis. Quamquam amicui

Sponsi ligare potius^ qnam fugare cnrabit, ne jam discnrrere, et eo nocere plus pos-

8it. Hoc enim et dominus papa, dnm adhnc esset aptid nos, ob mala quas de ilio andiebal,

fieri scribendo raandavit; sed non fuit qui faceret bonum. Denique si capi vulpes pu-

sillas demolientes vineam Scriptura salubriter monet , non multo magis lupus magnus

st ferus religandus est, ne Gtiristi irrumpat ovilia, oves mactet et perdat ?

Epistola i96.

Ad Guidonem Legatura.

Cavcndam ci famlliarilalem Arnaldi de Drixid, ne sub ejus auctorilalc

securius errores smos diiseminet.

Arnalilus de Brixià, cujus conversatio mei, et doctrina venenum; cui caput colnmba?_

cauila scorpionis est; quem Brixia evomuit, Roma exhorruit, Francia repulit, Germania

aborainalnr, Italia non vnlt recipere, fertur esse vobiscam. Videte , quajso, ne veslrà

auctorilate plos nooeat. Nam cnm et artcm habeat et volantalem nocendi, si aoccsserit

fa»or vester, erit funiculus triplcx
,
qui difficile rumpitur, snpra modnra (ut vereor)
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nocilurus. Et unum cxislirao de iluobus (si lamea yerum osi quod vebiscum homioeDi

habeatis), aut minas scilicet notum vobis esse illum , aut vos (quoJ est crodibilius) de

ejus correctione confidere. Et utinara id non frustra! Qnis det de lapide hoc suscitare

filium ^brahae? Quara gralura munus susciperet mater Ecclesia do manibus veslris, vas

in honorem, quod taindiu passa est in conlumeliam ? Licet tentare: sed vir prudens

cautiis erit non transgredi pr.ifiQitum nuraerum ab Apostolo, qui ait: bc'ereticum homi-

nem post unara et secundam correctionem devita, sciens quia subversus est, qui ejas-

modiest,et delinquit, proprio judicio condemnatus. Alioquin familiarem babere, et

frequenter adraittere ad coUoquendum, ne dicam ad convivandura , auspicio favoris est,

et inimici bominis fortis armatura. Sccnro annuntiabit et facile? persuadebil quaj volet

domesticus et contnbernalis legati apostolic;e sedis. Quisenim a latore domini papa} mali

qaippiam suspicetar? Sed etsi in manifesto perversa loquitnr
, qois se facile opponere

audeal vestro collaterali ?

Deinde videtis qualia post se, ubicumque habilavit, roliquit vestigia. Non sino causi

vigor apostolicus hominem iu Italia ortara transalpinaro coegil, repatriare non palilur.

Quis vero cilraneorum ad quos cjectus est, non eum omnimodis coperet sais red-

didisse ?

Et certo sic so habere ad omnes, ut omnibus odio habeatur , approbatio judicii est

quod portai: no quis dicat subreptom fuisse domino papa;. Qoalo est ergo sommi pon-

tificis suggillare seotentiam, et illara sententiam, cnjus recti tudinem cjus ipsiusinquom

data est, etsi lingua dissimulai, vita clamai? Itaqae favero buie, domino papa; contra-

dicere osi, eliam et Domino Deo.

Per qnemcamque enim justa sentenlia juste dolor , ab ilio certum est processisse,

qui loquilur in Propbeia: Ego qui loquor jusliliam. Confldo aulem de veslrà prudenlià

et honestate, quia visis bis literis, de verilate certos, non abducemini araodo quippiara

adsentire in hac re^ nisi quod vos deceat^ et Ecclesia; Dei expediat^ prò qua legalione

fungimini. Diligimus vos, et ad veslrnm obscquium parati sumus.

Muratori , Scrqjt. etc. T. VI
,

pag. G62. Med. 1725. — Octoìiis

Fris. de gestis Frid. Imp. Lib. I, Gap. XXVII e XXVIH.

Quomodo, instinclu Avnohli, Romani adversus suum ponlifieem concilanlur,

et se7ìa!oriam dignitalem instaitrarc inoliuntur.

His diebus Arnoldus quidam , religionis habitum habens , sed eum minime, ni ex

doctrinà ejus patnil, servans, ex ecclesiastici honoris invidii urbcm Romum ingreditur,

ac senatoriam dignilalem, cqueslremqne ordinem renovaro ad inslar anliquorum volens,

lotara pene urbem, ac precipue populura, alversus pdntiQcem suum concitavit. Undc

et ad corumdem temeritatis, vel polius faluiutis corroborationem, ab eis ad principem

deslinalum tale scriplura inveailur.

EjJtsloia Romanornm ai reijrm,

XlccoLiNi : Tnt'jt.'die. 52
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« Escellenlissirao alqae praclaro Urbis et Orbis lolius Domino Conrado, Dei graliì, Ro-

» roanorum Regi sempiT Angnslo, Senatus Popnlusquo Romanas salutem, et Romani

» Imperii fdicera et inclytam gubernationem.

» Regali Excollenlire , per plurima jam scripta, nostra facta et negolia diiigenter

• exposnimns : quomodo in \estrà fidelitate permaneamns, ac prò vestrà Imperiali co-

» ronà exaltandà , et omni modo angendd
, qnctidie decertamns. Ad qua) quia regalis

» industria, ut postalavimus, rescribjre dignata non fuif, piane taraquam Clii et fideles

» de Domino et Palro salis rairamur. No3 enira qnidqnid agimus, prò yestrà fidelitate

» et honore facimus. Et quidera regnum et impcriiim Romanornra, vostro a Deo regimini

roncessnm, exaltare atque amplificare cupientes, in eum statura quo fuit tempore

Conslantini et Justiniani , qui totura orbem vigore Senatus et Populi Romani suis

tenuere manibns , reduccre , Senatu prò bis omnibus Dei gralià restituto, et eis qui

vestro imperio semper rebelles erant, qnique tantum honorem Rora. Imperio snbri-

puerantj magna ex parto concnlcalisj qualenus ea qax Caesari et Imperio deberenlor^

per omnia et in omnibus obtineatis, vehemenler alqne nnanimiter satagimus , alque

slndemus. Et oh hnju-; nd effectum , bonnm principiura ac fundamentura focimus.

Nam pacem et justiliam omnibus eara vnlenlibus observamus; fortitudines, ideslturres

et demos potentium Urbis, qui vestro imperio una cum Siculo et papS resistere pa-

rabant, cepimus; et quasdara in vestrà fidelitate tenemns, quasdam vero snbverlenles

solo cofequavimus. Sed prò bis omnibus qua? vestr£e dileclionis fidelitate facimus,

papa^ Frangipanes , et fìlli Petri Leonis , homines et amici Siculi (excepto Jordano

nostro fidelitate in vestrà vcxillifero et adjotore), Tholomens quoque, et alii plures

undique nos impugnant, ne libere, ut decet^ imperialera regio capiti valeamus impo-

nere coronam. At nos, qnoniam amanti nuUns labor gravis est, licet inde plurima

damna snstineamus, prò vestro amore et honore gralanter palimnr. Scimus namquo

nos a vobis proinde praimium, sicut a palre, accepturos, vosque iu eos sicut in Im-

perli bostes vindiclam daturos. Cum tanta igilur nostra in vobis Gdelitas sii, lantaqne

prò vobis sustineamus, precamur ne spes ista nobis deficiat , ne regia dignitas nos,

veslros fideles et filios, despiciat. Ncque, sin regalibusauribus aura sinistra de sonala

fi nobis flaveril, in eam iotendat aut respiciat; quia qui de nobis veslrae altitudini

mala suggerunt, et do vestrà et nostra, quod absil, dissensione l.-elari volunt, et

ulrosque, ut solili sunt, callide opprimere moliunlur. Sed circa ba>c, no fiat, regalis

prudsnlia, ul decel, sollicita sit el provida : reminiscalurquo vostra solerlia, quot et

quanta mala Papalis Curia, et dici! quondam cives nostri imperaloris ,
qui fuerunl

ante vos, feceriut, et nnnc deteriora vobis cum Siculo facnre tenlaverinl: sed nos,

Cbrisli gralià in veslrà fidelitate virililcr eis resislimus , ac plures ex illis ab Urbe,

sicut pessimos bostes Imperii, ut sunt, repnlimus. Appropinqucl ilaqne nobi> impe-

rialis celeriler vigor, qnoniam qnidquid vultis in Urbe oblincre polerilis; et ut bre-

viler ac succinclo loquamur, polenler in Urbe, qua) caput mnndi est, ni oplaraus,

babilare, et loti Italia; ac regno Teutonico, omni clericorum remoto obstacnlo, liberins,

ci raelius qnam omnes fero anlccessores vestri , dominari valebilis. Sino mora ergo

prcoamur ut vcnialis, el interim do siala vcslro, qucm sompor considcramus salubrem
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• et prospernm , de hi5 regali bus lileris ac nanciis nos liptificaro digoemini: snmus

• eoim per omnia rcstrae Tolantati spmper obtemperare parati. Scialis praetcrca, qaia

> pontem MilTJam extra Urbem param longe per tempora multa prò ìmperalornm con-

• trario destraclnm , nos, nt esercitns vester per enm Iransire qneat, ne Pelrileooes

» per Castellnm Sancii Aogeli vobis noccre possintj nt slatnerant cnm papà et Siculo,

» magQO conamine rcstauramus; et in parvi temporis spatio, moro fortissimo et silicibus,

• jaranle Deo , complebitnr. Concordiam aulem intcr Siculum et papam hnjasmodi

» esse accepirans. Papa concessil Siculo virgam et anulam, dalmaticam et mitram, atqne

» sandalìa , et no uUnm millat in lerram snam legatura, nisi quem Sicnlas pelierit:

• et Sicnlas dedit ci multam pecnniam prò detrimento veslro et Romani Imperi), qood

• Dei gralià veslrum existit. Hic omnia sollicilo veslra aoimadvertat , optime Ret,

• prndenlia.

Rex valeat, quidquid ciipit oblincat super liosleg,

/mperium tentai, Romce sedeal, rogai orbcm,

Princcps terrarutn, ceu fedi Justim'anus.

Ccesaris accipiat Caesar qiiae sunl, sua Pracsul,

Vi Christus jussilj, Pelro solvente Iributum.

» Nos de caelero legalos noslros precamur ut benigne recipialis, et qood robis dixcrinl

> credatis, quia scribere euncta nequivimns: sunl enim nobiles viri, Gnido senator, Ja-

» cobns Dlius Sixti procuraloris, et Nicolaus eorum socins. »

At Christianissirans prioceps hnjosmodi verbis sive naeniis pr;ebere anres abnuit.

Qninimo venienles ad se ex parie Romanie Ecclesife viros magnos et claros
,
quo-

rum unns, Guido Pisanus, pjusdem Curia; Cirdinalis el cancellarias erat,renova-

tionemque aoliquorum privilegiorum suorum postulanles, honoriflce iosccpit , et honc-

sle dimisil.

Muratori, lìerum Italìcarum Scriptores, Tom. VI. —
Octonis Friswfj. Lib. Il, pag. 718.

Gap. XXI.

Peraclà Victoria, rex a Papiensibns ad ipsoium civilalem trinmphnm sibi exhibitnris

invitatur, ibiqne, eà dominici qua Jubilate canitnr, in ecclesia S. Michaelis , ubi anli-

quum regum Longobardorum palalinm fuit , cnm multo civinm tripudio coronalnr.

Deductis ibi cnm magna civitalis Isetitià el impensà tribus diebus, inde per Placenliam

Irausiens, jnxla Bonouiam Pentecosteu celebrai, ac ibidem transcenso Apennino, cite-

riorcm Italiam, qvx modo Tuscia Tocari solet, perluslrat. lUic Pisanos viros, in insulis

et transmarinis civitatibus potentes, obvios liabnil: eisque ut naves conlra Guilhelmum

Siculnm arraarent in mandalis dedit. Circa idem lempns Anselmns Havelbnrgensis

episcopns, a Graecià reversns. ravennatcnsem archiepiscopatnm per cleri et popoli eleclio-
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Dcm , simnl et pjnsdom provincia) Exarchalura ^ laboris sui magnificam reoompensa-

lieacm a principe aeccpit. Igitar rex ad Urbem tendons, circa Vilcrbinm castramctalur.

Qoo Romanns anlistes Adri?nus cura cardinalibns suis veniens , ex debito officii sui

honoriCce suscipilur, gravique adversus populam sunna conquesliono utens , reverenter

audilus est. Prredictus enim populus, ex quo seaaleram ordinem renovare sluduitj multis

nialis ponlifices snos aflligere lemeritalis ausu non forraiJavit.

Accessit ad hnjus seditiosi facinoris argumentnm , quod Arnoldus quidam Brixiensis,

de quo sapra dictum est, sub typo religionis, et ut Evangelicis verbis ntar , snb orina

pelle lupam gerens, Urbem ingressns, ad factionem islam rudis populi animìs prtemolU

dogmale ad animositatem accensis, innnmeram post se duxit, imo seduxìt, maltitndiaem.

Arnoldns iste ex Italia, civìtate Brixià oriandns, ejusdemqac Ecclesise clcricns, ac taalnm

Lector ordinatus, Petrum Abaiiardum olim pra'ceplorem habuerat. Vir qnidem nalnr»

non hebelis, plus lamen verborum profluvio, quam scntenliarnm pondero copiosus, Sin-

gnlaritatis amator , novilatis cnpidus: cnjusmodi horainum ingenia ad fabricandas

haereses, schismatumque pertuibaliones sunt prona. Is a studio a Gallis in Italiam re-

vertens, religiosura habitum , quo amplius decipere posset, indnìt, omnia lacerans,

omnia rodens , nemini parcens. Glericorum ac episcoporum derogator, monacborum per-

secutor, laicis tantum adnlans. Dicebal enim nec clerieos proprielatem , nec episcopos

regalia, nec monachos possessiones babentes, aliqua ralione salvari posse. Concia h»c

principis esso, ab ejosqne beneficentia in usnm tantum laicornm cedere oportore. Prajler

hffic, de Sacramento Altaris.Baplismo parvulornm non sane dlcikur sensisse. His aliisqne

iDodis , qnos longum est enumerare , dum Brixiensem Ecclesiam pertnrbaret, laicisqna

lerrae illins, prnrientes erga clerum aures habentibus, ecclesiasticas malitiose exponeret

paginas (1), in magno Concilio Roma; sub lanocentio habito, ab episcopo civitatis illius,

virisque religiosis, accusatur. Romanus ergo pontifex, no perniciosura dogma ad plures

serperet, imponendum viro silentium decernit ; sicque factum est. Ila homo ille , de

Italia fugìens, ad transalpina se contulit: ibique in oppido Alemanniae Turego officinm

doctoris assnmens, perniciosum dogma aliquot diebus seminavit. Comporta vero morto

Innocentii^ circa principia pontificatus Eugenii Urbem ingressus, cum eam contra ponli-

fìcem sanm in scditionem| excitatam invenisset, viri sapicntis band sectalas consilinm,

de bujusmondi dicentis : Ne in ejus ignem Ugna slruas , amplins eam in seditionem

cxcitavit, proponens anliquorum Romanornm excmpla, qui ex senatus mataritalis con-

sulto, et ex jovenura animorum forlitudinis ordine et integritate, totura orbera terrae

snnra fecerint. Quare re;ediQcandum Capitolium , renovaadara dignitatcm senatoriara

,

reformandam eqnestrem ordinem docuit. Nihil in dispositione Urbis ad Romanum spc-

ctaro pontiOcem; sufficere sibi ecclesiaslicum judicium debere, la tantum vero hujus

veuenosae doclrinae coepit ìnvalesccre malum, ut non solum nobilium Romaoorum, seu

eardinalium dìrnerentur domns, et 'splendida palaiia, vcrum ctiam de cardinalibns re-

vercndae personao inhoncste^ sancialis qaibusdam, a furenti plebe Iraclaronlur, Hacc et

his sirailia cura raullis diebus, idest a morte Cilestini iisqne ad haec, ab eo incessanler

;l) C. ms. peison».
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et irreverenlcr agercnlor, tempora; enraquo scnlenlia pastorum jaste in eiim et canonice

prolata, «jos jndicio, lamqaam omnino anctoritatis vacua, conlemneretnr; tandem in

manns qaoramdam ìaciJens, in Tasciae Qnibus captus, principisexamioi reservatas est,

et ad Dltimam a praefecto Urbis liguo adactns, ac rogo iu palverem fanere redaclo, ne

a stolida plebe corpus ejus veneralioni haberetur, in Tyberim sparsus.

Sed, ot ad id,unde digressus est, slylus redeal, juiictissibi in comilalu rernm apicibus,

ac per aliqnot dies una procedenlibns , qnasi intcr spiritalem patrem et filinm dnlcla

miscentnr colloquia, et lamqoam ex dnabns principalibns Curiis una republicà effecta,

ecclesiastica simui et saccularìa tractanlar negotìa.

C.4P. XXII.

De lefjalis Romanornm, et eorum legalionCj et tjualc rc!:]ìon'<um a principe accepcrint.

Jtemqualilcr,hortatn stimmi ponli/ìcis, Leoninam i'ibemel ccclcsiam Sancii Petri priii-

ceps occupali fecerìt.

AX Romanorum cives de principis advenlu cognoscenles , préelenlandum ipsins aiii-

mum legatione adjudicarnnt. Ordìnalis ergo legalis ìndusiriis et literatis, qui euminter

Sulrinm et Romam adirent, acceplo prius de secnrltate viatico, sicque pr^sentatis re-

galis excellenti.TE consistorio viris, taiiter adorsi sunt :

« Urbis legati uos. Urbis non parvum momeotum, Rex optime, ad tuam a senatn po-

D pnioque romano destinati sumus excellentiam. Audi serena mente, benignis aoribus,

• qua; libi ab alma orbis domina defercntnr urbe, cnjus in proxirao, adjavante Deo^

» futurus es princeps^ imperator, et Uominrs. Pacifìcus si venisti, immo quia, ut arbi-

• Iror, venisti, gandeo. Orbis imperium affectas; coronam pra;bitura gratanler assurgo^

• jocanter occurro. Cor enim suum visitaturos popnlum non pacifico adveniret ^ non

• gloriosa mnniGcentià respiceret, qui indebitum clericorum excùssurus jugum, ipsius

» magna ac diutinà expectalione praestolatus est aprentum ? Revertantur, obto, pristina

» tempora; redeant, rogo, inclitaj Urbis privilegia, orbis Urbis sub hoc principe reci-

• piai gubernacula, refrenetur hoc imperatore, ac ad Urbis reducalur monarchiam or-

• bis insolentia. Talis rector. Augusti sicut nomine, sic induatur et gloria. Scis quod

• nrbs Roma ax senatoria dignitatis sapientiì^ ac equestris ordiois virtute et disci-

•> plinà, a mari usqne ad mare palmites extendens, non solura ad terminos orbis dila-

» tavit; qnin eliam insulas extra orbem positas orbi adjiciens, principatos illic propa-

• gines propagavit. Non illos procellosi lloctus cequorum, non hos scopulosK et inaccessi-

• biles rapes Alpium tueri poterant : romana virlus indomita cuncta perdomuit. SeJ

• cxigenlibns peccatisi longe posilis a nobis principibus nostris, nubili ilio antiquilalis

» insigni, senatum loquor , ex inerti quorumdam desidia neglectui dato, dormilante

• prudenlià, vires qnoqae minui necesse fnit. Assurrexi tnaj ac div» reipublicae profa-

• lurum gloriae, ad sacrnmsanetnm Urbis senatum, equestremqne ordinem instaorandura,

» qnatenns hnjns consiliis, illins armis, romano Imperio, Inceque persona? antiqua re-

• deal niagnjfìcentia. Numqnid hoc piacere non debebit tua3 nobilitati? Nonne etiara

' reinnnerabilo judicabitur tara insigne facinus, tamquo tu» compclens anctoritati?
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» Aiuli ergo, Prioceps^ patienter el clementer pauca de tua ac de meà juslilià, priiis

» tamen do tua quara de meà. Etenim ;

Ah Jove prìncipittm eie.

» Hospes eras, civem feci. Advena fuisti ex Iransalpinis paitibus
, principem consli-

» lui. Quod meum jure fuit, tibi dedi. Debes itaqne primo ad abservandiis raeas bonas

» consuetudioeSj legesque anliqnas, luihi ab anlecessoribus tuis imperatoribus idoneis

i> iastrumentis firmatas, ne barbarornm violenlur rabie, seciirilatem praebere; ofQcialibns

> meis, a qaibus tibi in Capitolio adclamandnra erit, usque ad quinque millia libra-

» rum expeosam dare injuriam a republicà eliam usqne ad effusionera sanguinis pro-

» pellere ; et haee omnia privilegiis munire, sacramentique interposilione (1) propria

» manu confirmare. »

Ad haec rex, lam superbo quara inusitato oralionis tenore justa indignatione inflara-

malus, cursum verborura illorura de sure reipublicas ac imperii justilia, more italico,

longa continuatione, periodoruraque circuilibus sermonera producturum ^ internipit, et

cum corporis modestia^ orisque venustate regalem servans animum , ex improviso non

improvise respondit :

« Multa de Romanorura sapientià, seu fortitudine hactenus audivimus, magis tamen

» de sapientià. Quare satis mirari non possumas, quod verba vestra plus arroganliaa

» tumore insipida, quam sale sapientià} condita senlimus, Anliquam ture proponis urbis

» nobilitalem,.divae tuffi reipublicae veterera statura adsidera suslollis.Agnosco, agnosco, ut

» et tui scriptoris verbis ular ; fuit, fuit quondam in hac republicà virtus. Quondam dico

» alque oh utinam tam veraciter quam libenter nunc dicere posseraus I Sensit Roma

» Ina, imo et nostra yicissiludines rerum. Solu evadere non potuit anernà lege ab

» Auclore omnium sancita cunclis sub lunari globo degenlibns sortem. Quid dicara ?

» Clarum est qnaliler primo nobilitatis ture robur ab hac nostra urbe translatura sitad

» Orionlis urbem regiam, et per annorura curricula ubera delitiarura tuarum Craeeulus

» esuriens suxerit. Supervenil Francus, vere nomine et re nobilis, eamque, qu.-c adhuc

» in te residua fuit, ingenuitatem fortiter eripnit. Vis cognoscore antiquam tuae Romas

» gloriam, senatoriae dignitatis gravitatem, taberuaculorura dispositionem, equestris or-

» dinis virtutem et disciplinam, ad conflictum procedentis intemeratam ac indomitara

» andaciam ? Nostram intuere rempublicara. Penes nos cancta haec sunt. .\d nos siraul

» omnia haec cum Imperio dimanarunt. Non cessit nobis nudum Imperium : virtute sua

» amictum venite ornamenta sua secum traxit. Penes nos sunt consules tui: penes nos

• est senatns tuus : penes nos est miles. Proccres Fraucorum ipsi te Consilio regere,

i> equites Francorum ipsi tuam ferro injuriam propellere debebunt. Glorias me per lo

vocalum osse, me per te primo civem , post principera factum
,
quod luum erat a le

» snscepisse. Quae dicti novilas quam ralione absona, quam veritate vacua sit^ aeslima-

• tieni tuae, prudenlumque reliquatur arbitrio. Revolvamus modernorum irapcraloruni

» gesta, si non divi nostri principes, Carolus et Otto, nuliius benclicio tradilam, seJ

» virtute cxpugnatam, Graecis sen Longobardis Urbem cum Itaiifi , cripuerint Franco-

t riimque apposuerint terminis. Docenl iiaec Desiderius et Rerengarius. lyranni tui . io
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• quibns gloiiabaiis, quibus lamqaam principibus innitebaris. Eos a Francis nostris non

• solam subactos et captos fuisse, sed et in scrvitute ipsorura consenuisse, vitam finisse,

» veri relatione didicimus. Cinores ipsornm apuJ nos recondir, cvidenlissimam Lujus

» rei rapraesenlant indicinm. Sed dicis : vocations meù venisti. Fateor, vocatus fnit.

• Redde caasam qnare vocatns fuerim. Ab hoslibus pulsabaris, nec propria raann Grae-

• rorum e moUilie liberar! poteras. Francorum virtns invitalione adscita est. Implora-

> lionera potias qaam Tocationero hanc dixerim. Implorasti misera felicem, debilis for-

• lem , invalida validum , anxia securnm. Eo tenore vocatus , si vocalio dicenJa

» est, veni. Prinripem tuum militem raeum feci, lequo deinceps usqnein prapsenliarum

> in meam ditìonera transfudi. Legitimas possessor sura. Erìpiat quis, si polest, ciavam

» de manu Ilercnlis. Siculus, in quo confidis, forte haec faciet '? Ad priora respiciat

» oxempla. Nondnm facta est Francorum, sive Teulonicorum manus invalida. Deo lar-

» aliente, vilàqne cornile, et ipso temeritatis snae quandoqne capere polerit experimenta

• J'istitiam tnam,, quam tibi delieram, exquiris. Taceo quod principem populo, non po-

» pulum principi leges propseribere oporteat. Prt'Ctermitto quod quiiibet possessor posses-

« sionera suam ingressurus, nuUnra conditionis praejudicium pali debeat. Rationo

• contendamus. Proponi», ut mihi videtur, trium sacramentornm exactionem. De sin-

" gulis respondeo. Dicis me debere jnrare, ut leges anteccssorum meornm imperalornm,

• eornm privilegiis libi, fìrmatas, et bonas consuetndines tuas observem. Apponis etiam

» qnod patriae usque ad periculum capitis Initionem jarem. Ad ista duo simil respen-

» deo. Ea quae postolas, aut justa sunt, aut injusta. Si injnsla sunl, nec tuum erit

» postulare, nec raeura concedere; si jnsta, recognosco me haec et debendo velie, et vo-

• londo debere. Quare superflaum erit volontario debito, ed debitae voluntati sacra-

« mentnm apponere. Qaomodo enira tibi luam jaslitiam infringerem, qui quibuslibet,

» iiiOrais etiam, quod suum est servare cupio? Qaomodo palriam, et pr;rcipue Imperli

» mei sedem, usqne ad periculum capitis non defenderem, qui et ipsius terminos, non

» sine ejusdem pericnli a'slimatione, quantum est in me, restaurare cogitaverim ? Ex-

» porta est hoc Dania nuper subacla, romanoqne reddita orbi ; et forlasse plures pro-

« vinciae pluraque sensissent regna, si praesens negoliura non impedissel. Ad tertium

" venio capitulum. Affirmas prò pecunia quidam juramenlum praeberi a meà deberi

• porsonì. Proh nefas! A tuo, Roma, exit;is principe qnod quiiibet lixa potius petere

n ileberet ab inslitore ? A caplivis haec peno non exigonlur, Num in captivitate de-

• leneor? Num vinculis hostium urgeor ? Nonno multo et forti stipatns milite inclytus

• sedeo? Cogelur princeps romanus centra suam voluntatera cujuslibet prtrbitor esse,

non largilor? Regaliler et magnifice haclenus raea cui libuit, et quantum decuit, et

» precipue bene de me raeritis, dare consuevi. Sicut enim a minoribus debitum rito

» l'xpetitnr obseqnium, sic a majoribus meritum jnsle rependitur beneficium : hunc,

» qnem alibi a divis parenlibus meis acceptum servavi, morem civibus cur negarem ?

» Ufbemque meo introita laelam nou facerem ? Sed merilo non jusla injnsle petenti,

« cuncta juste neganlur. »

Ilacc dicens, et non siue condigna mentis indignalione oralionem terrainans, conlicuit.

Porro quibusdam ex circumslanlibus inquirenlibus ab his qui missi fuerant, an plura
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dicere vellent, paulispcr deliberaotes, in dolo responderunt ; se prius ca quae audiecan)

concivibus suis referre, et tunc dcmnm ex Consilio ad principem redire velie. Sic ac-

cepto commeatu, a curii egredientes, ad Urbem cura feslinalione revcrluntur. Res do-

lum pra'senliens, consulenduin super hoc negotio patrem suura romanum ponliQcem do-

cernit. Cui ilio : « Romaoae plcbis, fili, adhuc melius experieiis versnliam. Gognosccs

» enira in dolo eos venisse^ ci io dolo reJisse. Sed Dei nos adjavanle clemenliA, dicon-

« lis ; Cnmprchendam sajncnlcs in astulid stui, praoveiiire eoruin poterimus versntas

" insidias. Maturato igitur prtraitlanlur forles et goari de exercitu juvenes^ qui eccle-

>' sìam Beali Petri, Leoninumquc occupent castrum. Inpriosidiis equites Qoslri ibi suat,

» qui eos, cegnilà voluntale nostri, statim admillent. Pra-lerea Oclavianam cardiDalora

' l'resbyterum, qui de nobilissimo Roraanorum descendil sanguino, Gdelissimum luum,

» ois adjangemus. »

Sicqoe factum est. Eliguntur proximì nocte pene usquo ad mille armatorum cquilnm

leclissirai juvenes, summoque diluculo Leoninara inlrantes urbem, ccclesiam Bjali Pelri,

Yeslibulum ci gradus ocoupaluri, observant. Redeunl ad castra nuncii haec laela re-

portanlcs.

Gap. XXIII.

Quomodo rex in (àdcni ecclesia Sancii Patri coronam Imperli aecepcril : ci

de cxcursu Jiomanorum, et clade ae Victoria Imperaloris.

Sole orto, transactà jara prira'i hor.ì, praxedente cara cardiualibus et clericis snramo

ponliGce Adriano , cjusque adventum in gradibus praeslolanle, rex castra niovens , ar-

matus cara suis per doclivum mentis Gaudii descendens, eà porta quam auream vocant,

Leoninam urbem, in qua Beati Petri Ecclesia sita noscitur, inlravit. Videres mililem

lam arraorum splendore fiilgcnlera, lara ordinis iutegrilate decenter incedentom, ut recto

de ilio dici posset: Terribiiis tit caslrorum acics ordinala (Cani. 6); el illud Macba-

boorum ; Refulsit sol in cljjpeos aiircos et ari'os, et resplenduerunt montcs ab eis

(i. Mac. 6.) Mox princeps ad gradus ecclesiie Beati Petri veniens^ a sommo ponlifice

honoriOcc susceptns, ac usque ad confessionem Beali Petri deductus est. Debinc cele-

bralis ad ipso papi missarum soleninibns, armato slipatus rex milite, cura benedicliono

debita Imperii C.ironara accepit, anno regni sui IV, mense Junio, XIV kalen. Julii^ can-

dii qui aderanl cum magni laclitià acclamantibus, Deumque super lam glorioso facto

glorificanlibiis. Interim a suis pon'S, qui juxta castrum Crescenlii ab urbe Leonina nsquo

ad ingressum ipsius exlendilur Urbis, r.c a furente popolo celebrilalis hujus jucuodilas

intcumpi posset, servabatur. Peraclis omnibus, ìmperalor cum corona, solus , cquam

jiluleratura insideos, e iteris pedes ouulibus, per eamdem, qua introisrat, porlara ad

tabcrnacula qua; ipsis muris adb rrebant rovcrtitur, romano ponlilìce in palalio ,
quod

j'JiU ecclesiam habcbal, remanenle.

Dum hx'C agoreotur, roiuanus populus cura seualoribus suis in Capilulio convcucranl.

AuJitìulcs aulcm iiupcralorom sino sua aJslipulalionc coronaiu Imperli acccpisse, iu fu-
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roieiu versi,, cuai impela magno Tyberim Iranseunt,. ac juxla ccclesiam Dcali Petri pro-

ciirrenles, quosdam ex slraloribus, qui remanseraot, inipsii sacrosanclà ecclesia' necare

non timueruDt. Clamor atlollitnr. Auiiiens 1j»c imperalor, militem ex aesLus magnilu-

tudiae, silisqne ac laboris defaligalione recreari cnpientem;, armari jnbet. Festinabal co

amplins qno timebat furentem plebem in romaaum poDtificem cardioalesqnc irriiisse.

Pugna conseritor ex iin'i parte juxla castrum Crescenlii cum Romanis, ex altero lalero

juxla piscinam cum Transtxberinis. Videres nunc hos istos versus castra propellere^ nuuc

hos islos ad pontem nsqne repellere (1). Adjuvabantur nostri quod a castro Crescenlii

saxorura iclibus, seu jacnlorum non KTBJebantnr spicnlis. Mulieribus etiam, quaj in

spectaculis stabant, suos (ut ajunt) adbortaDtibus, ne propter inerlis plebis lemeiitatem

tara ordinatura cquitura decns, ab bis, qui in arce erant, jir ndiclis modis sauciaretur.

Dubiù itaque sorte dum diu ab utrisque dccertarelur, Romani tandem , atrocitalem no-

flrorum non ferenles, coguntur cedere. Cerneres nostros lam immaniter quara audacler

Romanos csedendo sternere , slernendo caeiere, ac si dicerenl: Accipe nunc, Roma, prò

auro arabico leutooicum ferrura. H»c est pecunia quam libi princeps tuus prò tua

offerì corona. Sic emilur a Francis impcrium. Talia libi a principe tuo redduntur com-

mereia, talia libi praeslantur juramenta. — Pr;eliura hoc a decima pene diei horà

usque ad noctem protractura est. Caesi fuernnt ibi, vel iu Tyberi raersi, pene mille,

capti ferme ducenti, sauciati innumeri, esteri in fagam versi, uno tantum ex noslris

(rairum dictuj occiso, uno capto. Plus enim nostros intemperies cceli , ajstusque ilio iu

tempore maxime circa Urbem immoderalior, quam Romanorura lamiere palcrant arma.

Vcterum scripforum, qui Ccesarmn ci imperatorum Gn-manicorum

,

res aliqtiot scecula gestas, litcris vuLndarunt, Tom. I. Frauc. 1584.

— Gunth. Li'fjiirini, Lib. Ili e IV. p. 323-330.

Inde caput mundi Romam petit, atqne Vitcrb'.im

Contigit, excelsà non longius urbe, rcmolum

,

Quam quantum biduo tardns valet ire viator.

Sedis apostolica; prcesul suramusquo sacerdos

'fune Adrianus eral : qui fama Irelns oadeni ,

Prolinus, cximiì cleri stipante corona,

Occurrit, raaguasquc viro, Iristesque querela»,

Multaque facta sna^ crudelia pertulit urbis :

Conlerani sese rcferens, populiqiie furentis

Jnrgia, probra, n.inas^ risus, convicia, rixas

Saepe pati , clerumque suura, ceu vindice nullo,

Expositum proliris, crebras perferre rapinas.

Pulsari grassanle manu, ferrove lacessi.

Sic pater invaliijus, nato post longa reverso

Tempora, seu caslris, seu de regione remoti,

XiccoLixi : Tra'jedic. 53
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Oucm penes et rerum jiis est, et tota regendse

Cura domus, noxas et facta proterva suorum

.

Contemptusque suos, et quos, absenle, labores

Perlnlit, eversamqne domnm, numerosaque damna

Commemorai, mnllumque iiiinas ultoris acerbat.

Cujus origo mali j tantaeqne voraginis auclor

Extitit Arnoldus , quem Brixia protulit orla

Pestifero, tenui nutrivit Calila sumptu,

Edocuilqne diu : tandem nalalibus oris

Redditus, assurapla sapienlis fronte, diserto

Fallebat fcrraone rudes^ clerumque procaci

Insectaos odio, monachornm acerrirans hostis,

Plebis adulator, gaudens popularibus auris.

PoDtifices , ipsumqao gravi corrodere lingua

Audebat papam scelerataque dogmata vulgo

Diffundens, variis implcbat vocibus aurrs.

Nil proprium cleri, fundos et prreJia nullo

Jure sequi monachos, nulli fiscalia jura

PontiGcum , nulli cnrfe popularis honorem

Abbatum, sacras referens concedere leges :

Omnia principibus terrenis subdita, tantum

Committenda viris popularibus, atque regenda;

JUis primitias, et qojo devolio plebis

Offerat, et decimas castos in corporis usus.

Non ad laxuriam, sive oblectaraina carnis

CoaceJens, mollesque cibos, cultnsque nilorem,

Illicitosque jocos, lascivaque gaudia cleri,

PontiOcum faslus, abbatum denique laxos

Damnabat penitus mores, mooachosque superbos;

Veraque multa quidem, nisi tempora nostra fiJeles

Respuerenl monitas, falsis admixla, monebal.

Et fàleor, pulchram faliendi noverai arlem,

Veris falsa probans, quia tantum falsa loquenJo

Fallere nemo potesl : veri sub imagine falsum

Inlluit^ et furlim deceplas occupai aurcs.

Articulos etiara Fidei cerluraquc teooreiu

Non salis exaclà stolidus pietate fovebal,

impia raellifluis adraiscens loxica vcrbis.

llle suara vecors, io clerum, pontificenique,

Alqiio alias plures adeo coramoverat urbcs,

lU jam ludibrio saccr, cxtrcmoque pudori

(llerus liaberetur
;
quoJ adLuc 'ni fallon in ill:ì
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Gente nocet, muUumqQe sacro detruncat Iionori.

Mox in concilio Roma; damnalus ail ilio

Pnesulej qui, numeros velilam contingere nostro»,

Nomea ab innocua dncit laudabile vilà,

Territns et misera confusas imagine calpae,

Fngit ab urbe sua, Transalpinisqae receplus,

Qua sibi vicinas Alemannia suspicit Alpes,

Nomea ab Alpino ducens, ut fama, Lemanno,

Nobile Tnrregum, doctoris nomine falso,

Insedit, totamque brevi sub tempore terram

Perfidns impori fojdavit dogmalis aura:

Unde venenato dudum corrupta sapore,

Et nimiom falsi doctrioa; valis inbserens ,

Servai adhuc uva; gusturo ^eas illa palcrua;.

Ast obi, de medio sublato praesule summo ,

Eugenios sacrae suscepit jura cathedra ,

lUe Petri solidam capiens convellere petram.

Ut caput infìrmuin per caetera membra dolorem

Diffundit, Romana petit lemerarias ausu

Moenia sacrilego, totamque nefarius urbcm

Inficit impuri corruplam semine verbi ;

Et popoli tantas in clerum concitai iras.

Ut penìtDS nullum summo deferret honorem

Pontifici, clerumque odio vexaret iniquo.

Et si qnis, cui mens sequi et reverentior esset

,

Et meliora pio flagrarent viscera voto,

Fotte refragari, seu dissuadere fnrorom

Ausus erat, seseque novis opponere monstris.

Omnibus ereplis, subversa funditus ;cJfl

,

Corporis afflictu, seu tandem sanguine fuso,

Clericus, au ctiam popolaris, facta luebat.

Quia etiam litulos Urbis renovare vetnstos,

Patricios recreare viros, priscosque Quirites,

Nomine plebeio secernere nomen equestre ;

Jura tribunorum, sanctum reparare senalum

,

Et senio fessas, mulasqae reponere leges,

Lapsa rninosis, et adhnc pendenlia muris

Reddere primaevo Capitolia prisca nitori ,

Cousiliis, armisque, suae raoderamina summa»

Arbitrio tractare suo, nil juris in hac re

Pontifici summo, raodicura concedere regi,

Suadebal populo ; sic Issa stoltus utraque
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Majestate, reum gemina; se fecerat aul;e

,

Unde etiam tandem (neque enim reor esse silendiim
;

Nec de funesto repetalur postea sermo),

Judicio cleri, nostro sub principe, vinclus

Adpensusque cruci, flammàque cremante solotns

In cineres, Tyberine, tuas est sparsus in undas,

Ne stolidae plebis ,
quem fcceral, improbus error,

Martyris ossa novo cineresve foveret honore.

Jaraque RaTennatis defuncto praesule sedis

,

Hanc rex A.nshelmo ,
grjecà de gente reverso,

Contulit, emeriti ceu premia grata laboris :

Curia ssepe suos cathedra; transmitlit alumnos.

Sic gemini proceres, reluti duo maxima mundi

Lumina, conjanclis aliquanto tempore caslris,

Hinc pater^ inde patris devotus Clius almi ,

Ille sacerdolum celeberrimus, ille regentum,

Hic regni gladio metuendns, at ille superno,

Dulcia coUoquii tandem consortia nacli
,

Insatiata pio carpebant gaudia voto.

Gumqne^ petens Romam , Sulrii jam mcenia rcclor

Parva reliqnisset, magnrcqne accederet urbi

,

Occurrere viri patria; mandata ferentes

Conspicuo sermone quidera phalerata, sed aslu

Et tactis perplexa dolis; nec protinus ausi,

Ni prius indulto regalis federe pacis ,

Ut liceat quJBCumque ferant impune profari.

Tunc ita, compositis fleto moderamine verbis,

Prsemeditata din molimina protulit unus.

Ducit in adventn felicia gaudia, princeps,

Roma potens, invicte, tuo, devotaque pandit

Mcenia, maternosque sinus aperire potenti,

Quem sibi reclorem delegit, gaudet amico,

Imperiumque sibi. atque Augusti nominis ullro,

Quo nihil in terris majus, promitlil honorem :

Si modo pace venis, si pristina jura fideli

Ac bene promeritJe conserras integra matri.

Adspice qua; fueril priscis sub regibus Urbis

Gloria, quae populi libertas, quanta senalus

Majestas, praetoris honos, et consul ulerque

Annuus, et gemini plebis tutela tribuni,

Gratia qux moram> castarnni sanclio Icgnm,

Pace lenor juris, jnstis audacia belli:'.
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Quanlus amor laudis, patientia quaDla laboris.

HiEC suut quaa nostrani longis proventibns urbein,

Ex ìUà tenui nascenlis origine fati,

Ex laribus parvis, et primi regis asylOj

Slramineisque casis, et sparso sanguine sulco.

Ad celebres lilnlos, et tanti cuimen honoris

Extulerant, nbi nil, nisi sydera sola, super se

Cerneret ; bis gaudens populos, regesque per orbem

Consiliis, validisque sibi subjecerat armis.

Tunc populus regi belli mandata domique.

Non populo rex illa dabat, passnraque nulluni

Urbs eral ha;c regera, nisi quem regnare juberet,

Ut patria? mitis^ non agre visa ferendo

Jussa daret populis, et raagnoB regibus urbis.

Tunc hujus populi mandata^ minasque tiraebat

Ortus, et occiduo tellus subcincta profundo,

Et Notus, et gelidi Boreas sub cardine mundi.

Ast ubi^ forlunae tìIìo, populique pavenlis

Desidia, prisci perierant signa decoris,

Jnstiliaeque sileni longo jam tempore leges

Suppressa; ; tanto retroccssit Roma relapsu,

Ut tìx ad decimum lapidem^ Onesque propinquos

Audeat ipsa sui protendere norainis umbram.

Vilis apud gentes, in se male Crma nec «Ho

Robore folta sui; qnam seditione frequenti,

Atque inlestinis lacerai discordia bellis.

Nnllus amor jnris, nulla est reverentia morum,

Nec jam libertas, nec libertatis imago.

Nusquam patricii, nusquam sacer ordo senatus,

Nusquam cum gemino coosul prietorve tribuno,

Cumque ruinosis procambant moenia muris;

Majorera morum patimnr^ querimurque ruinam.

Hoc ideo nobis usuvenit, optime priuceps;

Hic disponendi populus moderamina regni,

Et totura priscis frenandi legibus orbem,

\on Label arbitrium: majestas regia dudnm

Abslulit, et priscum populi mutilavit honorem.

Ex quo teulonicos admisit Roma tyrannos.

Tu procnl a nobis absens, et in orbe remoto,

Rarus in Italia, sed in hac rarissimus urbe

Esse soles, et rege meo mihi notior hospes.

Sie neque nos nobis. nec tu satls^ inclyte rector,
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Consnlisj et cura miseri fraudamur utràque,.

Expositi canclis nullo sub viodice falis.

Respice uos animo tandem vultuqne benigno,

Alque ipsam deflere puta libi talia Romara :

Si le cura mei tangat, si gratia matris

Ulla movet, si teutonica de gente vocatum

Imperii summà gaudens in sede locavi,

Redde yicem meritis, et dignos gralns honores.

Longos pelle silus, antiqua refloreat a3las,

Prisca Tetostoram redeant iusignia morum:

Patricios, cives, priscos arcesse Qniritos;

Nomine plebeio secedat nobilis ordo :

Da libertalem^ sanclnmquo repone seiialum :

Jara redeat senior, redeat cura consule prsetor.

Et redeant gemini cum diclatore tribuni ;

Curia respiret, Capilolia lapsa resargant,

Pulchra veluslorum redeant insignia morum:

Gaude quod tanti dndum sii gloria facti

Teraporibns servala tuis: felicior ilio

Advenias, cnjas pariler nomenque locuraque

SnscipiSj Augusto; Trajano milior adsis;

Quseque alii reges jorando foedera mecum

Terapus ad usqne toum pepegerunt, tu quoque jura;

Ne concessa mihi, priscorum munere regura,

Vel resecare velis, vel lollere ; neve salutis

Pro me proquc mea fugias discrimina plebe,

Largaqne RomanaB persolvas munera plebi,

Ut libi festivum celebrai devota Iriuraphum.

Dixit: al ille dolos, infeclaque verba veneuo

Comperiti et centra regali concitus if,"i.

Dissimulare gravem contemnens voce dolorem:

Quantum Roma meo, non Roma, sed incola Roma?,

Gaudeal advenlu , secreta; consona .menti

Verba satis fecere palam : commercia certe

Non satis a;qua mihi faciunt, dum vendere nobis

Nostra volunt, veluti plenis cum foUibus emplum

Adveniam, precioque novos sumpturus honores,

Quos sibi jam proprios effecit Fraocooa virtus.

Non emimus fasccs, non^ si credamus emendos,

Praeter virtutom, precium quod detur, habemus.

Hoc mihi, vel nullo, venienl commercia pacto,

Non lurget loculìs inforta pecunia noslris.
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Noe raaltis opibus, seJ laude vcnimus ODOsli :

Non est teatonico cumnlala pecunia cordi,

Nec sibi qu.trit opes, sed palchro; laudis honores :

Non habet ilio snnm, sed habenlibns imperai anrum.

Quanto Roraanus studio cupidissimus asra

Congerit, et magno vigilans incambit acervo,

Tanto Tentonicus, vel adhuc raajore, parata?

Tundit opes, nilidasqac manas erugine turpi

Fcedari scelns esse putat, dignnmque pudore.

Invigilenl opibus cupidi^ raihi sola polestas

Snfflcit, et cunclis darò jura potenlia terris.

Quo mihi divilias, cui servii gloria mundio

Quem possessor opum, cura panpere, dives adorai ?

Quidquid habei locnples, quidquid custodii avarus,

Quidquid in occuUis abscondil terra cavcrnis,

.Iure quidam nostrum, popnlo concedimus usnm:

Rege lìguralam, regis patct esse raonelam

Cifsaris, et domino sub Cesare fulgct imago.

Quo mihi divitias, cura quojque potissima reges,

Ac populi crebris non cessant mittere donis "?

Semper habet veteres, semper viJet aula recenles

Undique legatos, et ab omni principe missos,

Semper ab ignotis veninnt nera mnnera terris.

Ergo pudel, populo quasi debita cogar avaro

SoWcre, cui magni solvunt indebita reges.

Miror, ab antiquo famosam moribus iirbem

Tarn foedum sperasse nefas, ul rcge coacto

Ernerct precinm, veluli jam carcere vasto

Inclnsum duris adstrinseril iìla calenis.

Ergone, Roma, tuo legem vis ponere regi,

Cum potias regem deceat te sabdere legi?

Millia quinque libi librarum debita poscis;

Poscenli debere nego : la'-gilio reges

Non estorta decet : caplivos isla reosque

Sors premit; extortis redimant sua tempora nunimis :

Munera magnorum Ineta alque ultronea regum

Esse Tolunt, ut dans plus gaudeat accipiente.

Hoc est graluilum quod possnm dicere solum,

Quo plus ille dato, quam gaudeat iste recepto.

Hunc raihi munifici morem liquere parentes,

Unnc retinere libel : nec plebcm munere largo

LTlilicare luaiii renuo, sed pacla rccuso:
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Nil Disi gratuito manus li;ic dare novit, et nitro.

Juramenta petis? regem jiirare minori

Turpe reor ; nuilo jus et reverentia verbo

Regis inesse solel; quovis juramine major,

Non decet in labiis versari lubrica regis,

Non decet ore sacro mendacia cudere regem :

Sancta et piena suo suoi regia pondera verba ;

Dieta semel nullum patiantur jura recnrsum.

Ergo quod instigas jurando jure pacisci.

Pone metnm cur^r, vai non juralus habebo.

Adde quod hoc ipsnm nostris esl'julilo rebus

Quod petis, et nobis, nullo suadente, gerendum.

Jura vetusta feram, polius supplere paratus,

Quam minuissG bonis aliquid de moribus urbis.

Te mihi vel summo non osservabo periclo ?

Dum raea non esses, summo discrimine jussi

Esse meara; nnnc, cura inea sis jam facta, relinquam

Namqne quod iraperium, le^ Roma, vocante, receptum

Adseris, et meriti peragis praeconia tanti.

Non magni reputare libot : venisse vocalum

ConDteor ; sed qua; fusrit tibi caussa vocandi,

Ne raultum te forte putes raeruisse, videiidnra est.

Hostibus infeslis, et belli pressa tumulili

Uudiqufl, nec propriis ultra tutanda, nec illis

Quas tibi tentaras precibus conscisRcre vires,

Desperata din, cunclisque relieta jacebis.

NuDC ubi, Roma, to:e vires? ubi pcrfidns ille

Graeculus, et Sicul e vindex luus arbiter aul : "?

Quem tibi tutorem, timeas licei ore fateri,

Mente latiea tractas. Fortassis sentiet ille,

Roma, luus vindex, veniant modo congrua rerum

Tempora, teutonici vires et pondera regni.

Tandem Consilio, sicut palei, usa salubri,

Francorum vires, inviclaqne signa rogasti;

.\lfiiit immensi doinitor fortissimus orbis

(lirolus, et magna misoratn viriate redemìt,

Ereptumque raanu mediis ex hostibus in se

Traoslulit iniperium, bellique tenore recepta,

lire tua Francorura sociavji moenia regno.

Nunc age, coìlatos nobis, tua munera, fasces.

Et quasi gratuita primam bonitale vocatos

Magnifico sermone relVr: sod verius ilhid
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Implorare fuit: sic pauper ad ostia elansa

ScPpius implorans, querulo vocat ore polentem.

Namque Beringerum Desiilerinmque tyrannos,

Roma^ tuos, qnibus attonitum^ cervice subacta,

Subdideras miseranda caput, quis nesciat armis

Francorum victos, captosque, ppternaque passos

Esilia, in nostro per tempora plurima regno

Victori servisse tuo, tardaque senecta

Tandem servili pressisse cadavere terram ?

Illa dies uno tua pristina jtira triumpho,

Si qua libi Graj e fortuna reliquerat urbis,

Transtulit in Francos; non sunt extincta, seJ exlant,

Imperium Gomitata suum
;
qnod, debita secum

Ornamenta trahens, nudum vacnumqu ' 'ecoris

Non poterai Iransire sui : mea respice castra ;

Omnia, quae dudum quereris sublata, videbis,

Nomine mutato, sub eadem vivere forma.

Hic eques, hic prsetorj hic consulis alq 'e tribuni

Imperiosus honos, et publica cura senalus:

Adspice teutonicos proceres, equilumqae catervas ;

Hos tu palricios, Los tu cognosce Quirites,

HuDC tibi perpetuo dominanlera jure senatum :

Hi te, Roma, sais (nolis licet) ipsa gubernant

Legibus, hi pacis bellique negocia tractant.

Sed libertatis titulos anliquaque legum

Tempora commemoras: quas leges improba , pra?ter

Teutonicas, aut qu3e, prfeter mea, jura requiris ?

Quae tibi libertas poterit contingere major,

Quam regi servire tuo ? Sic falur, et acres

Ingenuo vullu regaliter excitat iras.

Audierat, stupidoque melu pr;T'Cordia pressi,

Obticnere viri, mnltisque rogantibus, anne

Plura loqui vellent ? nihil ultra vocibus ausos

Adderà praemissis, tantum disisse pigebat.

Tantus eis tristes^ irato principe, vultus

Cernere terror erat ! mallent siluisse, nec unqnam

Suscepisse suae peragenda negocia Roms :

Securosque petunt in mcenia tuta regressus,

Orsa relatnri meluendi principis urbi.

At rei colloquium solo cnm presule miscens,

Principibusque viris, quod nunc sibi reslet agendum,

NiCCOLixi : Tragedie. 54
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Quamve dolo plebis versntae, providus, artem

Opposuisse queat, solerli consulit astn,

Et simnl interna fervens estestuat ira.

Gei pater eximius laesae solatia menti

Addere blanda volens : Non est, alt, oplime fili,

Hac in gente noviim, nec res miseranda videtor

Fraudibus occultis biande palpare potentes,

Priacipibosqne suis argutam estendere vulpem :

Hoc Titium gentile tenet, sic vivitur istic:

Jam partim sensisse doles: sed verius illod

Amodo concipies; et adhnc majora videbis.

Me quoque non longo residentein tempore mnltis

Est aggressa dolis, indlgoaque mnlta relata

Tam mihi quam sacro plebs inlalil improba clero.

Venim conteniptus minor est iijuria nostri,

Qaos manus imbellis, nulloque armala potestas

Sanguine, sed tantum divino fulta timore,

Spernendos impune viris esponit iniquis.

Te, quem terreni metuenJa potenlia regni,

Quem scelerum vindex gladius facit esse vereadum,

Romania qua fronte dolis ambire laboret,

Mirandum satis est: sed justo parce dolori,

Et nobis, auctore Deo, gens improba justas,

Et libi mature persolvet tempore poenas.

Tu modo belligero delectos agmine forles,

Instructos telis, instruclos omnibus armis

Occulto pramilte gradu, qui sacra beati

Corripiant, posila formidine, liniina Petri,

Atque Leoninae munimina, fortiler, urbis.

Sunt libi, priesidii caussa, sub nomine nostro,

Praestantes animi juvenes, qui moenia tradent,

Admittentque tuos; aderii qui mcenia tradì

Imperet, egregius romanas stirpis alumnus,

Sedis aposlolicaj comes, eximiusque sacerdos,

Et libi prae cunctis Odavi us iste fidelis.

Desierat prsesul : placuit laudabile cunctis

Consilium, sincera fides, et piena volunlas.

Mittuntur propere, quasi millia quinque virorum

Nodo fere media, quo tempore lumina Tilaa

Opposilo prxbens, si fas est credere, mundo,

Ex ajquo medium noclis discriminai arcnm.

Uaud mora festinanl jussi, porlasquo palenlos

i
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Ingressi tacile, sancii munimina Polri,

His prins eductis qni limina prima tenebant,

Atqnr- Leoninarn rapiunl hosliliter nrbera.

NoDcins ad proceres rediens, comp9ndia facti

Edocel, el tolis hilarescunt agmina caslris.

Jamqae soporiferae decarso limile noctis,

Anrens occaltu sablalam lampada coelo

Coeperat iu noslrum traducere Phoebus Olympnm.

Tempore non alio nitidos magis eitulil orlus,

PargaTÌIqne polos, et nnbila tota removit.

Exoritnr felix, et cnnctis pene diebus

Candidior, primos libi collalurus honores

Imperli, Friderice, dies, radiisque serenis

Publica per totora ditTundens gaudia mandam.

Jaroqne per oppositi prlnceps declivia roontis

Advenien-, claram, qiiam nondara viderat, urbem

Adspicil: bilie pnpuli feslivnm gandia nnmen

Imposnere loco: siqnidera qui mcenia Clara

Illa parte petnnt, ex ilio vertice primura

Urbem coospiciunl, et te, sacra Roma, salutant.

Prima Leooioam gauden^ admisit in urbem

Aurea porla dacem; mox limina sacra pelentem

Sedis apnstolicse, diviois rile peraclis

Obsf'qaiis, sacra redimilns veste sacerdos

Summas, ad alta sacri dacens aliarla Pelri

Innexum digilis, mundi totius honorem

Imposait, pressilqne sacro diademate crines,

Sacraque raissarum peragens solemnia rile,

Nobile coelesli munivìt foelere factum,

Omnibus egregie laelis, totaque caterva

Acclaruante viro, fauslum felicìter omeo:

Hic favor armalus, turbaeque hic plausus equestri»

Dnlclus Augusti mulcebat principis aures,

Quam venalis bonor, conJuclaque gaudia vnlgi.

Hic siquiuem sincerus amor, gaudensque fideli

Obsequio, devota fides; ibi gloria tantum

Mendaci fucata dolo preciosaque pompa.

Nos quoque carmiuibas, ni mens angusta negaret,

Acclamare tuo, fortissime Cssar, honori,

El fasces celebrare luos, rerumque nitorem

395
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Eloquio, numerisque suis implere decebat ;

Sed vereor ne plura loquensj multumqne laborans^

Inveniar dixisse minus, magaique reatus

Argnar eximiis iaducens nubili rebus.

Alque ideo carptim, non singola qu;eque, sed ipsam

Gestarum propero rerum percurrere summam :

Immo etiam facli compendia vera secutus,

Hoc ipsum satis esse reor; namque Illa serenre

Tempora Iteticis, tanlique insignia plausus

Non longas habuere moras, populique furentis

Insidias strepitumque timeus, armalus ubique

Adstat eques, lemplique fores et limina servai,

Crescentisque domum, ponlisque angusta propinqui

Obsidet, et totas densa statione plateas.

Hos regi titulos, l;oc clari nomen honoris,

Quartns ab ingressn regnorum contulit acnus,

Plusque fere medio juvennm se raensis agebal,

Et quarto decimo prodiret Julius ortu.

Postea gemmiferam iKta cervice coronam

Ipse ferens, insedit equo, quem purpura totam

Ambit, et intextis velamina pietà fìguris :

Aurea mirifico radiantibus ordine geramis

Sella nitens, picto regem complectitur arcu :

Aurea nexilibus fastidit frena catenis,

Gemraatosque lupos, et fulvum masticat aurum:

Lucidus e media dependet fronte pyropus^

Lucida multisonis phalerantur pectnra bullis.

Ipse ferox, incerta vago vestigia gressu

Multiplicat, tenuesque interdum calcibus auras

Verberat, et tanto sonipes veclore superbii.

Hoc invectus equo, turba comilante pedestri,

Gaudet habere viros utrinque ad frena potentes,

Sanguine conspicaos et mundi jura regentes.

Tunc ita productus, plausu resonante snorura,

Proxima lurrigeris repetit tentoria muris.

Ipse sed cximius, dimisso principe, prasul

Urbe Leonina propriaque in sede remansit.

Cumqne sili fervens et multo teraporis cesta

Langnidus, optala castrorum fusus in umbra

Corpora fessa cibo miles recreare pararet,

Ecce repentinns vicina clamor ab urbe

Insonal, et subiti feralia signa tnmultus.
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Jamqne farens popnlns^ prisco sibi jare negato,

Injnssaqne suo snmplos a principe fasces

Indignans, rapido, transmisso ponte, tumnlta

Irrnerat, pancosqne viros ex agmine nostro

Secnros Dimiam, nnlloqnc parore relictos,

Faderat ; ast alii celeres, urgente pericio,

Castra petunt, socios alqui ipsom nomine regem,

Cojus erat cnnctis virtus bene nota, vocantes.

Horruit irarum stimulis justoque furore

CaBsar, et iugralnm socios iterare laborem

Compellit, totis edncens agmina castris;

Hoc magis accelerans, qnod eam metns acer agebat,

Ne quid in eximium crndeliter impia patrem

Aaderet, solito plebes grassata furore.

Distnlit ira cibos; hostili sangaine malunt

Dilatam saliare famem, fremituqae leonum

Terribi'es nrbem repetnnt, et in arma ferentnr:

Nec cedent hostes, sed pectore pralia firmo

Excipiant; missis bellura comiltitur hastis,

Et leTibns jacnlis, et, qaas plait anra, sagittis.

At simnl incalait stimnlis gravioribas ìra^

Consernere manus, admotaqne cominas arma,

Non jam missilibus telis, ferroque volanti,

Sed gladiis pugnare libet : tinnire sonoras

Iclibas andires galeas, incnssaque telis

Arma, gravi, clypeosque leves mugire fragore;

Cernere palantes passim rnrsumque resumptis

Viribns istantes, alterna sorte licebat.

Maxima conflictus moles ìq limine pontis

Ante domnm Crescentis erat: facilique rotata

Obrnta saxornra, sen missis desoper hastis

Regia pars certae poterai snccambere dadi,

Ni qnae, spectandi causa, pinnacula turris

Servabant matres, valiJóe pulchrajquecohorti

Parcere, non stolidie plebi sociare furorem

Orarent javenes jam miltere tela parantes.

Sic parti nostrje castarnm gratia matrum

Profait innocnas prohibens a sangaine dextras.

Hic furor, a decima spaciosus et integer bora,

Perstitit ad primas, merso jam sole, tenebras.

Nec qaisqaam, quamvis jejania longa tulisset,

Totam qnippe diem miles jejnnus agebat.
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Jam poterai sentire famem, pondusve laboris,

Immenjor ipse sni, tanloqne nocentior hosli:

Tautas in ultores fnodendi sanguinis ardor

Incidit, et justum satiandi caede furorem,

Àlqae aliquis, gaudens in tanta strage reoram

Insultare malis: haec siot libi, Roma, vetusti

Praamia jnris, ait: merces a principe juslo

Redditnr ista tibi : sic nobis regna parantnr,

Sic emimns fasces, sic acclamare triumphis

Te jubet ille suis: ac tecum federa Ctesar

Percutit, alqne tuo juramina sanguioe flrmat.

Vix tandem miseros sero jam vespere cives,

AfUictosqne dia bello, fuga noxqne removit,

Claraeqne justitise paluerunt signa supernae,

Ex rerum merito varios prodentia casus;

Namque uno tantum nostra de parte perempto,

Mille vel immersos Tyberi periisse, vel armis

Hostili de plebe quidem; captiva ducentos

Snpposuisse ferunt iojeclis colla catenis.

Mox cura laude Dei repetunt tentoria laeti

Victores, gratoque cibo, dulcique sopore

Uembra fovent, tutis carpentes olia castris.

Vix erat orla dies, suspecta Cassar ab urbe

Regia signa movet (neque enim commercia rerum

Indigns afflicto sperabat miles ab hoste)^

Palchraqne fecundis fixit tentoria campis.

Inde secns montem, quo quondam sxra tyranni

Jassa timens, nondnra te, Constantine^ renato,

Sylvester latnit, (Soracten nomine dicunt).

Te, placido transmissa vado, vetus Albula, transit ;

Albula, cujus aquis Tybcrinus nomina fecit:

Priraaque castra locat vicina ad moenìa Romae,

Inter et argeas famosi Tybnris arces.

Hos, ut fama, lares^ Graja de genie profecti

Tres posuere viri; C'Tas cura fratre Calillo,

Argolicae stirpis juvenes, et major utroqne

Tyburtns, cujus sumptnm de nomine nomea

Nobile Tybur habet, perbibent si vera poetae.

Jamque aderat veneranda dies, quaj darà triumpho

Fnlget apostolico totum festiva per orbem

Illa quidem, sed Romnieae specialitcr urbi,

Cujus sacra suo Inslrarnnt moenia patret
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Martyrio, saevi dam spernant sceptra Neroais.

Illam, qao poterai, popalas caslreosis honore

Sascepere diem, derotas prxsale sammo

Missaram celebrante preces, et Caesare sanctam

Imperli cervice pia gestante coronam.

Illa qalppe die, sacris altaribus ailstaos,

Omnem, qai jaslo sub principe bella gerendo

Cinxerat allorem Romanis caelibas ensera,

ClaTibas aelhereis et Pelri fretos honore,

Solvit, et ìodallDm pnrgavit papa reatnm ;

Et ratioae qaidem; nam qaisqnis jara taetar

Ecclesiae regnive decas, si forte cruorem

Fuderit hnmannm^ non est homicida, sed nltor :

Hoc siquidera bellum, quod, joris amore, coacto

Milite suscipitar^ meritam, non culpa rocalnr.

Muratori, Ber. Italie. Script. Tom. Ili, pag. 441. —
Vita Adriani papce IV ex Card, Aragonia.

De Adriano papa IV, qui capii anno Domini SICLIT.

Adriaons IV^ natione Anglicns , de castro Sancii Albani , qui Nicolans Albanensis

episcopns sedit annis IV', raensibas Vili, diebas VI, Hic namque pubertatis sua tempore ,

ut in lilerarnm stodiis profìceret^ egredieos de terrà et de cognatione spà perrenit Are-

lalem, nbi> dnm in scholis racaret^ a Domino factam est, ni ad ecclesiam Beati RnflI

accederei, et in eà religionis habitum, factà canonica professione, snsciperet. Proficiscens

ergo, Deo auctore de bono semper in melins, prioratom in ipsà domo prius obtinait^

et postmodara ad Abbaliae apicera de commoni volnntate fratrum conscendit. Accidit

autem, nt prò incambeotibns Ecclesiae sìbi commissx negotiis ad Apostolicam Sedem

euiret, et, peractis omoibns cansìs prò qnibas renerai, cam redire ad propria Tellet,

beata memoria papa Eogenins enm secnm relinoit , et de commani fratrum snornm

Consilio in Albanensem Epìscopum consecrarit. Processa vero modici temporis cognita

ipsins honestate ac prudenlià, de latere suo eam ad paries Norvegias legatura Sedis

Apostolica destinavit^ qualenus verbum vilas in ipsà provincia prsedicaret.et ad faciendum

Omoipotenti Deo animarnm lucram slnderel. Ipse vero tamquam minister Cbristi, et Sì-

delis ac prudens dispensator mysterioram Dei, gentem illam barbaram et rudem in lega

Christiana dilìgenter instrusit, et ecclesiastìcìs crnditionibas inforraavit. Divina itaqna

dispensatone^ apostolatos sui diera prjeveniens, defunclo papà Eugenio^ et Anastasio in

loco ejas ordinato, ad malrem saam sacrosanclam romanam Ecclesiam, dactore Domino,

remeavil, relinqnens pacem regois^legem barbaris, qnietem monasteriis, ecclesiisordinem,

clericis disciplinam, et Deo popalam acceplabilem sectatorem bonorum opernm. Tran-

seunte autem modico temporis intervallo^ obìit Anaslasius papa, et in seconda die con-

Tsoieotibus in unam prò eligendo sìbi pastore canclis episcopis et cardinalibus apud
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ecclesiali) Beati Pctri, non sine divini dispositione consilii factum est ul in ejns personam

unanimiler concordarent, et papam Adrianum eleclum 1 tara clerici quam laici pariter

conclamanles, eum invitnm et renilenlem in sede Beali Petri inthronizarent, Deo auctore

DomÌDÌca) lacamationis anno MCLIV. ladictioue III. Erat enim vir ralde benignus, milis

et paliens, in anglica et latina lingua peritus , in sermone facundus, in eloquenlià

politus, in cantilena prfflcipuus, et praelicator egregius, ad irascendnm tardus, ad igno-

scendum velox, hilaris dator, in eleemosinys largus, et in omni morum compositione

prasclarus.

In diebus illis Arnaldus Brixiensis hEerelicus Urbera intrare prssnmpscrat, et erroris

sui venena disseminans, mentes simplicium a via veritatis subvertere conabatur. Pro

cujns espulsione supradicti Eagenius et Anastasius, romani pontifices, plurimnm jam

laboraverunt; sed favore et polentià qiiorumdam perversorura civium, et maxime sena-

torum, qui tunc ad regimen civitatis a populo faeranl instituli, antedictus hareticus

munitus et tulum conlra proLibilionem Adriani papae in eàdem civitate procaciter mo-

rabatur, et sibi ac fratribus snis insidiari cceperat, et publice atque alrocilar adversari.

Venerabilem namque virum magistrum D...., presbyterum cardinalem titulo Saneta

Potentiana?, ad prajsentiam ipsius pontificis enntera, quidam ex ipsis hareticis ausu nefario

in Via Sacra invadere praesumpserunt, et ad interitum vulneraverunt. Qnapropter pon-

tifex ipse civitatem romanam interdicto supposuit, et nsque ad quartam feriam majoris

hebdomada? universa civitas a divinis cessavit officiis. Tunc vero prasdicti senatores com-

pulsi a clero et populo romano accesserunt ad prtesentiam ejusdem pontificis, et ad ipsius

mandatum super saneta Dei Evangelia juraverunt, quod saepe dictum haerelicum et re-

liquos ipsius sectatores de tota urbe romana et ejus finibus sine mora expellerent , nisi

ad mandatum et obedientiam ipsius papa redirent. Sic itaque ipsis ejectis , et civitate

ab interdicto absolutcà, repleli sunt omnes gaudio magno, laudantes pariter et benodi-

centes Dominum. In crastinum autem, videlicet die Coena; Domini, concurrente undique

de more ad annure remissionis gratiam et gloriosam feslivitatem maxima, popnloram

multitudine, idem benignus pontifex cum fratribus suis episcopis et cardinalibus, atque

immensa procerum et civium turba, de civitate Leonina, ubi a tempore ordinationis

sna3 fuerat commoratus, cum honorificentid magna exivit, et transiens per raediam Urbem

universo sibi populo congaudente, ad Lateraneuse Patriarchium cum jucunditale pervenit,

ibique die ipso et sequente sexlà feria , et Sabato sancto^ Paschà quoque , ac secundà,

tenia et quarta fericì divina Mysteria solemniter celebravit , atque in laleranensi pa-

lalio, secundum Ecclesiae antiquam consuetudinera, pascha cura discipulis snis festive

comedit. Celebrato itaque cum tetitià festo, singnli ad propria cum gaudio redierunl.

Eodem tempore Wilhelmus rcx Sicilias centra malrem ac dominam suam sacrosanctam

romanam Ecclesiam procaciter cornua orexit, et^ congregato exercitu, torram Beali Pelri

hoslilller fecit invadi: Benevenlanam itaque civitatem aliquamdiu exercituscjus obsedit,

et burgos ejus incendit. Deinde Cnes Campaniffi violenler ingrediens, villam Ceperam 1

et castrum Babucum 2 atque alia immunità loca mihilominus coucreraavil. Pro iis ergo

1 A. et M. Cnpeiani.

S A. I)aLu:um.
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et aliis offensis prsdiclus AJrianns papa , Petri gladium erens, l , ipsum regeftì excom-

muDicatìODÌs gladio percnssit. Interea Fridericas Teutonicornm rex cum magno exercila

Lombardìam intravit, et civitatem Terdonam diu obsedit; qaà devictà, et sibì sabactà,

celeriter properabat ad Urbem ia tanta festìnantià , nt merito credi posset magis hostis

accedere, qnam patronns. Hoc igitnr cognito, Adrianus papa, qui eo tempore Viterbium

residebat, deliberato cum fralribns snis, et Petro Urbis praefeclo, atque Oddone Fran-

gepane 2 Consilio , misit ei obriam Jobannem titulo Sanctoram Jobannis et Panli , et

G. titolo Sanctaj Pudentian» presbyteros, atque G. diaconum Sancì» Mari» in Pertica,

cardinales, qnibus et caelera capitula dedit, ac modnm et formam prjefiiit, qualiter cum

ipso prò Ecclesia deberent componere. Qui , accepto mandato , cum festinanlià profici-

scentfls, eum apud S. Quiricum invenerunt, et accedentes ad ipsum honorifice recepii

snnt et in tentorinm deducti. Post salntationem veroliteras ei apostolicas porrexerunt, et

domini papae eiposuerunt mandatum. In quibus contioebalnr inter caelera, ut redderet

eisdera cardinalibus Arnaldum 3 bajrelicum, quem vicecomiles de Campania abstulerant

magislro 0. diacono sancii Nicolai apud Briculas4, ubi eum ceperat, quem tamquam

propbetam in terrà sua cum honore habebant. Rex vero, auditis domini papx mandatis,

conlinno, missis appariloribus, cepit unum de vicecomitibus 5 illis, qni ralde perterritns,

eumdem hjerelicum io manibus cardinalinm statim restituii. Cajterum ante adventum

ipsorum cardinalium idem rex prcpmiserat Arnnlphum Coloniensem, et Anshelmum Ra-

vennatem arcbiepiscopos ad prsesenliam srepe dicli pontifìcis, ut de ipsins coronatione

cum eo tractarent, et de aliis insimul convenirent; ideoqne responsam cardinalibus dare

con poterai, nisi prias arcbiepiscopos ipsos reciperet. Ponlifexautem, qni propter niminm

snspectum imperatoris adventum, ad Urbevetanam civitatem transire, et illuc imperalorem

disposoerat expectare , prò repenlino et inopinato illorom adventu in majorem dubita-

tionem cecidit, Sed cnm ad locum illum tnlissimnm jam secare non posset transire, aJ

Civitatem Castellanam festinanter ascendit, ubi, si de persona ejus rex male cogitasset ^

iram illius secure declinare, et iniquos cogitatus ipsius facile posset elidere. Arcbiepiscopi

vero secali sunt eum; eiponentes bonam regia voluntatera, quam erga eum et lotatn

romanam Ecclesiam habebat , et alia, qcae sibi erant imposita, nibilominus ostendentcs.

Qaibns pontifex , de Consilio fratrum suorum , dixit: Nisi prius recepero fratres meos

«ardinales, qnos ad regem delegavi , nullam vobis responsum dabo. Cardinales itaque a

rege, et arcbiepiscopi a pontifice, infecto negotio, redountes, obviavernnt sibi dicenlesad

invicem , qnod propter eorum absentiam responsum ab alràque parte dilalnm fuerat.

Ideoqne, habito inter se salubriori Consilio ^ insimul venerunt ad praasentiam regis in

campo viterbensi, ubi castra posuerat. Venerai autem ad eum Octavianus titulo S. Ca-

cilia presbyter cardinalis, non missus a ponliQce, sed dimisscs
,
jara spirans sedilionem

1 A. et M. eierceng. . j

2 A. Fragepsne.

3 A. Arnulphuin.

4 A. Vincolaa.

5 A. Comitibus.
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et schisma ticis. Poslquam vero prsedicli cardinales intraverunt ad regem, ethaberetnr

consilium super eonim legatione de salisfaciendo mandato romani ponlificis, idem Osta-

vianus , quod hauserat, virus evoraere coepit, et pacem turbare; sed in brevi et ratione

valida repressus est a fratribus sais cardinalibus, et sicut dignus erat, multa confusione

respersDs. Tandem adversario confatalo , et salubri Consilio coraprobato, rex omnium

procerum et mililum suorura Curiam maxiraam congregavit, et in praesenlià eorundera

cardinalium aliata sunt sacra pignora , Crux et Evangelia , super quae nDbilis quidam

miles de cteteris electus, et conjuratus , atque tertio jurare jussus, in anima sua et

ejusdem regis juravit, vitam et membra non auferro , sed conservare papae Adriano et

cardinalibus ejus , nec raalam captionem facere, honorem et bona sua eis non au ferra,

nec auferri permittere, sed et si quis auferre vellet, omniraode prohibere, et conlradicere.

Post illatam vero iojuriam prò posse suo et vindicari faceret , et emendati , atqne con-

cordiam
,
jampridem per principales 2 personas utriusque Curiie factam , inviolatam de

c»tero conservare.

Hoc itaque juramento, sicut dictum est, et a rege prsestito , et a cardinalibus ipsis

cnm alacritate recepto , continuo acceptà licentiì, concito gradn cardinales reversi sunt

ad summum pontificem , universa quae fecerant , sibi et fratribus suis cura diligentià

referentes. Placuit ergo Pontifici et ejus colla teralibus, quod talis securilas eis a rege

data, et per consilium principum suorura firmiter roborata est ; ideoqiie omni mala su-

spicione sublatà de medio, regic-e pelilioni de imponendà sibi coronS imperli benigne

annuit , et ut ad invicem sese viderent, locus congruns et dies certus ab utr9que parlo

statutus est. Processi! igitur rex cnm exercitu suo in terrilorium Sutrinum , et castra-

metatus est in Campo Grasso. Pontifex autem ad civitatem Nepesinam descendit, et in

secundà die, occurrentibus raullis Teutonicorum principibus cum plurima clericornm et

laicorum multitudinc, ad prsesenliara sa3pe dicli regis cura episcopis et cardinalibus suis

usque ad ipsius tentorium cum jucunditate deductus est. Cum autem rex, de more,

oiBcium stratoris eidem papa» non exhiberet, cardinales, qui cum eo venerant, turbali,

et valde perterriti abierunt relrorsum, et in praedictà Civitale Castellana se receperuul,

reliclo poDlifìce ad tentorium regis. Quo circa dominus papa nimio stupore turbatus, et

quod sibi foret agendum incerlusj licei tristis descendil, et in praeparato sibi faldistorio

sedit. Tunc rex ad ejus vestigia procidit , et, deosculatis pedibus, ad paeis osculura ac-

cedere voluit. Cui protinus idem pontifex locutus est in hsBc verba : «Quandoqnidem lu

• illum mihi consuetum ac debitura honorem subtraxistij quem prreJecessores tuiorlho-

» doxi imperatores , prò apostolorum Petri et Pauli reverenlià, praedecessoribus nostris

n romanis poutificibus exhibere usque ad hoec tempora consueverunt, donec mihi sali-

« sfacias, ego te ad pacis osculum non recìpiam. » Rex autem respondit et dixil, se hoc

facere non debere. Ea propler remanente ibidem exercitu, lolus sequens dies sub islins

rei varia coUatione decurrit. Tandem requisilis antiquioribus principibus et illis pr.Te-

cipae , qui cnm rege Lotario ad Innocentium papam venerant, et prisca consueludioe

1 A. hibuerunl.

3 A. Piincìpcs.
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diligenler investigala, ex relalione itlorurn et veteribns monumeotis, judicio principum

decretum est ^ et communi favore lotius regalia Curia3 roboratum , quod idem rex, prò

beatorum Apostolorum reverenliij prsJicto papre Adriano exhiberct straloris otTicium, et

ejus slreagam teneret. Alia itaque die^ regis mota sunt castra, et in territorio nepesino,

juxla lacum qui dicitur Jaula, fuerunt translata. Ibiqne, sicut a principibus fuerat or-

dinatum, rex Frideiicus processi! aliqiianlulum, et appropinquante domini papre tentorio,

per aliam viam transiens descendit de equo, et occurrens ei quantum jaclus est lapidis,

in cospeclu exercitus officium slratoris cura jncunditate implevit , et streugam fortiter

tenuil. Tom vero pontifex eundem regem ad pacis osculum primo recepit. Post hasc

antem versus Uibem insiraul procedentes, prò eo quod ab eis romanns pnpulus discor-

dabat , licet Beali Pelri munitionem in potestale sua pontifex detineret, placuit tamea

nt in maoa valida civitatem Leoninam rex introiret. Posilis igitur exterius caslris, et

deliberato festinanler Consilio, atque disposilis quse ad coronationnm speclabant, càdera

die ante horam tertiara rex ad gradns Beati Petri, armatorem maxima raullitndine sli-

patus, accessit; ibiqne depositis veslibus qaas gerebat , solemniori se habitu induit, et

ad ecclesiam Bealre Mari» in Turri, in qua eum ante altare pontifex expcclabat, ascen-

dens, gemia sua fixitl coram eo, et manus suas inler ipsius pontificis manus imponens,

consuelam prcfi'ssionem^ et plenariam securitatem^ secundura quod in ordine conlinetur,

publice exhibuit sibi. Relieto autem ibidem rege, pontifex ad altare Beati Petri adscendit,

cnjus vestigia rex cura processione subsequens ad portas argenleas, orationera infra ec-

clesiam in rota super enmdcm regera alius ex episcopis nostris dedit. Orationera vero

terliam, et unctionem lertius episcopus ante confessionem Beati Petri eide.Ti regi nihi-

lominus contulit. Missà itaque incoeptà , et Graduali post Epistolam decantato, rei ad

ponliQcem coronandum accessit, et prajsentatis imperialibus signis
, gladium et sceplrnna

atque imperii coronara de manibus ejusdem pontificis suscepit. Statim tamen vehemens

et forlis Teutonicorum vox couclamantium in vocera laudis et laeliliae concrepuit, ut

horribile tonitruura crederelur de coelis subito cecidisse.

His igitur arde horam nonam in pace et tranquillitate peractis , populus romanns,

qui clausis portis apud Gastrum Crescentii residebal armatns , ignorans qua facta fue-

ranl, sine Consilio et deliberatione majorum, ad civitatem Leoninam panlatim adscendit,

et eorum^ qui in porticu remanserant, spoliis violenterdireptis, omnes quos reperii, usque

ad imperatoris castra persequendo fugavit. Invalescentibus autem clamoribus, et undiqne

resonante inopinate tumultu, Teutonicorum exercitus ad arma velocitar convolavit, stri-

ctisque mucronibus ab utràque parte acriter dimicalur. Quid plura? C:csi sunt multi,

et plurimi capti. ^Tandem populus ipse non sine multo suorum discrimine infra portas

ipsins castri se ipsum recepit. Pontifex autem, sicut benignissimus pastor et plus pater,

super tanto excessu valde turbatus et eCfeclus tristis, eidem populo, tamquara suo gregi,

debita charilate compassus est. Cnjus casum relevare desiderans, proliberatione suarnm

ovinm apud ejusdem imperatoris clementiam diutius laboravit , et affectuosas preces

inslanter fundere non cessavitj donec universos Urbis captivos de manibns Teutonicorum

1 A. et M. flexit.
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ereptoi in poteslate Petri, Urbis prrBfecli, restituì fscit. De c;rtero antera, imperator si-

mul ac pontifox, exuentes de finibus urbis, per carapeslria juxta Tyberim , processerunt

usque ad vadura de Malliaao , ibique fluviura ipsum cura loto esercita Irauseuntes, in-

travernnt sabiaensem comitatum , et per Farsam atque Castrum de Poli transitum fa-

cientes, in vigilia Beati Petri pervenerunt ad Pontem Lucanum , io quo nimirum loco

prò tara gloriosas solemnitatis celebritate moram facere decreverunt; et ut Ecclesia Dei

et Imperium ampliori decora clarescerent, communi deliberatione statutum fuit, ut ad

laudera Dei et exaltationem christiani populi ,
praefatns romanus pontifex et Augustus

ad raissarum solemnia in die illà pariter coronati procederent. Dignura naraque salis

erat , ut illorum duorum Principnm Apostolorum solemnia duo summi Urbis principe»

in latitià et magno gaudio cclebrarent
;
qui, susceptà potestate a Domino ligandi atque

lolvendij porlas Gceli claudunt, et aperiunt quibus volunt.

Martene et Durakd amiìlissima collectio veterum scriptorum et

monumentorum liistoricorum , dogìiiaticorum , moralium. Parisiis

1724. Epist. 384, p. 554.

Wetzel ad Fridericdm imperatorem.

Instai ulj excusso summi ponti/ìcis lugo, imperium a senalu

popiUoque romano recipiat. — Aq. 1152.

Carissimo Dei gratià F. AVetzel ad summa animje et corporis lata uudiqne proficere.

Immensa letitià , quod gens vestra vos sibi in regem elegerit , moveor. Gseterum

,

quod Consilio clericorum et monachorura, quorum doctrinà divina et humana confusa

suntj sacrosanctam urbem, dominam mundi, creatricera et matrem omnium imperatorum,

super hoc, sicut deberetis, non consuluistis, et ejus confirmationem, per quam omnes, et

sine qua nulli unquam principnm imperaverunt , non requisistis , nec ei sicut filius, si

tamen filius ci rainister ejus esse proposnistis, non scripsistis, vehemenler dolco. Quis

enim stabili ordine proficere valeat, nisi quem Rebecca dilexit et promovit ? Licet quippe

pater Isaac vellel et niteretur Esaù benediclionera prajferre , Jacob matre ipsum vo-

canta, et consilium quasi insulsura ipso Jacob timenle
,
quia Esaù moram in ve-

nando fecit , benediclionera et dominium, alio ilio dolente, obtinuit. Et ut ad rem

pcrTeniam , ipsamque vobis pienius exponara , quod dico diligenlius attenJalis. Vo-

calio vestrorura olira pr»decessorura , et vestra adhuc , a c»cis , idest a Julianislis,

hsreticis dico et apostalis clericis et falsis raonachis, suum ordinem praevaricantibus, et

centra evangelica, apostolica et canonica slaiuu dominantibus , et legibus lam divinis

quara huraanis reclanianlibus, Ecclesiam Dei el s»cularia disturbanlibus, facta est. Quod

autem tales siiit oslendil Beatus Petrus , cujus vicarios se esse menliuntar , diccns:

FuijicnU's Fjus , fjiice in miindo est, concupiscenlice corruplionem , ministrale in fide

virlulcm , in virtulc scienliam , in scientid ab-tinentiam , in abstinenlià polentiam , in
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palientid piclalem, in pìelate amorem fralcrnitalis , in amore fralernilalis charilatem.

H»c vobis snper... Cai enim hxc prassto sant^ caecns est et mann tentans. De qnibns

rnrsns idem Apostolns dicil " Erunt magistri mendaces , qui in avaritid de vobis nego-

(iabuntur, deliciis afjluentes, in conviviis suis luxuriantcs vobiscum , oculos habenles

plenos adulterio, per quos via verilalis blasphemabitur, hi stml fonles sine aquà. Tales,

qnomodo cnm Petro dicere possunt: Ecce nos religuiynus omnia, et seeuti mmus? Et

ilerum ; Argentum et aurum non est mihi? Quomodo a Domino audiunt: Yos estis Ittx

mundi , vos estis sai terree ? Qaibns qnod sequitur nìmirum convenit : Quod si sai

tvanuerit, in quo salietur ? ad nihilum valet ultra, nisi qnod concutcetur ab hominibus,

vel a porcis. Unde Johannes : Qui dicit se credere in Christimi, debet, sicut ille ambu-

lami, et ipse ambulare. Item : Qui dicil se nosse Deum, et mandata ejus non custodii,

mindax est, et verilas in eo non est, Petro et vicariis Pelri a Domino dicitnr : SicuC

misit me pater , el ego mitlo vos, Sed qnaliter ipse a patre missus fnerit, exprimit di-

cens: Si noti fecero opera palris , notile credere mihi. Si Christo, qui peccatnmnon fe-

cit, sine operìbas credendum non fnit, qnomodo istis non solnm male, sed etiam mala

publice agentibns est credendnm? Unde dicitnr : Quomodo poteslis bona loqui , ctan

silis mali? Non solura vero loqui non possunt bona, sed nec credere, sicut ipseDominus

ait : Quomodo poteslis credere, gloriam ad invicem quarentes , nam Fides sine ope-

ribus mortua est? Quomodo enim isti, quibuslibet divitiis inhiantes (sed qui divitias,

qna2 loti mnndo salutares exliternnl , per quarnm ntique nsum pax tanta et talis per

Tiniversura orbem fuil, qnod Filium Dei de sinu patria in sinum matris deposuit , sui

falsa doctrinft Inxuriose vivendo destruxerunt), possum illud evangelicse doctrinae man-

datornm andire , beati pauperes spiritu , cum ipsi nec effectu , nec affectu sint paupe-

res ? Hinc bealus Hyeronimus: Clericum negolialorcm , vel ex inopie divilcm , vel ex

igtwbili gloriosum, quasi peslem fuge. Quomodo isti, negotiis sascularibus incnmbentes,

primum omnium decretornm romanorum ponlificum a Bealo Clemente in epistola sui

prima induclum, sed a Beato Petro apostolo promulgalum, surdi audiloresj adimplent?

Inter estera qnidem , ubi Petrus Clemenlem ordinavìt^ eì injuniit dicens : Te quidem

oportet irrepreliensibiletn vivere : et swnmo studio nili , ut omnes hujus vitce occupa-

tiones abjicias, ne fideijussor existas, ne advocatus litium fias, neve in aliquà occupa-

tione inundalis negotii prorsus invcniaris perplexus. Seque enim judieem, ncque soecu-

lanum eognilorem negoliorum kodie te jussil ordinari Christus , ne , prcpfocatus homi-

%um prasentibus curis non possis verbo Dei vacare. Haec qua minus libi congruere di-

ximus , exibeant sibi invicem laici , el te nemo occupet , ab his studiis, solUcitudines

swculares suscipere ; ita unicuique laicorum peccatum esse nisi invicem sibi ctiam. in.

his qua ad communis usum vilce perlinent, operam fideliter dederint ; te vero securum fa-

cere ex his , quibus non debes instare , omnes communiler elaborent. Quod si forte a

semelipsis hoc laici non intelligunl, per diaconos docendi sunl , el libi solius Ecclesice

^ollecitudines rclinquatur. Si enim mundialibus curis fucris occupatus , el le ipsum de-

cipis el eos qui te audiunt. ^'on enim poteris quoi ad salulem perlinent plenius distin-

guere ; et ex eo fit, ut tu deponaris, el discipuli per ignoranliam percanl; idcirco tu,

quoad hoc solutn vocatus es, ul sine intermissione doceas verbutn Dei. Mendacium vero
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illnd et fabula haerelica^ in qua refertur^ Constantinum Sylvestro imperialia simoniaca

concessisse ìq Urbe, ita detecla est, ut etiam mercenarii et muliercnla quoslibct^ eliam

floctissimos, super hoc concludant, et diclns apostolicns cnm suis cardinalibus in civitate

praj pudore apparerò non audeant. Siquidem sanctus Melcbiades, sancii Sylvestri prneJe-

cessor, in decrelis suis Constantinum esse baplizatum dicens: Cum inler lurbìnes mund

succresceret Ecclesia , adeousque pcrvenil ut romani principcs et [idem Chrisli ci bap-

lismi sacramenta concurrcrent, de quibtts vir rcligiosissimuSj ConslarUinus primus, fidvm

vcritalis est adeplus. Tripartita etiam bistoria , eum, antequam unquam ipse imperato

Urbem intraverit, Christianam fuisse lestatur. Qu» loquor^ attendile. Esaù non domi va-

cans, elementa matris et Consilia ignorans, silvestria peteos, a caco vocalus, nsque nnnc

caret promissis. Jacob vero mairi obediens, colli et manus nuda domestico disciplinaram

segmine tegens, ea quK cre;ns silvestri promisit, ilivino nula subripuit. Imperalorem non

silveslrem, sed legam peritum debere esse^ lestatur Jnlianus imperator in primo onnium

legum ediclo , dicens : Impcratoriam majcstatcm non sohnn armis decoralam j sed

etiam legibus dccet esse armalam, ut uirumque lempus et bellorum et paeis recte possit

guhernari. lieta etiam, unde princeps romanus imperare et leges condere habeat, paulo

post ostendit: sed et quod principi placuit , legis habeat vigorem ; et qaare, snbinfert ,

cnm populus ei et in eum omne snum imperium eo potestatem concessit. ?ed cum im-

perium et omnis reipublica dignilas sit Romanorumj et dura imperator sii Romanoram,

non Romani imperatoris, quid sequitur consideraatibas qus lex, quae ratio senatam po-

pnlumque prohibet creare imperalorem ? Coraitem Rodulphnm de Ramesberch, et comi-

lem Ddalricnm de Lencenbarcb, et alios idoneos, scilicet Eberhardum de Bodemenj qui,

assumptis perilis legum
,
qui de jore imperii sciant et audeant traclare, Romam quan-

tocius poteritis mitlere non dubitetis, et, ne aliquid novi ibi centra vos surgat, prave-

sire curate.

Epist. 385, pag. 557, Anno 1152.

Concordia inler Eugenìum papam et Friderìcum imperatorem.

In nomine Domini amen. Ha;c est forma concordi» et conveulionis Inter dominnm

papam Eugcnium et dominum regem Romanorum Fridericum constiluta , mediautibus

cardinalibus Gregorio Sanctae Marice trans Tyberim, Ubaldo Sancì» Praxedis , Bernardo

Sancii Clemenlis, Oct. Sanctae Caecilise, Rollando Sancii Marci , Gregorio Sancii Angeli,

Guidone Sanctae Mariae in Porticn , abbate Brunone 1 de Claravalle , ex parte domini

papa): Anshcìmo Havelsbergensi, Hermanno Costanliensi, episcopis, Utbelrico de Lencen-

iurch, Guidone Werra, "Widone Blandralense, comilibus, ex parte domini regis. Domi-

nns siquidem rex jnrare faciet unnm de ministerialibus suis in animam regis , et ipse

idem, manu propria, data fide in mann legati domini papae , promiltet , quod ipse nec

I Kul!u5, Brano Domine, prxfuit aliquimlo monasUrio CUrivalIensi. Pro Brunone itaque le^'*'"

dun lemardo, qui aJhuc io TÌ\is eral, nec, nisi post Eugenìum papaTi, ad superoi CTolavit.
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Ireguara nec pacem faciet cnm Romanis, nee cnra Rogerio Sicilia , sine libero consenso

et Toluntale romanae Ecclesia et domini papae Eugenii, vel successornm cjas, qui leno-

rem snbscriplae concordise tenere cura rege Friderico voluerint, et prò viribas regni h-

borabit, Romanos sabjagare domino papae et romanae Eccleàiaj, sicnt unqnam faernnt a

centnm annis et retro. Honorem papalus, et regalia Beati Patri, sicut devotns et spiri-

tnalis advocalns sanctae romanae Ecclesiae^ contra homines prò posse sno conservabil, et

defendet qnje nnnc habat. Quai vero nunc non habct , recuperata defendent. Gréeeornm

qnoqne regi nullara terram ex islà parte maris concedei. Qnod si ille forte invaserit, prò

Tiribus regni^ quanlocius poterit^ ipsnm ejicere cnrabit ; ha;c omnia faciet et observabit

sine fraade et malo ingeuio. Dominns vero papa apostolicae anctoritalis verbo, una cnm

p;;Ediclis cardinalibns in prsesentià praescriptorum legatornm domini regis promisit, et

observabit, qnod eum, sicut carissimum filium Beali Petri, honorabit, et venientem,pro

plenitudine coronfe suSj sine diflìcultate et contradictionc, quantum in ipso est, impera-

torem coronabil, et ad manutenendum atqneaug3ndum,ac dilalanJum honorem regni prò

debito olBcii sui javabit; et quicumque justitiam et honorem regni conculcare ant sub-

Tertere ansu temerario praesumpserint, dominns papa a regiae dignitatis dilectione prae-

inuoitus , canonice ad satisfactionem eos coramonebit. Quod si regi , ad apostolicam ad-

monitìonem de jure et honore regio, justitiam exhibere contempserint, excomnnicationis

sententià innodentar. Regi antera Graicorum ex islà parte maris terram non concedei ;

quod si ille invadere praesnmpserit , dominns papi viribas Beali Petii enm ejicere cu-

rabit. Haec omnia ex utràque parte sine fraude, et sine malo ingenio servabnntar , nisr

•forte libero et commani consensu utriusque immatentur. 1

1 Buie C'jDcirdis subscripsit Wibaldus cum aliìj .ipud Baronium, qui eam ref<:rt ad annom llòi.





Se mala signoria, che sempre accora

Li popoli soggetti , non avesse

Mosso Palermo a gridar: mora, mora !

Dante, Farad, vin.

NlCCOl.lNl : Tragedie. 5^





ARGOMENTO.

e 18J1 )

Il fondamento istorico della presente Tragedia è

in queste parole di Giovanni Villani , lib. VII

,

cap. 57: « I Franceschi teneano i Ciciliani eiPi>

» gliesi per peggio che servi , isforzando e svilla-

» neggiando le lor donne e figlie ; per la qual cosa

y^ molta di buona gente del Regno e di Cicilia s' e-

» rano partiti e rubellati ; infra i quali fu per la

» suddetta cagione di sua mogliera e figlia a lui

» tolte, e morto il figliuolo che le difendea ,
uno

» savio e ingegnoso cavaliere , e signore stato del-

» l'isola di Procita , il quale si chiamava messer

» Gianni di Procita. » Il Boccaccio pure lasciò

scritto nella sua opera sugli uomini illustri « che

» Gio. da Procida, nobile Siciliano, ebbe tanto a

» male che la pudicizia della sua moglie a forza

» fosse stata macchiata, che si deliberò ad adoprar
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» tutte le forze del suo ingegno per vendicar sé, e

» l'altrui ingiurie. » Sembra pure che il Petrarca si-

gnificasse tanto oltraggio nel suo Itinerario al modo

seguente: « Precida, piccola isola, ma donde non

» ha guari sorse un grand' uomo, Giovanni , che non

» paventando la temuta corona di Carlo, e ricor-

» devole cVuna grave ingiuria , ebbe a vendetta l'a-

» vergli tolta la Sicilia , e maggiori cose avrebbe

» osato se gli fosse stato concesso. » E inutile l'ag-

giungere altre testimonianze aUe solenni e gravis-

sime di questi tre scrittori, il primo dei quali vi-

veva nel tempo in cui avvenne la strage dei Fran-

cesi, e gli altri due nacquero in età poco da questo

fatto lontana. Alla curiosità di coloro che bramassero

più ampie notizie intorno al Precida , e a quella

gran vendetta eh' egli potè recare ad effetto , ho prov-

veduto con un'opera che darò presto alle stampe:

in essa ho, con quella diligenza che per me si po-

teva, raccolto quanto si trova sparso in più libri *

.

Da essi ho desunto le note che servono all'intelligenza

della Tragedia, nella quale ho tentato di legare, per

quanto io seppi, un fatto privato ad una grande

azione pubblica. Lasciando a' miei lettori il giudi-

care quanto io sia riuscito a superare questa dif-

ficoltà, ricorderò ad essi che la causa principale per

la quale si mosse Giovanni da Precida a cospirare

contro i Francesi fu la medesima che spinse alla

sollevazione gli oppressi. In questo illustre perso-

( 1 ) Devo alcuni di questi, e i più rari, alla pronta cortesia del ce-

lebre traduttore d' Orazio , Tommaso Gargallo, gi-ande ornamento

della sua patria e dell'Italia.
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naggio viene, per così dire, ritratta l' indole dei Si-

ciliani di quel tempo in cui egli visse, e additata la

ragione di quello eccidio che dai posteri ottenne il

nome di Vespro Siciliano. Infatti Niccolò Speziale *

,

isterico di gran momento nelle cose di Sicilia , as-

serisce che gli abitanti di quest'isola, l'estorsioni,

gli esigli, le carceri, le deportazioni aveano sofferte

con timida pazienza; ma poiché il furore della gelo-

sia cominciò a percotere il core degli amanti, nacque

un impavido mormorio dal quale si venne all' armi

ed al sangue.

(l)Hist. Sicul. lib. I, cap. IH.
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PERSONAGGI.

PROCIDA,

IMELDA, sua figlia,

IRENE, confidente.

TANCREDI. -

GUALTIERO. ^

PALMIERO.
Congiurati.

ALIMO. '

CORRADO.

DROVETTO, capo delle genti d' armi francesi.

SIGrERO, capitano francese.

Un Fanciullo.

Poeti siciliani.

DoxNE siciliane.

Popolo.

Soldati francesi e siciliani.
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L' azione è in Palermo: la Scena, nel primo, terzo e quarto

Allo, ò in un tempio domestico, ove sono i sepolcri della

famiglia Procida, fra i quali il più distinto è quello del figlio

di Giovanni da Procida. Nel secondo Atto è nelle stanze di

Procida, e nel quinto sulla piazza della chiesa dello Spirito

Salito^ distante 500 passi da Palermo.



ATTO PRIMO.
SGENA PRIMA

IMELDA, TANCREDI.

IMELDA

, _„,">n 1 nmlGià fuggon l'ombre, e fra i temuti avelli

Di questo tempio, alle sue stanze il piede

Rivolgerà la sventurata Imelda.

Il genitor periva; io che lo piango

Tremar dovea di rivederlo : il cielo

A un'empia gioia, o ad un crudel rimorso

Serbò colei che d'un Francese è moglie,

E da Precida nasce. Ah! da quel giorno,

Qual voto io feci che non sia delitto !

Per la misera figlia allor divenne

Parola di terrore: è giunto il padre....

Misera me ! t' offendo....

TANCREDI

mia diletta,

Perdono al tuo dolor, ma non ho parte

D' Eriberto alle colpe, e non sapea

D' essergli figlio, quando eterno e santo

Si fé' quel nodo che compose Amore.

E certo giogo e servitù tranquilla

Tu sai che nega alle tue genti il fato,

E le sospinge con diverso esigilo

In altre terre dove sia riposo.

Né vi giunga lo strai della fortuna.

Fidando in Eriberto , io già mi tenni
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Figlio d' un Guelfo , che fuggito avea

E la patria e la morte, e me fanciullo

Raccomandò, morendo, alla sua fede:

E creder lo dovea
,
però eh' io crebbi

Nei costumi d' Italia , e l' innocente

Labbro si aperse nella sua favella,

Nella gentil favella, onde sì dolce

La parola ti fu del primo amore.

IMELDA

Che narri ! E come all' inuman piacea

Quest' arcano svelarti ? E nulla ei disse

Della tua genitrice ?

TANCREBI

Ora eh' ei giunse

All' età dei terrori e del rimorso

,

Alla triste vecchiezza, e l'egro petto

Per lusinga mortai più non s' accheta,

A Dio s' è volto : il cor mutato aperse

A tutte le virtù dell' uom pentito
,

Ed alzò dalla terra il suo pensiero.

Pur neir idea d' un avvenir tremendo

La sua si perde anima stanca, e sente

L'orror dell'infinito: allor solea

Eriberto cercarmi : ora nel volto

Fissarmi il guardo, ora abbassarlo al suolo,

E con rossor, quasi dal muto aspetto

GU scendesse nel core una rampogna.

Parlar volea , ma pallido , tremante

,

Dopo molto agitarsi, il labbro incerto

Ai detti non si apriva , e la parola ,

Pensata invano , divenia sospiro.

Ed io, fosse pietà del suo dolore,

Fosse del sangue la virtù nascosa

,

Godea seguirlo riverente e mesto,

gli piacesse ne' deserti campi

Aggirarsi pensoso, o andar fra l'are
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Umiliando la pentita fronte. —
Nel maggior tempio di Messina è chiostro

Sparso di tombe : qui volere o caso

Ambo un giorno condusse. Era nell'ora

Che la squilla ricorda i cari estinti,

E sul labbro del pio vien la preghiera

E un memore sospiro , allor eh' io vidi

,

Presso una pietra senza nome, i passi

Eriberto arrestar , siccome avesse

Orror di calpestarla, e poi gettarsi

Su quella pietra, affiggervi le labbra,

E , mormorando fra i singulti un nome
Ch' io non intesi , domandar perdono.

Poi ne sorge ad un tratto , e mi circonda

Colle sue braccia il collo, e questo petto

Bagna col pianto che dagli occhi abonda,

Chiamandomi suo figlio : io seco piango.

Poiché in entrambi quell' ardente affetto

Tanto cessò che il favellar concesse
,

Io gli chiedea : — sotto quel sasso è chiusa

La madre mia, la tua consorte? — Ei fugge

Inorridito all'ultima parola

Fra i portici deserti , e lo rimiro

Coprirsi il volto, ed agitar la fronte

,

Come potesse scotere dall'alma

Quel feroce pensier che la tormenta.

Altro non chiesi.

IMELDA

Io con orror, Tancredi,

Il tuo racconto udia. Ma come avesti

Così miti costumi, e gli empj abborri

Disonor della Francia ?

TANCREDI

Andai fanciullo

Nella terra dei prodi; e ai loro studj

Educommi un guerrier, che fra le schiere
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Militò di Luigi. Ei mi narrava

Come quel giusto a Lusignan prostrato

Stese la mano vincitrice e pia
;

Che assiso all' ombra d' una querce, e grande

Più d' ogni re sul trono, ei de' possenti

Frenò 1' orgoglio, ed ascoltò la voce

Di libero dolor dal volgo oppresso.

Qui non mi trasse avidità di prede,

Ma vaghezza di gloria : ella mi chiama

Di] Bisanzio sui lidi.

IMEI.DA

E vuoi lasciarmi

Misera e sola , ora eh' io più non sono

Cittadina, né figlia? A te congiunta,

Perdei la patria; e il genitor mi tolse

Forse l' ira di Carlo : ancora ignote

Sono le nostre nozze, e se palesi

Far le vorrai, lasciar Sicilia è forza.

Non potrei fra le uguali alzar la fronte

Condannata al rossore, udir lo scherno

Di mille voci che diran : costei

Moglie è d' un Franco ; si congiunse al figlio

D'un Eriberto che il german le uccise,

E suir orme di Precida, che trarci

Un dì potea di servitù crudele.

Mandò le regie insidie, e nelle case

Che fé' vote la morte ed il delitto

,

Empia , si sta collo stranier tiranno

,

E vi sorride nel comun dolore.

Maledetto il suo figlio, e venga il giorno....

Inorridisco.... Ma d' un volgo oppresso

Sai che l' ira è crudel : quando si frange

Giogo straniero, non vi son delitti....

La patria tua m' accolga ; ora non sono

Che moglie e madre; in te m'affido; io posi

Ogni speranza in te: fa eh' io non sia
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Fra quelle spose che l'Italia abborre,

E la Francia disprezza. E tu quest' alma

,

Che fra dubbj consigli e teme ed erra.

Rassicura, conforta.

TANCREDI

E tu potresti

Dubitar di mia fede? il cielo unisce

Con dolci e forti nodi un cor gentile.

Non scorse il tempo dell' età felice,

In cui parla d' amore ogni pensiero ;

Né, come il volgo suol degli altri amanti.

Di te fui preso: sarà dolce e sacro,

Come il loco in cui nacque, un tanto affetto.

-

Nel tempio era un feretro, e vi giaceva

Estinta verginella ; Iddio 1' avea

Dall' esiglio chiamata alla sua pace.

Nessun pianger osava: in lei rivolte

Con un silenzio di pietà soave

Eran fanciulle per etade uguali.

Nella gentil perduti avea la morte

I suoi terrori usati, e parca vivo

Delle labbra il sorriso, e che alla stanca

Le pupille chiudesse un dolce sonno.

Vidi le rose della sua corona

Liete posarsi sulla bianca fronte

Qual sopra un giglio candido, innocente !

Quel purissimo amor, che non concede

Un profano desio, giurato avresti

Presso la bella estinta, e che alla morte

Insultando dicesse: ancora è mia.

IMELDA

Avventurosa ! ella morì.

TANCREDI

Nel tempio

Venne la madre: un gemito sorgea
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Fra le pietose donne, e tu corresti

Al bacio dell' afflitta, e dolce come
Raggio di luna che le nubi aprisse,

Fra nere bende all' improvviso apparve

Il tuo sembiante verecondo e mesto ;

E impallidir lo vidi, e farsi bello

Del tuo vero dolore. Allor fui vinto;

Mi tacque allor nell'animoso petto

Il pensier della gloria; allora avrei

Perdonata ogni offesa, avrei sorriso

Al più crudel de' miei nemici , e a tutte

Dimando io sempre avrei risposto : Amore,

IMELDA

Sai eh' io t' amo, signor ; ma trova affanni

Pur fra dolci memorie anima afflitta.

Almen spirò fra le materne braccia

La bella giovinetta, e andava in pace :

Ma nota appena all' infelice Imelda

Fu la sua genitrice; e in questa terra

Nulla ho di mio che la fraterna tomba.

TANCREDI

Se la tua patria abbandonar ti piace,

Avrai, mia donna, nel castello avito

Sede onorata, e chiuderà la morte

Quel labbro onde sorgesse un detto avverso

Al dolce loco dove a me piacesti.

Se ti lascio oltraggiar, possa quel brando,

Che Filippo mi die , cader nel giorno

Della battaglia dalla man tremante,

E fra i ludibrj del nemico io volga

Nei passi della fuga il mio destriero.

IMELDA

Oh me beata, se a Tancredi uguale

Fosse il popol dei Franchi! io mi vivrei

Moglie felice, né fuggito avrebbe
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Della misera terra il servo aspetto,

Esul per odio dei tiranni, il padre
;

Non vedrei 1' ombra del fratello ucciso

Inulta errar fra queste tombe, e dolce,

Come quel di fanciullo allor eh' ei dorme
Sovra il petto materno, il sonno avrei.

Non così del mio figlio : io lo risveglio

Con i gemiti miei, con quelli amplessi

Che altra madre non dà : sempre Palermo
Veggo ne' sogni miei levarsi in armi. —
Ferve il tumulto, e per morir da forte

Dove ti chiama la speranza e l' ira

,

Da questo sen ti svelli, e poi ritorni

Con sanguinose mani: io non ardisco

Interrogarti ; ma ti guardo , e tremo

,

E abbracciarti vorrei: grida una voce,

Ch' io riconosco, una terribil voce :

— Émpia, che fai? quel sangue è mio:— la plebe

Qui vincitrice irrompe; ad essa è duce

Il moribondo padre: ei la sua figlia

Maledice morendo : allor mille armi

,

Che il furore trovò, veggo sospese

Sul tuo capo diletto; a quei feroci

Tu pugnando t' involi : a me combatte

L' animo incerto una pietà diversa :

Tento seguirti: ma vacillo, e cado

Sul cadaver del padre : nelle gelide

Membra allor sento ritornar la vita :

Nella pallida fronte, ove discese

E ancor fuma di sangue il crin canuto,

S' aprono gli occhi venerati, e pieni

Dell' antiche minacce, e poi mi dice :— Calcami, iniqua ; questo sen ti gmài
D'unFrancese agli amplessi...— e chiude il labbro

Nel silenzio di morte. Intorno tutto

Suona d' urla feroci, e sempre ascolti

Nella favella di Sicilia e Francia
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Crude parole di dolore e d' ira

,

Che si perdono in mezzo al suon dell' armi ;

Ed io tremo d'ognuna. Mi ferisce

Gli orecchi e il core un femminil lamento :

— ^Mercè, mercè dei pargoletti !— Oh questa,

Questa è una madre ! esclamo; e fuggo, ed erro

Per le deserte stanze, e cerco il figlio.

Nel talamo infelice alfin lo trovo
;

Qui per celarlo io riedo, e in quella tomba...

Si scoton r armi che vi sono appese,

Quasi un corpo le informi, e del germano
Odo la voce che mi grida: — indietro...

D' Eriberto è nipote : — allor mi sveglio

,

Guato il figlio piangendo, e colla mente

; Ritorno alla pietà di tanti orrori

,

•' Quando, la fronte dechinando al petto.

M'abbandono al dolor de' miei pensieri.

TANCREDI

Questi sogni funesti abbian le mogli

De' miei nemici : la Sicilia è nostra.

Credi di Carlo alla fortuna, e pensa

Che pietoso co' vinti esser potrei

,

Coi ribelli crudele : in campo aperto

,

Fra vicende di gloria e di perigli

,

Neil' oro'osiio o^entil della vittoria.

Volontaria pietà nel cor si desta.

Sempre colà dove il morir fu bello

Generoso è il guerrier ; ma se la plebe

L'armi già nostre nel tumulto usurpa,

Fra le ignobili morti i prodi istessi

Fa l'esempio crudeli, e un cieco sdegno

Uccide e sprezza.... A che, temendo, oltraggio

La città che ti è patria, e in sen ti cresco

Il sospetto e gli affanni ?

IMELDA

A te vorrei
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Celar la mente dolorosa, e cerco

Un soave pensier che mi conforti,

Che vita sia del cor dolente, e pace

Al vano immaginar che mai non posa.

TAKCEEDI

Pensa che mia...

IMELDA

Dimmi, a Eriberto è noto

Che teco unita?...

TANCREDI

Ei pur r ignora... Imelda,

Tu lo volesti.... a un suo fedel mostrai

Desio delle tue nozze.

IMELDA

Ahi, che facesti !...

Stolta, che dissi !... ei dee saperlo.

TANCREDI

Or volge

Il sesto dì che da Palermo ei mosse

In ver Messina, ove Eriberto impera.

IMELDA

Al SUO cospetto io del rossor sul volto

Avrò le fiamme, io che, sorella e figlia.

Arder dovea di sdegno!... A te rampogna,
A me rimorso è il sovvenir : fra l' armi
Seguir ti possa, e 1 obliar eh' io nacqui

In questa terra, dove al colmo è giunto

L'odio pei Franchi.

TANCREDI

Al tuo fedel che parli

D'Italia e Francia? Ah! tu non sai... dell'alme

Una è la patria: se il consiglio eterno

Le creò per amarsi, ovunque il cielo

Quaggiù le mandi, a ritrovar si vanno,
,
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Mosse colà dove il desio le chiama.

Innanzi a Dio non havvi Italo o Franco,

Ma r uomo ; e tutta la dolcezza io sento

Di quella legge che ci vuol fratelli.

Riedi al figlio comune, e tu vedrai

Com'ei dorme e sorride: or noi siam forse

Il sogno suo ; se mai turbato ei fosse,

Un tuo bacio lo desti ; al ciel sollevi

Le sue mani innocenti, e ti sia pace

La sua preghiera che il Signore ascolta.

Dammi un amplesso.

IMELDA

Addio.

S GENA IL

IMELDA

M'era nascoso

Che d'Eriberto ei nacque; eppur sentia

Significarmi da'rimorsi arcani

Che a me vietato era quel nodo... Io temo

Di qui trovarmi sola, e nasce il giorno...

Vermiglio il raggio della nuova aurora

Su quel sepolcro ama posarsi, e sembra

L'armi fraterne colorar del sangue

Che un dì le tinse. È a me dolor la luce,

Gioia dell'universo ; oppur discendi,

Sol d'Italia, ad animar la polve

Per la vendetta nei commossi avelli ?...

Se amor provasti, all'infelice Imelda

Perdona, o fratel mio.... Suona la terra

Sotto il sepolcro suo.... Chi giunge ?... io tremo..,

Fuggir vorrei, né posso.
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SCENA III.

PEOCIDA, IMELDA.

PROCIDA

Eccomi alfine

Nel domestico tempio: io ben seguia

Per cava grotta in duri sassi aperta

Gli avvolgimenti d'una via nascosa,

Fuor della mente a ognun.

IMELDA

Qual voce !

PEOCIDA.

fìgUo

!

Or che l'Europa a vendicarti io corsi,

E che dell'odio mio l'Europa è piena,

Sia presso al tuo sepolcro il mio riposo.

Io qui siedo, e non piango. Oh quanto devi

A questo avello, o patria ! esso mi diede

Quella costanza di voler feroce

Che fa via degli ostacoli, s'inoltra

Lieto fra i rischj, e mai si volge indietro.

Ira di cittadino, amor di padre,

E lunghi voti dell'Italia oppressa

Precida ha seco, e gli s'infiamma il petto

Alla memoria d'un'antica ofi'esa.

Ma sì crudel che, vendicata, ancora

Tacer le dee... Quando mi torna in mente,

Allora a me nulla di vita avanza.

Tranne un pensiero che di lei mi parla.

IMELDA

Io nel terror vaneggio.... o quegli è il padre...

PROCIDA

Ma fra queste are una donzella!.... Ah certo
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Esser non può che la mia figlia!... Imelda,

Tu fuggi ! e che paventi ! Ad arte io sparsi

Della mia morte il grido!... A che non cessi

Da terror vano, ed evitar tu sembri

L'incontro de'miei sguardi ?

IMELDA

Oh Dio !.... la tema,

La gioia, lo stupor....

PROCIDA

Ti leggo in volto

Diversi affetti, e so qual altro ascondi

Nel più vivo del cor, quando previeni

In questo tempio il dì.

INELDB

Come ! che dici ?

PROCIDA

L'odio dei Franchi: in faccia a questo avello

Ov'io ti trovo, sangue mio, non devi

Che fremer d'ira, e ragionar di morte.

Se l'ore vegli nel dolor, se godi

Abitar fra le tombe, e se non senti

Moto nel core che non sia vendetta.

Vieni, di me sei degna.... Ignoro anch'io

Le dolcezze del sonno, e invan non veglio.

Or che il disprezzo dell'ausonia gente

Addormenta i tiranni.

IMELDA

Or qui la mesta

Guida il dolor : pianto successe a pianto

Nella misera casa. Io ti credea

Fuor degli sdegni e delle cure umane ;

E qui per l'alma ti pregai la pace

Che non può dar k terra, e dal fraterno

Avello il guardo a quel Signore alzai

Di cui l'ultima voce era perdono;
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Oppur ne'miei sospiri, orfana prole,

Chiamai la Madre che non lascia i fìsrli.

PROCEDA

Quel Dio, che l'ire ha date al verme istesso.

Condanna la viltà dell'uom prostrato

Sotto quel ferro che i fratelli uccide.

Alfìn l'ingiuria onde partì ritorna:

Guerra a guerra si oppone, e sangue a sangue...

dolce figlia, al genitor perdona

Se ti fu causa di dolor.... Temesti

Ch'estinto il padre, ti serbasse all'onta

D'estranio nozze il vincitor crudele!

Arrossisci, e a ragion.... Ma dimmi, il Franco
Rispettò la sventura ? Alcun non venne

Ospite armato a funestar la casa

Dell'esule temuto ?

IMELDA

Oh Dio ! non vidi

Nemico alcun fra queste mura.

PROCIDA

figlia.

Mi guardi e piangi ! in queste spoglie umili

Quasi stranier non raffiguri il padre !

Pur troppo, in terra di città discordi,

Sempre ai barbari aperta, e ai suoi nemica,

Ci fa stranieri ogni mutar di loco:

Non tanto abbietta ritrovai la veste.

Che alla viltate delle tue sventure

Risponda, Italia ; e così lungo il crine

Scender non può che mi ricopra i lumi,

E srli difenda dalla tua vers^osrna!

IMELDA

Alfin dai lunghi errori avrai riposo;

Sofiri che alle tue stanze io ti preceda,

E d'amorose cure io dia conforto
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Al genitor cui piansi estinto.

Imelda,

PEOCIDA

Vanne.

SCENA IV.

PROCIDA

Costei prima del dì non teme
Errar fra questi avelli, e al mio ritorno

Trema, arrossisce e piange !... Or sulla figlia

Vegli il sospetto mio : ma in breve i Franchi

Sapran ch'io vivo : rilevar la fronte

Sulla lor strage io spero, e verso il cielo,

Che non son degni di mirar gli schiavi,

Alzando gli occhi, io dirò lieto al Sole:

Non più le messi al vincitor fecondi.

Splendido re delle stagioni alterne;

Sorgi in libera terra, e più non sei

Padre di giorni dolorosi e vili.
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SCENA I.

BIELDA, IRENE.

IMELDA

Celasti il figlio?

IRENE

Ad occultarlo io corsi:

Già ti chiedea col pianto.

IMELDA

Ahi! questa è l'ora

Ch'io con tacito piede al fido letto

Appressarmi godeva, e star pensosa

A contemplar V immagine del padre

Nel sopito fanciullo, e pur temea
Che destar lo potesse il mio respiro.

Ma Tancredi ?...

IRENE

Ei movea col suo scudiero

Sulla via di Messina: il tuo segreto

A chi fidar potea ?

IMELDA

Diletta amica.

Consiglio, aita, che tremar m'è forza

Pel padre, pel consorte.

IRENE

Ov'ei dimora
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Fa che un tuo scritto io rechi : e poi... Tancredi

Qui vien soltanto col favor dell'ombre,

E per segreta via; scendo nel tempio,

E là starò donde a te vien.

IMELDA

Gli cela

Di Procida il ritorno. — Oh Dio! s'inoltra.

SCENA IL

PROCIDA CON UOMINI d'arme, e detti.

PROCIDA

Uscir ti vieto, ancella *
; e voi sul tempio

Vegliate, o fidi : ivi fra breve Imelda

A un cenno mio verrà.... Figlia, rimani

Mesta così? né dal tuo labbro udia

Una parola dell'usato aifetto!

IlfELDA

Presso le tombe...

PROCIDA

Sorgervi io dovea

Fra cupa notte, inaspettato, ascoso

Come la mia vendetta. Or l'egro core,

Stanco nell'odio, intenerir si sente

Delle paterne case al dolce aspetto !

E rimirai piangendo il sol nascente

Della mia patria illuminar le torri.

Tutta scoprir Palermo. Ahi tu non sai

Quante dolcezze ha il natio loco, e quanti

Desiderj l'esiglio, e andar sia grave
A quelle case ove nessun t'aspetta !

1 Ad Irene che vorrebbe uscire dal castello, e [»er gli uomiui di Procida è coslretta

a ritornare nelle sue stanze.
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La patria , Imelda, abbandonar tu puoi,

Non obliarla : pellegrino io vidi

Città diverse, ma nessuna avea

Una memoria che parlasse al core ;

E d'ogni loco mi sembrò più bella

La terra ove tornava il mio pensiero. —
Ma qui Gualtiero attendo: a Imelda è noto

Il prode giovinetto, e come gli arde

Ne'più nobili affetti il cor gentile,

Amore e libertà : pugnar lo vidi,

E l'alma sua nei gran perigli è ferma

Come in suo loco. Or vanne: i patti udrai

Della nostra amistà.

SCENA III.

PEOCIDA, GUALTIERO.

GUALTIERO

Precida !

PROCIDA

Amico !

GUALTIERO

Alfìn ti abbraccio.

PROCIDA

Sul tuo sen la mano

Lascia ch'io posi. Ascolta: è questo il giorno

Promesso alla vendetta: è il cor tranquillo.

Grande nell'armi io ti conobbi; adesso

Ho certa prova di valor più raro;

Sì, cospirar tu sai.... Ma qual destino

Di Napoli, onde vieni, hanno le genti?

GUALTIERO

V obbrobrio.
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PROCIDA

E il voto?

GUALTIERO

La vendetta.

PROCIDA

E Carlo?

GUALTIERO

Quai soggette le opprime, e a vii le tiene

Come straniere: è con i ricchi avaro,

Coi poveri crudel: sta nella reggia

Invisibil tiranno, o n'esce il crudo

Come beha dall'antro.

PROCIDA

Il violento

Rimirasti dappresso?

GUALTIERO

Oh SÌ vicino

Colui nel dì d'una battaglia avessi!

Non varrebbe al crudel che obliqui e truci

Fiammeggin gli occhi nella fronte austera.

Egli non spira dal feroce aspetto

La maestate di terror sublime,

Qual ti viene dal re della foresta;

Ma quel ribrezzo, onde t'agghiaccia un serpe

Che dalle sacre tenebre di un tempio

Esca improvviso a riveder la luce.

PROCIDA

E giunto il dì ch'io lo calpesti, e sia

Sovra il suo capo esecutor tremendo

Del giudicio di Dio. — Sperar possiamo

Nel grandi di quel regno?

GUALTIERO

E volta in uso

L'amara servitù; né gli commove
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Generoso dolor: piange il codardo

Che si vantò ribelle. Invan quel ferro

Che il sacro capo a Corradin troncava.

Pende su tutti; e di Provenza un volgo.

Senza fren di vergogna e di rimorso,

(Che dal fango natio salire anela

Ad altezza di regno) invan lo scherno

Alle rapine aggiunge, e col disprezzo

Fa le ingiurie più grandi: uno stupore,

Che di spavento è misto, e l'alma rende

Agli altrui mali e ai proprj indifferente,

Prostra ogni core, e vi cessò la dolce

Corrispondenza degli affetti umani.

Regna il terror, che la parola è colpa,

E si teme il silenzio, e reo diviene

Chi conosce un pensiero e noi rivela.

PEOCIDA

Pur negli oppressi la virtù ritorna

Riscossa all'urto delle spade ostili,

Qual da gelida pietra esce favilla.

Darà consigli il tempo: ora ne giovi

Che lo spietato Carlo, e quel di Turse,

Che ha l'anima più vii de'suoi natali,

Vivano in sicurtà. Son della vana
Gente di Francia, e nella lor possanza

Temeraria fiducia, e dell'Italia

Insolente disprezzo, a gran sventura

Precipitar gli dee. — Sai che in Bisanzio

Cesare io scossi addormentato in trono,

E liberal mi fu de'suoi tesori.

Coll'armi sue l'Aragonese ingombra

D'Affrica i lidi. Ora mi crede estinto

L'abborrito Francese; e pria che il piede

Ponessi qui, tutta Sicilia io corsi

Ignoto pellegrino; i monti ascesi

Asilo a libertade, e sulle serve
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Valli uno sguardo di pietà rivolse

n possente signor: cercai le selve,

Ne trassi i vili, ed arrossir gli feci...

Poi successe il furore alla vergogna.

Gridai nei lieti campi al buon cultore,

Che sotto il peso di cradel tributo

Casca di fame sul fecondo solco

Colla misera prole: — Apri col ferro

Ai Franchi il petto, e più non sia la terra

Pei tiranni feconda. — Entrar mi piacque

In palagi, in tugurj, ed io tranquillo

Umili e grandi inebriai di sdegno;

In ogni ciglio lacrime crudeli

Io chiamar seppi, e suscitai nei petti

Un amor delle stragi, una feroce

Necessità di sangue. In mille destre

Brillan l'armi ch'io diedi, e lance e spade

E gii archi avvezzi a saettar la morte.

GUALTIERO

E quai trame, signor?

PROCIDA

Trama? nessuna:

Un popol non congiura: ognun s'intende

Senza accordo verun.

GUALTIERO

Ma come ignoto

Rimanesti ai tiranni?
•^o'

PROCIDA

Abiti e stato

Mutai più volte, e gli delusi. Ascolta:

Stolto io mi fìnsi.... Tu sorridi, amico!...

Bruto, per tor di mezzo un sol tiranno.

Stolto si finse ei pure; io fea lo stesso

Per sterminarne mille. Ancor vestia

Povere lane, in cui pietà si serra
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Venerata dal yoIo^o: alfìn tra voi

Uom ritorno e guerrier.

GUALTIERO

Ma dimmi: a questa

Patria infelice che compiangi ed ami,

Sarà principio di men rea fortuna

Dei Franchi il sangue, o muterà tiranni?

Precida, il sai; qui lo stranier si vince

Collo straniero, e sotto il peso appena
Del nuovo giogo si desia l'antico,

Per altri infranto: abbiam viltà di servo,

Poi la perfìdia d'un ribelle; abbiamo
Brevi tiranni, ma servaggio eterno.

PROCIDA

Grande qual sei favelli, e puoi la mente
Nell'altezza levar del mio pensiero,

Se pietà non ti vince, e il ben ravvisi

Che si cela nel sen della sventura.

Fui di Manfredi amico, e grande ed una
Far la sua patria ei volle: e quindi il Guelfo

Fama gli tolse, e vita, e tomba. Io tento

Che sia l'erede di sì gran disegno

Di Costanza il marito.

GUALTIERO

E non potrebbe

Pietro farsi tiranno?

PROCIDA

In Aragona
Il rege ed i magnati han dritti uguali;

Nella Sicilia una corona ei viene

A raccoglier nel sangue, e un ferro istesso.

Esterminando il Franco, i suoi minaccia.

GUALTIERO

Ad alto fine intendi: aver potremo
E libertade e re.
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PEOCIDA

Pensa, o Gualtiero,

Qual sia l'Italia; a un Ghibellin non dico

Quanto a grandezza è libertà nemica.

Qui necessario estimo un re possente;

Sia di quel re scettro la spada, e l'elmo

La sua corona. Le divise voglie

A concordia riduca; a Italia sani

Le servili ferite, e la ricrei;

E più non sia, cui fu provincia il mondo,
Provincia a tutti, e di straniere genti

Preda e ludibrio. Cesseran le guerre

Che hanno trionfi infami; e quel possente

Sarà simile al sol mentre con dense

Tenebre ei pugna, ove fra lor combattono

Ciechi fratelli; e quando alfine è vinta

Quella notte crudel, si riconoscono

,

E si abbraccian piangendo.

GUALTIERO

Ora eh' è volto

A perigliosa impresa il tuo pensiero,

Non parlerò di nozze.... eppur d' Imelda...

PROCIDA

So che r ami, o Gualtiero, ed io ricordo

La data fé.... lo credi... Un tempo è giunto

Opportuno a quel nodo : a molli affetti

Loco non v' ha, perchè ad Imelda è dote

La mia vendetta, testimon la tomba
A' feri patti, e della man richiesta

Il primo dono, un brando.

GUALTIERO

11 tuo ritornò

Palmiero e Alimo udranno: i miei vassalli

Nelle tue case ascondo, e quindi esploro

Se ognor nei Franchi la baldanza antica
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I sospetti addormenta ; il tuo desio

Poi m'aprirai, che vendicarti io bramo.

Ma da guerriero.

SCENA IV.

PEOCIDA.

Olà, venga mia figlia :

Io qui l'attendo. — Inaspettata e grave

Verrà sul trono la sventura a Carlo,

Sola dei re maestra ; e all' imo io spero

Volger r altezza della sua fortuna.

Tanto un odio potea ! Sprezzi la vita.

Aneli la vendetta, e un sol diviene

Ai tiranni tremendo.

SCENA V.

IMELDA, PROCIDA.

PROCLDA

Odimi, Imelda.

Ben altamente hai del german la cruda

Morte scolpita nel pensier tenace ?

Parlar tentò: ma d' Eriberto il brando

Sì nell'empia vittoria il sen gli aperse,

Che dal pallido labbro usciva appena

Una parola che spirò nel sangue
Che il vel t'asperse.

IMELDA

Io venni meno, e caddi.

PROCIDA

Da te per sempre allontanar bramasti

NiccoLiKi : Tragedie. GO
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V insanguinato velo. Allor ti disse

In suon di sdegno il genitor: quel sangue

È inulto ancor, né vendicarlo io posso :

Mi cerca il Franco : or , come sia tesoro,

Serba lo sventurato adornamento

Infine al dì che in basso stato io rechi

La possanza di Carlo, e sposo avrai

Chi punisca Eriberto.

IMELDA

Oh ciel ! che dici ?

Grande è il poter di Carlo....

PROCIDA

Ebbe più grande

Procida Tedio.

IMELDA

E compier brami ?

PROCIDA

Un voto

Che giurai nel dolor.

IMELDA

Così ritorni ?

PROCIDA

Proscritto io fui : qui per celarmi ai Franchi

Tenebre vili a ricercar non venni.

Quanto soffersi, e quanto errai ! ma nulla

Fu d' ogni duolo, allor che un solo istante

Esultai nel pensier della vendetta.

IMELDA

Comprenderti non posso : un sol potrebbe

Provocar 1' armi dei Francesi ?

PROCIDA

Un solo l

Oggi uno stanco popolo si leva
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Neil' impeto dell' odio, odio feroce,

Che molto il dì della vendetta attese.

Armi.

IMELDA

PROCIDA

Le diedi io ffià.... tutto al furore

Un' arme diverrà.

IMELDA

Non dica il Guelfo

Che i Franchi opprimi in sicurtà di pace !

PROCIDA

Qui mai pace non fu, che ha guerra eterna

Coir oppressor 1' oppresso.

IMELDA

Orrida strage !

PROCIDA

Illustre pugna : il cittadin combatte

Con ira invitta e sua. Che ognun tra i Franchi

Il suo nemico elegga : il sol Gualtiero

Quel sen ferisca che gli addita Imelda,

Se fra i sepolcri a lagrimar venia

Suir ucciso fratello.

IMELDA

E può Gualtiero..,.

PROCIDA

Mi duol che debba ad inegual conflitto

Scender quel prode : è d' Eriberto il braccio

Languido per l'età. Se un figlio avesse

Queir inumano.... io lo saprò.... Tu tremi ?

IMELDA

Pei giorni tuoi....

PROCIDA

Quest® terror lo lascia
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D' un Francese alla moglie : or ti prepara
Di Gualtiero alle nozze, e al prode unita,

Sensi ripiglierai degni del padre.

SCENA VI.

IMELDA.

Che intesi roai! Figlia, consorte e madre.
Dubito, tremo, e in ogni mio pensiero

Veggo perigli e colpe. Or chieggo invano

Chi mi soccorra alla ragion smarrita :

E qui chiusa ogni via : lo sposo e il padre

Verran fra l'are al sangue, e in mezzo ai brandi

Invan starò. Giusto, feroce, immenso,

\jÉ di Procida l'odio; eppur ch'io sono

Moglie a Tancredi il rivelargli è forza.

Or che d'altrui mi vuole. A' pie del padre

Tosto si vada ad ottener perdono

Col pargoletto mio.... Che far vorresti,

sventurata madre? al suo nemico

Tu sai pur eh 'è nipote ! in quell' aspetto ,

L' ira per lui, non la pietà, si trova.

Deh ! faccia Iddio che in queste soglie il piede

Or non volga Tancredi ! E nell' atroce

Pugna imminente, ove porrassi Imelda ?

Ahi ! senza patria e voti, o rea preghiera

Con un labbro che trema alzando al cielo

,

Starà sospetta, abbominata e sola;

E nei Siculi e i Franchi, empia sorella.

Desterà fra le stragi, e in mezzo all' armi

,

Un fremito concorde.... 11 ciel ne attesto,

Sono innocente : io non sapea che fosse

^
Figlio d' un Eriberto, ed uom straniero ,

^ Quel prode a cui m' univa. Re del mondo.

Mi volgo a te : sei d' ogni gente il padre.
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SCENA I.

PROCIDA, GUALTIERO.

PROCIDA

Oh portento dell' odio ! al gran segreto

Un popolo è fedele, e tutto arride

Alla vendetta ch'io iacea più lenta,

Per renderla più certa.

GUALTIERO

Oblia, disprezza,

E gode il Franco: il suo guerrier favella

Di quelle glorie che in Bisanzio aspetta.

E d'ogni donna che sedotta ei lascia

Sorride al pianto, e ne' suoi vizj audace,

Scopre l'ingiurie dei traditi letti.

PROCIDA

Quell'esecrata stirpe al par desia

L'armi, gli amori, e ciò che a lei promette

Gioie e perigli.

GUALTIERO

Alcun fra loro ardisce

Dannar di Carlo la superba impresa.

PROCIDA

La condanna, e la segue. E tu credesti

Che odio a Manfredi, o del Roman Pastore

La sacra voce li spingesse all'armi?

Di Francia un volgo ruinò dall'Alpi



446 GIOVANNI DA PROCIDA

A cercar gloria ne' cimenti, e sempre
Trovò la patria ove il pudor s'oltraggia,

E si rapisce l'oro: egli combatte

Per ogni causa con furore uguale,

Audace schiavo: nel Francese è lampo
Un pensier generoso; la parola,

Sempre dall'opre e dall'idee diversa,

E una menzogna eterna: ei nella sua

Mobilità sol fermo, e ad ogni lode

Credulo per orgoglio, ove il tormenti

L'altera vanità dei suoi disegni,

Segue i suoi re, che sempre in ogni parte

L'aura che muove dal poter trasporta

Questa polve superba.

GUALTIERO

Io non ti celo,

Procida, il mio pensier: gli abborro in pace.

Ma gli ammiro in battaglia, e uguali ai Franchi

Vorrei che Italia i suoi guerrieri avesse.

PROCIDA

Non la sprezzar, compiangila: punisci

Chi cresce in<?iurie alla derisa ancella'

GUALTIERO

Qui giunge Imelda.

SCENA II.

IMELDA, E DETTI.

PROCIDA

Ti avvicina.

IJIKLDA

(Io tremo.)
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PliOCIDA

Sai che largo di terre e di vassalli

Mi fu l'Aragonese, e di Valenza

Nel mollissimo regno io fui di lieti

Campi signor: mi lusingò la fronte.

Che solcava il pensier della vendetta,

L'aura soave dell'esperio cielo,

E ricordai l'Italia: un cor gentile

Può l'Italia obliar? le sue ruine

Adorna la beltà della sventura.

Mutai coll'oro i miei dominj, e largo

Fui di quell'oro per comprar nemici

All'abborrito Carlo: a ciò la terra

Mi parve angusta; ove essa manca, io solo

Potea fermarmi, ed inviando il guardo

Sul temuto oceàn, bramai vi fosse

Per abborrir Francesi un altro mondo.

A me, Gualtier, delle fortune avite

Sol questo ferro, ed un sepolcro avanza:

La mia ricchezza è l'odio.

GUALTIERO

É tale Imelda,

Ch'ella a sé stessa è dote: ampio retaggio

Pur nel tuo nome avrà.

PROCIDA

Figliai... tu resti

Nel silenzio del duol, quasi tu fossi

Concessa in premio del fraterno sangue

A un soldato di Carlo!

IMELDA

Oh ciel, che dici:

GUALTIERO

Non ti sdegnar; Carlo all'amore istesso

Tolse la libertà, che spose ai Franchi

Dà le figlie dei vinti.
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PROCIDA

Itala donna

É dei barbari ancella, e non consorte.

GUALTIERO

È degna di pietà.

LMELDA

Pur troppo!

PROCIDA

Io piango,

Pianoro su lei che in talamo straniero

Soffrì l'ingiuria dei superbi amplessi:

Ma chi lieta lo ascese, e disse, io t'amo,

A un nemico d'Italia, abbia disprezzo

Più crudel dell'offese, e sia feconda

Sol perchè nasca matricida il figlio.

Imelda, non temer: lascia ch'io scenda

Nel fraterno sepolcro, e da Gualtiero

Fede avrai di consorte. — certo asilo
'

Dal furor dei tiranni, accogli un padre

Nel tuo gelido seno: ei vi discende

Del fìgUo inulto a ricercar la spada

Nella polve ov'ei dorme, e non invano

Viene a turbarla dal riposo antico.

Sarà spento ogni Franco : un sanguinoso

Mucchio d'ossa straniere al ciel s' inalzi :

Le strugga il foco, e le sommerga il flutto

Al vento non spargetele, che il vento

Riportarle potrebbe.... Oh ciel, deliro!

Si vada. ^

• Accostandosi al sepolcro del figlinolo.

2 Eotra nel sepolcro.
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SCENA III.

GUALTIERO ,
IMELDA.

GUALTIERO

A te cangia a vicenda il volto

Il pallore e il rossore: ugual mi sembri

A chi teme sventure, ed ha delitti.

IMELDA

Gualtiero!...

GUALTIERO

almen, nell'agitato petto

Volgi un pensier tristissimo, segreto,

Un pensier che t'affanna.

IMELDA

E vuoi che lieta

Imelda sia, mentre da voi si tenta

Opra di sangue, ed è vicino il padre

A morte infame, o ad un crudel trionfo?

GUALTIERO

Ma vendica il fratello.

IMELDA

Odiar non deggio,

Fida a Colui che volentier perdona,

Pur gli stessi nemici.

GUALTIERO

Io che tu gli ami

Creder non posso.

IMELDA

(Ahi che dirò!)

GUALTIERO

Donzella,

NiccoLiNi: Tragedie.
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Pria che vago di gloria e di vendetta

Grualtiero andasse alla città tradita

Che Carlo a sede del suo regno elesse,

L'ardor suo ti scoperse, e in te più belle

Di quel rossore che agli amanti è caro

Ei vide farsi le sembianze oneste.

Ora così non arrossisci.

IMELDA

E vano

Un breve simular.... sappi....

GUALTIERO

Un rivale

Di aver son certo ; e tra i guerrier di Francia

Chi crederà costui? Palesa il nome
Di quel felice.

IMELDA

Ahi SÌ lo chiami?

GUALTIERO

Io lieta

Farti saprò delle sue nozze. Al padre

Io svelerò....

IMELDA

Taci.... Ma nulla io dissi.

GUALTIERO

In me t'affida; e sappia ogni gentile

Che negl'itali petti è cortesia

Più che in quelli dei Franchi....

IMELDA

AhiI giunge il padre.
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SGENA IV.

PROCIDA, IMELDA, GUALTIERO.

GUALTIERO

Ei piange!

IMELDA

Ei freme!

PROCIDA

Io non credea, Gualtiero,

Che l'odio in me crescer potesse, e l'ira

Fosse così vicina al pianto. Imelda,

Il crederesti?

IMELDA

Oh padre!

PROCIDA

Al tuo germano

La fragil salma rispettò la morte,

E non confuse le sembianze antiche

Perchè parlin vendetta. Un caldo pianto

Sulla ferita che gli parve aprirsi

Precida sparse, e ai piedi suoi prostrato

Ei nel delirio dell'amor paterno,

Quasi risponder gli potesse il figlio.

Parlò parole che non può ridire,

Che vinta la memoria è dal dolore.

Lo abbracciai, lo abbracciai.... da quell'amplesso,

Maggior di me sorgea. Vedi la spada?

Gli aprii la chiusa destra, e fuor la trassi....

Strinsrendola, ei moria.

GUALTIERO

Povero padre!
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IMELDA

Ahi sventurata figlia!

PROCIDA

E piangi, forte?

Piangi, che sangue mi promette il pianto

Che dagli occhi ti scorre.

GUALTIERO

Il tuo nemico

Io di punir m'affido; e assai mi doni

Quando mi fai di questo brando erede.

Ma perchè venne al paragon dell'armi

Col Franco il figlio tuo? Voglio che giusta

Sia la ragion da me difesa.

PROCIDA

E giusta

Quanto la causa dell'imbelle oppresso

Dal vizio audace, che l'oltraggia e ride.

Assai ti dissi: ancor non giunse il tempo

Ch'io squarci il velo d'un crudel mistero.

GUALTIERO

Signor, perchè lo taci?

PROCIDA

Allor che fìa

Sanguinoso ogni ferro, e inesorabile

Come la morte e Carlo, e la vendetta

Chiamerà la vendetta, e sarà spenta

Ogni pietà nei siciliani petti,

E d'ogni labbro la parola amara
Un insulto sarà d'ogni dolore.

Saprai l'ingiuria che lavar col sangue

L'ira tentò del giovinetto audace.

GUALTIERO

Soverchio è l'odio.
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PROCIDA

Ah! non sei padre; e l'ira,

L'ira che nasce da tremendo affetto,

Da quell'ingiuria che nel cor ti scende

Profondamente, e che tacer ti è forza,

E più amara si fa nel suo segreto,

Conosciuta non hai! Se un vii t'avesse....

Se un Eriberto.... Ma vendetta intera

Averne posso: oltraggiator di tanti

Talami, quel superbo è in Francia unito

Con legittimi nodi, e n'ebbe un figlio.

Iraelda, lo conosci?

IMELDA

Io no.

PBOCIDA

Se gli occhi

Contaminati dal francese aspetto

Avesse la mia figlia, or non potrebbe

Nella fronte del padre alzar lo sguardo....

Ma tu lo abbassi....

WIELDA

padre mio, tremenda

È l'ira del tuo volto, e la parola

Quanto il brando minaccia.

PROCIDA

Al mio furore

Perdona, Imelda; ma Eriberto abborre

Chi troppo amò.... Dimmi, o Gualtier, conosci

Quel Franco?

GUALTIERO

Io mai noi vidi.

PROCIDA

Osrnor dimora

In Palermo costui?
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GUALTIERO

Regge Messina

Il pentito Eriberto, e spesso il chiama

Fra quelle mura la pietà del padre.

PROCIDA

Nulla dura in colui: mi duol che m'abbia.

Mi duol che m'abbia nella mia vendetta

Prevenuto il rimorso, e poco io stimo

Queste lente virtù degli ultimi anni,

E del vizio eh' è stanco il pentimento.

Ma pio divenne per viltade, e brama
Farsi gradito a Carlo : a quale altare

Non si prostra quel re? ma pur non crede

Che colpa sia l'esser tiranno. Amai
Io la pietà del buon Luigi, e provo

Come r odio tormenta : antica e santa

Una legge d'amore in cor di tutti

Quella mano segnò che mai non erra;

Ma l'oppressor la offenda il primo: il Franco

Ripassi l'Alpi, e tornerà fratello.

GUALTIERO

Nel giorno della strage omai vicino,

In mezzo ai Franchi io cercherò Tancredi.

PROCIDA

Sai eh' Eriberto è mio: l'ombra del figlio

Sgridarmi udrei, s'ei d'altra man perisse.

GUALTIERO

Lo sfiderò com'ei rivai mi fosse.

PROCIDA 1

Cinger a lui dèi questo bra^ndo. — Ei sia

Nelle tue mani più felice. E questa

Una memoria di crudel dolore.

1 Volgendosi a Imelda.
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Ch' io lo snudi, il contempli , e che lo bagni.

Prima del sangue di nimico petto,

La lacrima d' un padre. Eccolo, Imelda,

Al fianco suo lo adatta.... Il pie vacilla....

Trema la man.... fai questo augurio al forte?

IMLLDA

Un ferro!

PROCIDA

.... Ti spaventa, e nelle vene

Hai di Precida il sangue? Or via, t'appressa

A questa tomba: una innocente destra

Intrepida la tocchi: al cavaliere

Dirai: — Signore, io fui sorella, e sacro

Ho come aitar questo fraterno avello;

Qui ti porgo la destra, e qui ti giuro

Fede eterna di sposa.

GUALTIERO

Oh, chi s' inoltrai

SGENA V.

TANCREDI, E DETTI.

PROCIDA

Onde vieni? Chi sei? Qual via furtiva

Qui ti guidava?

TANCREDI

E con qual dritto il chiedi?.

Se dagli estinti ritornar potesse

Procida....

PROCIDA

Ai Franchi esul tremendo....

TANCREDI

I Franchi
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Non fé' natura di timor capaci.

Carlo sprezzò quel suo ribelle, ed io....

Egli fu padre, io lo compiansi....

PROCIDA

Altero '

Se il dolce suono della tua favella,

E l'ira che nel petto ancor mi tace.

Non palesasse che tu sei guerriero

Dell' infelice Italia., io dall' orgoglio

Ti crederei Francese.

TANCREDI

Ed io mi vanto....

IMELDA

Signor, deh taci! * A lui sul destro lato

Pendon le piume di color diverso;

È un Guelfo.

PKOCIDA

Lo conosci?

IMELDA

Ei mi protesse

Dalle nemiche insidie: orfana e sola....

PROCIDA

Lo tacesti sinor.... nel Franco avrei

Sospetta la pietà.... Come potea

Qui penetrar?... qual varco ignoto?

TANCREDI

Imelda

Son teco, e tremi? A me ragion tu devi

Render d' entrambi.

I Dice sommessamente le prime parole a Tancredi, e poi si volge a Precida.
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IMELDA

(Ahi! che farò? minaccia
Il mìo consorte e il padre ugual periglio.)

PROCIDA

(Compresi assai: ma perdonar le posso:

Costui non è Francese.) Odi: non puoi

I Franchi amar, che la pietà non muore
Negl' italici petti, e la sventura

Non gli oppresse così, che non vi resti

Una favilla dell' ardir primiero.

Tu la patria comune assai divisa

Da due nomi funesti: or Carlo opprime

E Ghibellini e Guelfi; è sì crudele

La licenza ne' suoi, che forse è stanca

Colla nostra viltà la sua fortuna.

Tu sai che sempre a libertà vicino

E l'ultimo servaggio: abbiam degli avi

Ogni virtù perduta, e non ci resta

Che la speranza negli altrui delitti.

Oggi, ch'io spero, per un solo istante

L'odio ci unisce: anche un istante è m.olto

Nella vita di un popolo: si frange

Un insoffribil giogo, e poi si tenta

Opra maggior, se fia che ai primi onori

Quegli occhi inalzi che viltà le grava
L'antichissima serva. Un grande esempio

Noi qui le diamo: alfin d'Italia i brandi

Un sangue bagna che non è fraterno.

IMELDA

Padre mio, che dicesti?....

PROCIDA

11 suo terrore,

E più l'audacia delle mie parole.

Chi son, ti disse: erri però se credi

Precida incauto: esser tu qui non puoi

NiCCOLXKi : Tragedie. G2
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Che una vittima, o un complice.

IMELDA

Che ascolto!

FROCIDA

Si scende qui, ma non si torna.

TANCREDI

Il brando
Or m'aprirà più certa via.

GUALTIERO

Che tenti?

Rispondi, eleggi

TANCREDI

Se il mio nome....

GUALTIERO

E tempo
Che tu lo sveli.

IMELDA

Ah tacif

TANCREDI

Esser potrei

Ribelle al signor mio?

EROCIDA

Carlo è- straniero :

Tu nascesti in Italia. A me dorrebbe

Che sul labbro de' suoi la mia favella

Risonasse così ; eh' errar potrebbe

Nel dì vicino la comun vendetta.

Forse può l' ira che nel sen gli ferve

Scoprire i Franchi a Precida; ma deve

Mostrargli all'odio di Sicilia oppressa

A})bietta a un tempa ed immortai parola.
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TANCEEDI

Non vien mai gloria dalle stragi: è questa

Ira di servo che il signore uccide

Quando nel sonno ei giace ; e questo sangue.

Onde presumi vendicar Manfredi,

Non lava la viltà del tradimento

E r ignominia della fuga. In campo

Un popolo si mostra. E che diranno

I Francesi di voi? che sol sapeste

Vincerli nei delitti. Or via, mostrate,

Mostrate al Franco una virtù che possa

Impararsi da voi : co' suoi nemici

Non è meno crudel di quel che siete,

Sventurati, tra voi. Tu dir fratelU

Ardisci genti querule, discordi,

Schiave sempre o ribelh: in lor non veggo

Che il vii delitto del primier fratello,

E in ogni campo un fratricidio. Ascolto

Magnifiche parole, e dell' Italia

Parh qual se vi fosse: un nome è questo:

Genti qui v' ha, ma un popol manca, e sono

Misere le virtù, vani i delitti.

Grande impresa è la tua! novel tiranno

Doni alla patria; e lungo, e vile, e grave

Il o>ìoo>o fia dell' invocato Ibero

Su^'questa Italia. Ahi, mille volte indarno

La stolta insanguinò le sue catene I

PEOCIDA

Io d'ira fremo.

GUALTIERO

Investigar non giova

Se il ver parlasti: in questa guisa il dice

Un nemico d'Italia: alla sua madre

Così non parla il figlio. Ai franchi oltraggi

Rispondo in pochi duetti: esser vi deve

Concordia eterna nell' ovil di Francia ;
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Qui tra i leoni è guerra. Assai ti dissi,

Concittadino d' Eriberto.

TANCREDI

Il sono.

IMELDA

Misera me!

TANCREDI

Menta chi trema: al vero

Guerrier di Francia è la paura ignota

Come il delitto. Io d' Eriberto i falli

Non difendo però; ma l'uom pentito

Venero in lui, che l' ire ed ogni umana
Cosa obliava.

PROCIDA

iVncor m' offende : è questo

Figlio del suo disprezzo oblio superbo.

Men Fodierei s'egli mi odiasse. Iniquo!

Ei m' offese, e non m'odia? In lui virtude

Esser non può: giorni tranquilli ei brama;
E non m'abborre, perchè vuol riposo.

TANCREDI

(Soffrirò eh' ei l'oltraggi! Gnor lo vieta,

E una virtù più santa.) A me t'appressa,

sventurata Imelda.* Or prima il ferro.

Dopo, il mio nome. Io son Tancredi, il figlio

vi D' Eriberto che offendi; e la donzella.

D'ira, di ferro e de' miei diritti armato.

Di qui trarrò.

PROCIDA

Fu vano il nome: all'opra

Che tenti indarno, io d' Eriberto il figlio

Riconoscer poteva.

i Sniiilaado la spada.

\
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IMELDA

Ai pie d' entrambi

Ecco mi prostro, io la più rea.

PROCIDA

S' ignora

Chi più lo sia di voi:* tremate entrambi.

IMELDA

Pietà vi chieggo, o mi svenate.

GUALTIERO

Usurpi-

L' impresa mia.

PROCIDA

D'ambo è nemico indegno

Il seduttor francese.^

IMELDA

Ahi! non è vero.

PROCIDA

Si disarmi; la scure, e non il brando,

Quel vii punisca.

IMELDA

Di Tancredi al seno

Pel mio si giunge: egli è innocente. Udite....

Qui non s' inoltri alcuno. — '-^ Or via, mi lascia :

Riponi il brando. Io son sua figlia: è giusto

Ch' ei mi punisca ; né restargli in petto

Ira per te gli può.—^ Quel ferro inalza

Sopra il mio seno, e sappi.... Io son consorte

Del fìgho d'Eriberto.

l Sandando la spada.

"2 A Precida.

:{ Chiama i coopiurati.

4 Volgendosi a Tancredi,, e sciogliendosi dalle sue mani.

ìì k Procida.
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PROCIDA

Iniqua donna!

Più di colui ti abborro. Ah! trema il ferro

In questa man: non la pietà, ma l'ira

D' ucciderti mi vieta. — E qui, m' ascolti

L' ombra del figlio : a lei per sempre io chiudo

Le mie braccia paterne, e maledico,...

IMELDA

padre mio, pietà!....

PROCIDA

L' empia sorella

Or- colà 3Ì respinga. Apriti, o terra,

Presso il sepolcro del fratello ucciso.

E questa iniqua inghiotti !

GUALTIERO

Or r ira è vana l

Pensa a maggior vendetta.

PROCIDA

Il ver dicesti :

Figli non ho, ma patria.— Olà. vassalli !*

TANCREDI

Cedo il mio brando a un prode^.

GUALTIERO

Il tempo è giunto

Di quella guerra che i tiranni han fatta

Necessaria per noi: giuro il tuo brando

Renderti allora.

PROCIDA

Ite: costor disgiunti

Serbate all' ire nostre.

l VeDgono le goardie.

'J Danilo ta spada a Gnaltiero.
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SCENA VI.

PROCIDA, GUALTIERO.

PROCIDA

mio Gualtiero,

Passò la gloria del mio sangue, e deggit

la vergogna piangere, o la morte

De' miei piii cari.... E come può sul labbr*.

Aver d'Italia il numeroso accento

Un figlio d'Eriberto? Oh qual mistero! —
Ma non è tempo di privati affetti,

E vinto sia dal cittadino il padre.



SGENA 1.

GUALTIEEO, PROCIDA.

GUALTIERO

Palmiero, Alimo, e i più famosi in armi

Fra i lor vassalli, che in civil tumulto

Hanno intrepido il cor, l' ingegno astuto,

Animosa la man, vigile il guardo.

Signor, son giunti.

PROCIDA

Io non vedea Palmiero

Dopo r eccidio ond' è deserta Augusta. /^• c.-^

GUALTIERO

Vi perde moglie e prole.

PROCIDA

Oh lui felice I

Più non è padre.... Ma nel cor si prema
L' alto dolor : qui sono.

SCENA li.

PALM»IERO, ALIMO, altri Congiurati, e detti.

PROCIDA

fidi amici!

CONGIURATI

Viva Precida, viva!
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PliOCIDA

Or via, m' udite.

L^ oppressor ne calunnia, e vuol che siamo

Ora nei gesti, ora nei detti audaci,

Usi dell' alma a dissipar gli affetti,

Sì che nel voto cor più non rimanga
Nel momento dell' opra alcun vigore.

Darà Sicilia alla superba accusa

Una risposta che ogni età ricordi....

Sia l'ira in voi pronta, crude], ma chiusa

Come le fiamme che respinge il vento

Negli abissi dell' Etna, e serbi il volto

La calma che nascoso i gran disegni:

Nulla di nuovo in noi.

PALMIERO

Prima s'uccida,

E poi si parli : io bramerei che fosse

Rapido il l'erro mio più del pensiero.

ALIMO

Signor, t'inganni, che nel cor discende

L' infiammata parola, e chiama al sangue
L' ire dei forti. Sai che Carlo abborre

I siculi poeti : odasi un canto

Ai tiranni fatale ; allor vedrai

Uno il pensiero, uno il volere, ed una
Farsi la rabbia onde s' immerga il ferro.

Noi feriremo una sol volta.

PAltMIEBO

Il tempo
Vuol ferro, e non parole.

PROCIDA

Amici, io prego,

Siate concordi.

PALMIERO

Esterminiamo i Franchi
Quasi un uom solo fossero.

NiccoLiNi ; Tragedie. 6S
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GUALTIERO

Qui venne
(Mirabil cosa!) di Provenza un giusto,

Il buon Guglielmo: egli rimanga illeso ^--^fr^^^K.^^-

Neir eccidio de' suoi : famoso esempio

Sarà neir ire di una gran vendetta

Ritener la giustizia.

ALIMO

Invan lo speri.

Mora il Francese! mora! ecco parola

D' unanime furore.

PALMIERO

E ferro e faci

lo nelle mani avrò, nel cor vendetta,

I pie nel sangue: a immaginar non basto

Che mi possa seguir, non che precorrere,

L' onda temuta del furor plebeo.

Confessarlo degg'io? Così crudele

La sventura mi fé', che non potrebbe

Per un istante solo in questo petto

Entrar pei Franchi una pietà furtiva.

Inorridite, il veggo: io sento e fremo;

In voi l'odio ragiona. Omai palese

V era d' Augusta il fato....

GUALTIERO

A che rinnovi

L' orror di quell' evento ?

ALIMO

Ei parli.

PROCIDA

È giusto.

PALMIERO

Tu fosti padre, ascolta.
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PROCIDA

Io.... SÌ, lo fui....

PALMIERO

Errai, ti resta Imelda.— A tanti orrori

Trema la mia memoria; eppur sugli occhi

Non ho le tante immagini di morte

Della presa città, ma un gran delitto. —
Ferito e non estinto, aggiunto io fui

Alla strage de' miei che sulle rive

Del mar sorgeva; procelloso e cupo -/

Nel silenzio di tutti ei sol fremea.

I sensi miei sopiti eran pel sangue

Che uscì dalla ferita: e da quel sonno

Chi mi destò? della consorte il pianto.

Pendea dal seno della mia diletta

Un tìglio pargoletto : all' atto pio,

Alla dolcezza delle sue parole,

Attonito parca, se non sospeso,

II furor dei nemici. A lei si appressa

Etendardo pensoso (un uom crudele,

Inventor di tormenti), e poi lo sguardo

Nel carnefice volge, a cui di molto

Licore ei rinfrancò l'aride vene.

Perchè bastasse a quei supplizj un solo.

Fosse consiglio o caso, il sangue empiea

Quel nappo eh' ei votò: lo vide e rise

Il mostro della Francia, e a quella pia

Volto, ei gridò : — Se vuoi che i giorni io salvi

D'un neniico alla prole, ah bevi, o donna,

Bevi quel sangue ! — Non formò parola

,

E immobile la fece un lungo orrore:

Uno sguardo al suo figlio, un altro al nappo,
f

^

Che le offrì l' inumano, alfin rivolge ;

Trema la mano, ora s'appressa, or fugge

Palhdo il labbro, e nega aprirsi; il sangue

Sul crin si versa al pargoletto; ei cela
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Nel sen materno il volto. — Ancor ne resta,

Grida Stendardo ; o il figlio tao.... — Riscossa

A questo nome, inorridì, ma bevve;

Bevve la madre, e non fa salvo il figlio.

CONGIURATI

Mora il Francese! mora!

PALMIERO

Ecco, imo strale >

Vola da mano ignota, ed ambo unisce

Un ferro ed una morte. Io come in vita

Rimanessi non so; ma mi riscosse

Il ruggito dei flutti, e al suol discesi

Da quell'orrido letto. Uscito il Franco

Dalla vota città, m' era una vasta

Solitudine intorno : dall' aperte

Nubi splendea della pietosa luna

Il mesto raggio, e riconobbi il figlio

Colla trafìtta moglie ; ed io non piansi,

Ma mi prostrai sopra gli uccisi, e tremule

Neil' ira del dolore alzando al cielo

Le sanguinose mani, allor promisi

Con giuramento atroce....

ALIMO

E che?

PALMIERO

Si taccia.

Anch'io ne inorridisco, e ornai pentito....

Sì, tacerlo vogl'io, bench'io non tema
Che qui m' ascolti un infelice padre

Che mosrlie allo straniero abbia la figlia.

PROCIDA

(Pur troppo!)

PALMIERO

Ahi che in Augusta invan si chiese
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Pei fanciulli pietà! Rispose il mostro:

Posson morire....

- PROCIDA

Ornai, signor, si taccia

Dei misfatti de' Franchi: è qui, mirate,

Quanto ha il mortai di più temuto e santo :

La tomba e 1' ara. Del mio figlio ucciso

Qui sol non posa il frale : in questi avelli

Son l'ossa d'altri forti. Io veggo, amici,

Scotersi io veggo i profanati altari,

Tremar la terra, e queste tombe aprirsi.

D'ombre sdegnate un mormorio confuso

Grida vendetta. Andiamo: a quell'altare

Accostatevi, o prodi; or dell' ucciso

L' ombra diletta in testimone io chiamo :

È caro e santo all' infelice padre

Sulla tomba del figlio il giuramento.

PALMIERO

Perchè solo quell'ombra? Anime illustri,

Avvezze i sonni a ssromentar di Carlo

In vigilata reggia, a noi venite:

L' ira vi chiama dell' Italia oppressa,

Dei genitori e delle madri il pianto,

Il terror delle vergini infelici

Che fra i ceppi son tratte al vitupero,

11 grido dei fanciulli, e tanto sangue

Che qui fu sparso, e che lassù si pesa

Sì, che già stanca è la giustizia eterna.

PROCIDA

E loco e tempo e mezzi all' opra io scelsi.

Uso e pietà la plebe e i grandi aduna
Presso quel tempio che dal divo Spirto

Ha nome. Ai Franchi oggi Drovette è duce.

Sprezzator dell' Italia: ei padri e sposi

Nel debil sesso oltraggia, e fa suo vanto
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L'insolenza nel vizio. AH' odio antica

Basta lieve cagione, e si fa grande

Nella frequenza dell' accolte genti :

Divenga incendio una favilla. Amici,

Queste non sono le nefande guerre,

In cui risuona la favella istessa,

E ogni Italo conosce il suo nemico;

Ma da un lato è la patria, e son dall'altro

I tiranni stranieri

ALIMO

Se r ira invano

Aspettasse gli oltraggi?

PROCIDA

Incerta fama

Corre di me nel volgo. Or voi spargete

Che del mar la fortuna a questo lido

Me spinse ai Greci messagger di Pietro,

E m'hanno i Franchi ucciso: in me volgete

Concordi alfìn le spade: e poi reciso

Questo misero capo, e a un' asta infitto.

Dia fede ai vostri detti, e sia vessillo

Al furor della plebe.

GUALTIERO

È la tua vita

Più cara a noi della vendetta. Ah! vivi

Alla figlia....

PROCIDA

Alla patria; ov'io non possa

Colla morte giovarle.

PALMIERO

Hai scelto il loco ;

Prescrivi il tempo.

PROCIDA

Della squilla al suono

Che Vc^[»ci() ci annunzia.
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ALIMO

E non potrebbe

Nascer prima il tumulto?

PROCIDA

Io forse ad arte

Destarlo allor potrò, perchè nei prati

Tutti appressa e confonde il dì solenne.

Ma in ogni evento, amici, a voi sia norma
Quel tempio eh' io nomai ; nella sua torre

Ascosi un mio fedel: se cessa il vile

Sonno di servitù, suona quell'ora;

Non darà norma ad essa il sol che cade,

Ma libertà che sorge: i sacri bronzi

Son la tromba dei popoli. Staranno

Palmiero, Alimo, ov'è più denso il volgo,

L' ire a guidarne e i moti: al suon prefisso

Gualtier verrà co' suoi vassalli in arme.

PALMIERO

Ei pur sia duce ai nostri.

ALIMO

Al seno io stringo

L' umano, il prode.

PALMIERO

D'abbracciarti io bramo
Sulla strage dei Franchi.

ALIMO

E gli minaccia

Co' suoi prodigj il Ciel.

PAL>UERO

Maggior portento

Fu la nostra viltade.

PROCIDA

Amici, è giunta

L' ora di separarci. Ognuno all' uopo
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Parli , ferisca, vendichi : congiura

Un odio antico in cor di tutti, e fìa

Complice nostro un popolo.

SCENA III.

GUALTIERO, PROCIDA.

GUALTIERO

Signore,

Chiese vederti Imelda : al tuo fedele

Questo favor si doni, e Y ira ceda

Alla possanza della mia preghiera.

PROCIBA

Udirla io deggio: alla vicina impresa

Tu prepara i vassalli.

SCENA IV. 1

PROCIDA.

Un'opra io tento

Orror di molli età. Queste diranno

Che a ciò mi spinse nimistà privata.

Ma fui solo air ingiurie ? Offeso io voUi,

Volli così, che ottenni. Immensa è l'ira

Qui al par del flutto che ne cinge.

SCENA V.

PROCIDA, IMELDA.

IMELDA

padre!
PROCIDA

Nuora del mio nemico, io più non deggio

Chiamarti figlia: se mercè mi chiedi,
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Da quel sepolcro scostati.

IMELDA

M' uccidi ;

Lo abbraccerò morendo. E sa ch'io sono

Men rea che sventurata il mio germano,

Se volò dalla polve in sen del vero.

PROCIDA

Pietà non morti. Io già t'amava, e t'osti

Tu la figlia diletta in cui mi piacqui,

E ti diedi piangendo un lungo addio,

Allorché il voto della mia vendetta

Mi fé' gir pellegrino, e avea nell' alma,

Figlio della sventura, un gran pensiero.

La libertà d'Italia; e quando sparsi

Della mia morte il grido, io nella mento

Fisa l'imago avea del tuo dolore

All' amara novella ; e tu, crudele.

Non aspettavi il padre, e dell' esigUo

Tu non contavi sospirando i giorni.

Ad ogni vela che sorgea dall' onde

Tremò l'empia sorella^, e fra le braccia

Della prole d' un Franco, era alla fìglin

Un lieto sogno la paterna morte.

IMELDA

Odi le mie discolpe, e poi l'acciaro

In questo sen rivolgi, e più non sia

Vinta dalla pietà la man paterna.
^

—

Qui mi lasciasti orfana, e sola; all'alma

Io credea che bastasse il suo dolore;

E pietà di sorella, e amor di figlia

Dalla possanza di funesto affetto

Difendermi potesse: io non sapea,

Misera I che d' un cor tenero e mesto

Dolce necessità fa sempre amore.

Se per prova lo intendi, e cara avesti

Lei che ti fa consorte....

Niccoli?!! : Tragedie. ^^
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PROCIDA

A me rispondi:

Parla del tuo delitto. Amar potesti

Chi nascea d'Ei^iberto?

nrELDA

Io non sapea

Che fidio a lui Tancredi....o
PROCIDA

Era Francese.

IMELDA

D' Italia io lo credea, che sul suo labbro

Dolce risuona la gentil favella

Che illustrò la Sicilia, ed in quel volto

Nulla ha del padre.

PROCIDA

Un Guelfo amar potesti,

E di natali incerti? Anche l'orgoglio,

Che da' bassi pensieri il cor difende,

Toglie la servitù.

IMELDA

Non ha la vera

Gentilezza Tancredi? Ei prode in guerra

E mansueto in pace, ei qui non venne

Figlio d' Italia ad oltraggiar la madre,

Che tale ei la credea : la man, eh' è pura

Dall' empie stragi, il mio pudor difese

Dai barbarici oltraggi. Al greco lido

La gloria lo chiamò ; ma quel desio

Alla dolcezza d' un pensier l>enigno

Cede nel pio sovente, e disse: — Imelda,

Oh perchè sembra angusto il suol natio

Al pellegrin d'un giorno, e va nel sangue

D'altri mortali a conquistar la tomba! —
Chi non l' avrebbe amato ? il tuo perdono,

Fadre, sperar non posso ? Oh se vivesse
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La madre mia, nasconderei la faccia

Nel sen che mi nutrì!

PKOCIDA

Taci....

IMELDA

Tu fremi

Della consorte al nome : a chi mi volgo,

Figlia infehce, se invocar non posso

Così dolce memoria ?

PROCIDA

Iniqua, ascolta....

La madre tua....

IMELDA

Qual colpa ?

PROCIDA

Ella non seppe,

Pria ch'esser rea, morire. Ah no ! perdona,

Alma diletta.... eri innocente..-, il vile....

IMELDA

Chi mai?

PROCIDA

Quel vile che m' uccise il figlio, J
Che vendicar tentò l'onta materna,

Mi rapì la consorte.

IMELDA

Oh Dio ! vi sono

Altri orrori per me ?

PROCIDA

L'isola angusta,

Già mio retaggio, e da cui trassi il nome.
Piacque lasciarmi a Carlo : io fra gli affetti

Di marito e di padre, e fra le sante

Domestiche dolcezze (ahi tanto bene
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Sol conoscer si può quando si perde!)

10 la patria obliai, come lo schiavo

Esser padre potesse impunemente.
Odio pei Franchi, e per la Puglia avea
L' ira superba che si fa disprezzo;

Sicché sdegnoso, dall' opposto lido

Onde Napoli scorgi, io mai sull' onde

Non inviai lo sguardo, e senza orrore

Quel flutto che tra Carlo e me fremea
Rimirar non potei. Da quella parte

La sventura mi venne, e nel mio tetto

Lungamente s' assise. Ad Eriberto

Piacque tua madre, allor che ai pie di Carlo

Umil prostrossi, e m' ottenea perdono,

Ch' io mai non chiesi all' oppressor straniero.

Nell'isola fatale ospite infido

Venne Eriberto, ed io 1' accolsi. 11 Franco
Di sé presume, e alle virtù non crede

D' itala donna ; ma tua madre avea

Nelle vaghe sembianze un pudor santo

Ond' è timido il vizio, e un basso affetto

Non dura in faccia alla beltà celeste.

IMEUJA

Come rapirla osava?

PROCIDA

Ah! degna pena

Non ha per lui qui la giustizia, o l' ira.

Ei partir finge: io colla mia consorte

(Eri tu peso alla fedele ancella)

Lo accompagno alla nave: a me sul volto

Ei dà quel bacio onde tradì l'amico

11 più reo dei mortali, e alfin si scioglie

Dagl' iterati amplessi. E già la prora

Volta alla Francia, abbandonato il lido.

Sapea l'iniquo che pietosa cura

Chiamar doveami altrove: ei scorge appena
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Che lungi io son, volgonsi indietro i remi

Impetuosi come il suo delitto ;

Balza sul lido, e coi ladron di Francia,

Ospiti miei, la desolata afferra.

Misero me ! della rapita il grido

Odo, m'affretto, e non per darle aita.

Ma per veder l' ingiuria a tempo io giungo.

Che facessi non so: pur mi sovviene

Che spinto dal dolore, in alto esposi

Te pargoletta, e ti mirò la madre

Che nell'onde tentò precipitarsi,...

E per chi, sventurata!

IMELDA

Ora mi sento

Del tuo perdono indegna.

PROCIDA

Invano avrei

Chiesta giustizia a Carlo, e fra' deserti

Campi io m' ascosi in solitario albergo.

Qui lo studio crudel del mio dolore

Fu la vendetta, e mi occupò la mente

La tirannia d' una feroce idea.

Scorso non era un lustro, ed io sorgea

Pria dell' aurora dall' ingrato letto ;

Ma sulle soglie del fidato ostello

Sento ai miei piedi inciampo, e l'occhio abbasso.

Oh Dio, che rimirai! la mia consorte

Sul limitar caduta. Errò più volte

All'umil casa intorno, e dalla porta

La respinse 1' idea del suo rossore :

Qui mancò per digiuno: i lumi appena

Aprì la sventurata, e mi conobbe.

Che colle mani si coprì la faccia

Che le inondava il pianto, e non sofferse

Oli amplessi del marito. Io, lo confesso.

Come se vi potesse esser delitto
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Ove manca il volere, o fosse vinto

Nel delirio dei sensi, e parte a quelle

Gioie profane la 'costretta avesse.

Col sentimento d'un rancor segreto

Abbracciai la rapita: ella sottratta

S'era all'impuro, e fino a me giungea

Mendicando la vita. Una riposta

Oscura stanza la dolente accolse;

Qui si nascose a tutti, e a sé contese

Dei cari figli il desiato aspetto.

IMELDA

Povera madre!

PROCIDA

1 giorni afflitti ed egri

Presto il dolor troncò. Vicina a morte,

Mi chiamò l'infelice, e fissi al suolo

Quegli occhi onesti, che nel mio sembiante

Mai non alzava dopo il suo ritorno,

Dopo un lungo silenzio, e molti accenti i

Rotti dal pianto, con voce tremante

A dirmi incominciò: — L'altrui delitto....

Ma.... — Seguir non potè; chiuse la morte

Quel labbro che s'apriva a un gran mistero.

Arrossiva, e spirò.

IMELDA

Dove riposo

Hanno l' ossa materne ? Ah ! là mi guida

,

E sulla tomba sua l'iniqua figlia

Ucciderai.... Ma prima io qui ti voglio

Chieder mercè d'un innocente.

PROCIDA

Imelda!....

Lungi è Messina, enei suo tempio un chiostro...

IMELDA

Che ascolto io mai?
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PllOCIDA

Le violate spoglie

Chiude una pietra che non ha parole....

Ma spento ogni Francese , onor di tomba
Avrà la mia consorte, e allor nel marmo
Io scriverò l' ingiuria, e la vendetta.

IMELDA

Sappi....

SCENA VI.

IRENE COL FIGLIO d' IMELDA, e detti.

PROCIDA

Chi giunge? Oh sventurata Imelda!
Questi è tuo figlio.

IMELDA

Dal tuo labbro alfine

Una parola di pietade ascolto.

Salva quest' innocente !

PROCIDA

Oh se ti udisse

Una donna d' Augusta ! Ah ! non si sappia
Che d'un Francese ei nasce. Io del paterno
Avo in lui veggo 1' abborrito aspetto :

Lo cela, Imelda, né mercè mi chieda
Nel linguaggio di Francia.... In qual favella

Madre chiamar ti suole?

IMELDA

Invan ti prego,

Padre crudel
; giorno dell'ira è questo,

E la pietà fuggiva; in me cominci
La vendetta d' Augusta. Or qui la morte
E sposo, e madre, e figlio unisca: è tempo
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Che sia di fedeltà pegno il delitto,

E prudenza il furor. Mostrati asperso

Del mio sangue agli amici: ahi! sanno i crudi,

Che dal mar la Sicilia è invan difesa,

Se non spingon la plebe a quelli eccessi,

Ond' è costretta a disperar perdono.

SCENA VII.

CORRADO, E DETTI.

PROCIDA

Che vuoi, Corrado ?

CORRADO

Un messagger francese

Ch' Eriberto inviò, signor, qui venne

A ricercar Tancredi; ed io credea

Accorgimento nel comun perigho

Che costui fosse ammesso, e preso. Un foglio,

Che per Tancredi avea, ti reco.

IMELDA

Irene,

Che mai sarà? Deh non lasciarmi, amica!

Nella veste materna il volto ascondi.

Sventurato fanciullo! Ahi quelle note

Che il nemico segnò, sembrano un foco

Che arda la man di Precida!... Già tutte

Gli tremano le membra.... al foglio appressa

Le attonite pupille.... ed ha nel volto

Orribile pallor.

PROCIDA

Lungi l'ancella

E la nefanda prole!

IMELDA

Invan lo tenti;
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Morrò coir infelice. A questo seno

Chi può strapparmi il figlio? Atroce sdegno...

PROCIDA

Sdegno non ho, ma orrore.

IMELDA

Orror! che dici?

PROCIDA

Sì, sventurata: d'Eriberto il foglio

Trasse fuor della tomba un gran segreto

Che da gran tempo io cerco. Ite.

SCENA Vili.

PROCIDA, IMELDA.

PROCIDA

Conosci

Lo scritto d'Eriberto?

IMELDA

Io.... SÌ; nascose

Gli eran finora le mie nozze.

PROCIDA

Imelda,

Leggi.

IMELDA

Non posso, che la man mi trema,

E i lumi oscura il pianto.

PROCIDA ^

« mio Tancredi,

» Chi mai brami in consorte! Un grave fallo

» Neir ora del rimorso al figlio ascose

1 Legge il foglio recatogli da Corrado.

NsocOLiXi: Tragedie. 65
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» Il paterno rossore : il tuo desio

» Mi sforza a palesarlo: hai con Imelda •

» Comun la madre. »

IMELDA

Oh Dio, che ascolto ! io manco.

PROCIDA

Oh sventurata figlia ! ella in Tancredi

Il suo fratello amò. Se nelle vene

Non gli correa che della Francia il sangue ,

Abborrito 1' avrebbe : ahi ! sol col mio

Confonderlo poteva un gran delitto.

Apri gli occhi, infelice, e senti il pianto

Che su te versa il padre.

IMELDA

Ah ! tu mi guardi

.

E piangi I almen questa dolcezza io sento

Nell'orror del mio stato: odiar non puoi

Donna tanto infelice : ultimo dono

Chieggo la man paterna, e piiì non s' alzi

Per maledirmi.

PROCIDA

A questo seno, o figlia....

Si pianga insieme. Io non saprei chi resti

Più misero fra noi: si tiri un velo

Sulla colpa, ove ignara....

IMELDA

Il cielo oifese

Imelda, allora che il consorte elesse

Senza il voler del padre, e in questo abisso

Precipitò d' orrori. A tutti ascoso

Resti r atroce evento, e un sacro asilo

M' abbia lungi di qui : sento che solo

Esser maggiore delle mie sventure

Può la pietà di Dio. Più non ho padre,

Nò figlio, nò marito (oh ciel, che dissi!
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Or m' è fratello); ed io lo so, non (leggio

Chieder di rivederli : or viva io perdo

(xiuanto ad altre potea toglier la morte.

Prostrata all' ara, io chiederò Y oblio

D'ogni cosa diletta. Ah! mai non ebbi

Vera gioia quaggiù ; ma se ritorna

Col desio sul passato il mio pensiero,

Pur la memoria diverrà delitto.

PROCIDA

Or r indugio è periglio, e troppe ho sparse

Di privato dolor lacrime imbelli.

Quanto scegliesti approvo: in Pisa avrai

L' asil che brami : il generoso Ubaldo

Torna colà; scorta fedele, e guida

Al porto ei ti sarà. Mi chiama altrove

Grand' opra, e mia.

IMELDA

Ti raccomando il figlio.

PKOCIDA

Tenero è ancora: oblierà, lo spero,

Dei genitori il nome.

IMELDA

Or se tu senti

Pietà di me....

PROCIDA

Che mai vorresti? io sono

Implacabile ai Franchi.

IMEIiDA

Ah! se in Tancredi

Perdoni al sangue della tua consorte,

Al mio.... fratello....

PROCIDA

E d'Eriberto al figho!

Ritorna in me lo sdegno.
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IMELDA

Innanzi a Dio
Vuoi eh' io più rea divenga ? ti riprendi

Questa misera vita, o fammi certa

Che salverai Tancredi.

PKOCIDA

Invan.

IMELDA

Vedrai
Che sa morir tua figlia.

PROCIDA

A che mi sforzi!

Quando fra la Sicilia e i suoi tiranni

Avrà deciso il brando, a lui prometto

Agevolar la fuga. Or tu mi giura

Che, per aspetto di periglio e morte,

Tu non dirai che d' Eriberto al figlio

L'empio nodo ti unì.

IMELDA

Lo giuro.

PROCIDA

Imelda,

Ti disponi alla fuga.... io deggio....

IMELDA

padre!....

PROCIDA

Che brami omai ?

DIELDA

Nulla, signor.... il cielo

Io pregherò.... Che dico? a tanti affetti

Non vi ha parole.... amplessi e pianto.... 11 chiostro

Pur da te mi divide.... Al sen ti stringo

Or per 1' ultima volta!
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PROCEDA*

Or va, mi laseia.

IMELDA

E perchè mi respingi?

PROCroA

Un breve tempo

Da Vespero....

IMELDA

Quell'ora....

PRODIDA

Ora tremenda.

1 Ode «QODar P or«, e si libera dalle braccia della figlia che forrebbe riteotrl*.



ATTO QUINTO.

SCENA I.

PALMIERO, CORRADO, e gli altri Congiurati , tranne

Gualtiero e Alimo, cautamente ragionano in disparte fra

loro, mentre la gente passeggia, come in occasione di festa po-

polare, sopra un prato pieno d' aranci e di mirti, stil quale

sorge una chiesa con un campanile separato. Questa chiesa era

dedicata allo Spirito Santo; e siccome non è lontana che 500

jyassi da Palermo, la Scoia deve rappresentare questa città e

il mare. Vi sian pure in qualche distanza dei colli, e sopra

uno di essi sorga il castello di Procida.

PALMIERO

Udite: io corsi in ogni loco, e porsi

Alimenti al furor: contava offese,

Libidini, rapine, ed ogni lutto

Delle vedove case. Era nel volgo

Mestissimo silenzio: or gli succede

Un'ira piena di speranze, uguale

Al cupo, al sordo mormorio dell'onde

Forier della procella. E qui si cerchi

Un principio alla strage : or lieto io veggo

Che i Franchi in volto rimirar s' ardisce.

Che d' ogni labbro il fremito rivela

I tumulti del core: è la minaccia

Ove fu la preghiera.

CORRADO

E fermo, amici,
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Che Precida s'aspetti: in queste imprese.

Credilo a me, la più diffìcil cosa

È la voce primiera.

PALMIERO

Anime ardenti

Chiede una patria oppressa: allor si puote

Quello che s'osa.

CORRADO

Se palese ai Franchi....

PALMIERO

Levando in vanità la fronte altera

Qo^nor procede lo stranier tiranno

Su i popoli calcati, e non gli mira

Che quando ei cade.

CORRADO

Ma non veggo Alimo:

Tace r inno promesso.

PALMIERO

Il sai, Brevetto

All'armi franche è duce: egli qui suole

Lo stuol disporre che del volgo i moti

Veglia nei di solenni, e poi lo chiama

Cura più grande altrove. 11 canto udrai

Allor ch'ei ila lontano: ad esso è nota

La sieda favella, e gli altri ignari

Son del nostro idioma.

CORRADO

A lor mercede

Fummo costretti a dimandar col pianto.

PALMIERO

Si parlerà col ferro.... I passi affretta

Turbato in vista Alimo.
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SCENA IL

ALIMO, E DETTI.

PALMIKRO

Or di', che avvenne?

ALIMO

Tumulto e sangue.

PALMIERO

Corrasi....

ALIMO

T' arresta.

Scioglier volea da questi lidi Ubaldo,

Che da Pisa recò l'armi nascose

Che qui daranno libertade ai forti ;

Scorta a una donna egli era, a cui le bende,

E più che r uso vuol, celano il volto :

Partir gli vieta il Franco.

PALMIERO

Al suo divieto

Qual causa addusse?

ALIMO

Nuova legge impone

Di non lasciar Sicilia, ora che Carlo

L'armi adunate contro i Greci affretta.

Invan resiste Ubaldo, invan la plebe

Rara nel porto insorge: è tosto oppressa

Dal numero dei Franchi, e nella pugna

Cade trafìtto Ubaldo. I suoi fedeli

Su picciol legno eh' è vicino al lido

Con quella ignota fuggono; ma il Franco

La insegue sì colle veloci antenne,

Che raggiunta sarà.
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PALMIERO

Procida ignora

La breve rissa?

ALIMO

Uopo maggior lo trasse

In altra parte: e di Gualtiero affretta

La necessaria aita. Ecco Drovetto:

Da noi, confasi nel frequente volgo.

Tutto s' osservi.*

SGENA III.

DROVETTO, SIGIERO, e detti

SIGIERO

Ornai, signor, diviene

Temerario il disprezzo.

DKOVETTO

E ti Sgomenta

Rissa plebea? solo il pisano Ubaldo

Pugnar seppe e morire. In Benevento

I Siculi mirai precipitarsi

Nella via dei codardi, e gli percossi

Sulle tremanti spalle.

SIGIERO

Eppur gli teme

Carlo, e gli vuole inermi.

DROVETlLO

Io sol pavento

L' arme d' Italia, il traditor pugnale

Che ci ferisce a tergo.

SIGIERO

Ai detti miei

d. S'allontanano.

NiccOLiNi; Tragedie. ^^
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Perchè fede non dai? Vedi in quel colle

])i Precida il castello? ivi s'udia

D' armi, di gridi e di lamenti un suono

Nella trascorsa notte: e ne discese

Con una donna Ubaldo. Ah ! vive ancora

11 nemico di Carlo.

DROVETTO

E ti riduci

A delirar col volgo ? Io so che Imelda

Piangea sul padre estinto. Esule illustre,

Errò di gente in gente; alfin riposa

In pellegrina terra.

SIGIERO

Almen concedi

Che il suo castello esplori.

DROVETTO

Or via, s' appaghi

Il tuo desio : già ricondotta al porto

Sarà la fuG^sritiva, e assai rileva
oc?

Scoprir chi sia. Delle raccolte genti

Altri qui resti a guardia, e non lo turbi

Licenza popolar: scema i perigli

Chi la paura asconde : il molle canto

Di cui tanta vaghezza ebbe Manfredi,

Qui suoni pur, siccome è d'uso. Io sprezzo

Gente loquace; ha pochi detti il forte;

Molti il codardo. Udisti, amico? Io vado.

SCENA IV.

ALIMO, PALMIERO, e gli altri Congiurati misti alla plebe,

sono rimasti sulla Scena. Alimo fa un passo dentro ad essa,

e dice ai Poeti Siculi le seguenti parole.

ALIMO

Siculi vati, abbia principio il canto.
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CORO DI POETI SICILIAKI '^

Non più il vento le selve affatica,

Ed al sole già s'apre ogni fronda:

Oh non fosse la terra feconda,

Se di schiavi la bagna il sudori

E già sorge la messe nei campi,

Che fé' il sangue in Augusta vermigli,

E cresciuta sull' ossa dei figli

Sarà cibo del nostro oppressori

PALMIERO

Pticordatevi Augusta: ivi non ebbe

Pietà di debil sesso e d'anni imbelli

Un Franco inesorabile: s' alzava

La mano aspersa del materno pianto,

E il suo cenno era morte; e allora usava
Di scherzar fra i delitti, e avea faceta

Pur la parola che comanda il sangue.

CORO M POETI SICILIA^;i

Jo vorrei che stendesser le nubi

Suir Itaha un mestissimo velo:

Perchè tanto sorriso di cielo

Sulla terra del vile dolor !

Qui mai vinta non langue natura,

Luns^hi sonni il mortale vi dorme :

E qual fango mutato dall' orme
Sempre nuove d' un pie vincitor.

ALIMO

VoiTei che agli oppressor fosse veleno

Queir aer dolce che fra noi gli chiama.

CORO DI POETI SICILIANI

Come l'Etna talvolta prepara

Nel silenzio d' un orrido velo

Non la fiamma che spinta nel cielo

Tosto ad essa nel seno ricade;

Ma la lava che s'apre le strade
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Depredando un incognito calle.

Onde muta ruina alle valle

E sorprende l' incauto cultor :

Tal nel volto una pace s' ostenti

Che ai tiranni stranieri addormenti

Il sospetto che veglia nel cor.

CORO DI DONZELLE

Le Siciliane vergini.

Serbate ai vincitori,

La fronte non adornino

Degl' infelici fiori,

Ora che i Franchi spirano

Quell'aura che gli desta,

E sulla terra nascono

Che il loro pie calpesta:

Delle viole adorno

Il nero crin sarà,

Che spunteranno il giorno

Di sansrue e libertà.

ALIMO

L' ira non sorge :
* è di superbi oltraggi.

Prodigo indarno il vantator Francese.

PALMIERO

Tu credi. Alimo, che il lion sia morto
Perchè non rugge: ma dimanda il volgo

Opportune parole, e verso il tempio

Il Francese movea. — Popolo, ascolta.

Vidi un cammello dal Soldan d'Egitto

Mandato in dono a Federigo

POPOLO

Illustre

Padre del buon Manfredi.

I Adililando i soldati , che nel farsi strada verso la chiesa u-rlaao il popolo aiTollaln

l'Iie (loi chiamato da Palraiero accorro.
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PALMIERO

Amici, è colpa

Il ricordar Manfredi ; aver V immago
Di Corradino: ora le mie parole

Non son degne di pena. — Io già credea

Che il più vile animai fosse il cammello:

Ei volontario schiavo al suolo inchina

Le docili ginocchia, e lo diresti

Nato alla servitù.

POPOLO

Ma r uomo avanza

In forza ed in grandezza; a lui minore

Si fa quando s' atterra.

ALIMO

E sono i Franchi

Di noi più grandi, perchè siara prostrati :

Alziamoci.

PALMIERO

Silenzio. È quel cammello

Venuto anch'esso in signoria di Carlo:

Oltre r usato un condottier francese

Aggravarlo tentava....

POPOLO

E allor che fece?

PALOTERO

Non giacque a terra, com'è suo costume;

Ma, oh meravigliai si levava, e parve

' Basta - esclamar sdegnato: a un tempo ei scosse

La sua vile natura e il peso ingiusto.

POPOLO

Generoso!

PALMIERO

Codardi! un dì morrete

Sotto incarco più vii: non placa il Franco
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Un docile obbedir; chi serve è vile,

Chi si oppone è ribelle, e vi punisce

Col ferro e col disprezzo. Udite i suoi

Insolenti tripudj, e come insulti

Al pubblico dolor. Su questi colli

Sol pei tiranni crescono le viti

Sotto r occhio del Sol : voi non allegra

Il suo vivace umor, che solo ai Franchi

S'apron quei vasi in cui l'han chiuso, e cresce

La licenza dei barbari conviti,

Ove a dispregio dell'Italia serva

Suonan l'ebre parole, e di mendaci
Vanti crudeli un mormorio s?iperbo.

POPOLO

Sicilia è sempre a mutar giogo avvezza

CoU'eterna viltà della speranza

In un brando non suo; ma se vivesse

Procida....

ALIMO

Or via, m'udite. — Alcun sovente

Si disse estinto, e più temuto e grande

Ritornò nella patria, e ai fidi amici

Al par d'un astro balenò, che sorga

In procellosa notte.

POPOLO

Oh vana speme!

Ah! Precida morì.

SCENA V.

PROCIDA, E DETTI.

PKOCIDA

Procida vive

Son io.
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POPOLO

La strage dei tiranni è certa.

PROCIDA

Silenzio ed ira. Qui da noi s'aspetti

Dei sacri bronzi il cenno: allor Gualtiero

Unito i prodi avrà.

POPOLO

Venga, s'affretti,

E teco, o grande, ai servi i ceppi infranga

PROCIDA

Servi! all'infamia è poco: i servi almeno

Nutre il signor; ma la Sicilia vile

I suoi tiranni pasce.... e son stranieri.

Contro i Greci innocenti all'aure ondeggia

Di Carlo, avvezzo a profanar la Croce,

II vessillo crudele, e all'empia guerra

Chiede aita di gente e di tesoro.

Vi saran tolti i figli, ed altri schiavi

Darà il lor sangue a Carlo. E niun di voi

Sa morir per la patria?

PALMIERO

E che si tarda?

Ognun qui freme, e contro i Franchi anela

Sollevarsi nell'ira, e sterminargli....

PROCIDA

Fermatevi, aspettate.

PALMIERO

É giunto il tempo

Che dia valore ad ogni sesso, e l'armi

Ad ogni età: cadde per man dei Franchi

Il tuo diletto Ubaldo.

PROCIDA

Oh. ciel, che ascolto!
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PALMIERO

Né ancor sai tutto: alla sua fé commessa
Era una donna ignota; invan sull'onde

Tentò sottrarsi agli empj. Or qui Drovetto

Trae^ffe colei.

PROCIDA

Che veggo! Oh Dio, la figlia!..

Ma tacete.... l'impongo.

SCENA VI.

IMELDA, DROVETTO, e detti.

DROVETTO

Alfin mi svela

Qual pietà, qaal consiglio, o qual paura

Ti fea lasciar Palermo. Io più non credo

Precida estinto; è quel ribelle ascoso

In isola vicina, e là cospira

Col vile Aragonese, e invan t'aspetta.

Pesano mi sei del suo terror.

IMELDA

Drovetto,

Orfana io son pur troppo, e nulla ornai

Qui resta a un'infelice.

SCENA VII.

SIGIERO, POI TANCREDI, e detti.

DROVETTO

11 mio sospetto

Non fu vana paura. Io ratto giunsi

* Molo nel popolo.
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Di Precida al castello: ai nostri invano

Si contrasta l'ingresso, e scosso cede

Delle ferrate porte ogni ritegno

All'impeto francese: io del castello

Scendo nel tempio, e fra i sepolcri io trovo

Prigioniero Tancredi.

IMELDA

Oh Dio, che ascolto I

PROCIDA

(Il giuramento!)*

SIGIERO

E poi mirai sul colle

Dalle soggette valli alzarsi al cielo

Nube di polve che guerrieri asconde

Né Franchi sono: ad incontrargli è corso

Stuol fuggitivo dal castello.

PROCIDA

Amici,^

Ivi è Gualtier: l'ora del sangue è giunta.

DROVETTO

Corri, vola, disperdigli; qui devi

Sollecito tornar: dissipa i vili

11 lampo solo dell'acciar francese.

Tu dell'ordita trama omai sapesti

Scompor le fila. Questo volgo è muto,

Che l'antica paura al cor gli torna:

Basto a frenarlo io sol.
— ^Figlio d'un prode,

Guerrier di Francia, in forza altrui venisti I

Come, perchè fra quelle mura?

TANCREDI

Io sono

Ad Imelda consorte.

1 Accostandosi a Imelda.

2 A parte ai ccnginrali.

:i Parte Sigiero coi solJali, e comparisce Tancredi.
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POPOLO

Oh ciel, fìa verol

DROVETTO

Perchè trema costei?... Sdegno, minacce,

E pallor sul tuo Yolto! Io non m'inganno,

Procida è qui: della tua sposa al padre

L'onta perdoni, e vuoi sottrarlo a morte
Certa, crudele.

TANCREDI

(Ho mille affetti in guerra).

IMELDA

Procida invan qui cerchi. Ah ! s'ei vi fosse,

Io non fuggiva; la pietà, l'amore

Lui non stringe al silenzio; ei mio consorte

Esser non può.

TANCREDI

Dopo sì lunghi affetti

Puoi lasciarmi, o crudele? eppur sei madre..

PALMIERO

Calunnia! ella arrossisce. A tutti è noto

Che d'Eriberto ei nasce, e come offeso

Fu Procida dall'empio: or può sua figlia

Esser moglie a un Francese?

DROVETTO

A me rivela

Chi Procida è di loro, e a te la schiava

rendo, o dono.

IMELDA

Oh generoso! ei tace.*

DROVETTO

Meco verrà....

1 A parie.
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TANCREDI

Che tenti?

PROCIDA

A questo colpo
; 1

Precida riconosci

PALMIERO

E teco pera

Il mentitor, Tiniquo.^

IMELDA I

Oh Dio! t'arresta:

K mio pur troppo!

TANCREDI

disumana Imelda....

Muoro per te.... Donami almen.... l'estremo

Bacio d'amor....

IMELDA

Non deggio.... a me fratello

Ti fa la madre.

TAKCEEDI

Oh cieli... che ascolto!., io spiro...

IMELDA

Oh Dio! l'uccisi, e mi accusava; io manco....

^

PROCIDA

Popolo, amici; a che vi rende immoti

L'orror del fallo? opra è d'un Franco, e nasce

Dai talami oltraggiati. Or sulla figlia

Pianger non deggio, e questo ferro innalzo.

i Drovello cade traGllo da Procida.

"2 Ferisce Tancredi.

3 Cade svenuta fra le braccia delle donne.
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I sacri bronzi udite: io grido il primo

Mora il Francese! mora!

SGENA ULTIMA

GUALTIERO, uomini d'arme, e detti.

GUALTIERO

All'armi ! all'armi !



AVVERTIMENTO
(1844)

Quando nell'anno 1830 fu questa Tragedia r:e-

citata per otto sere consecutive, e dal benigno Pub-

blico grandemente applaudita, non mancò fra i cri-

tici taluno a cui piacque di notare che i quattro

primi Atti di essa entravano l'uno nell'altro, ed

erano omogenei fra loro, ma che l'ultimo n'era al-

quanto staccato, e differente. Per difendermi da que-

sto rimprovero, fattomi senza malevolenza alcuna

da chi avrebbe desiderato un piano tragico in cui

si mettessero sotto gli occhi tutti gli elementi deJla

siciliana insurrezione, era necessario che con molte

considerazioni sulla storia del Vespro SiciUano, ed

un lungo esame delle dottrine classiche e roman

tiche, io provassi l'impossibilità di serbare in quel

modo che mi venia proposto 1' unità d' interesse la

quale, fondandosi sulla natura del nostro intelletto.
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non può esser messa in dubbio né dall'una né dal-

l'altra scuola.

Ma r opinione mia in questo subietto era di

poco momento e sospetta, giacché gli scrittori pres-

soché sempre difendono quelle teoriche le quali se-

i^'uitano nella pratica: per questa considerazione io

mi astenni dal prender parte in una questione che

ardeva in quei tempi, e da cui non può ancora ve-

dersi quali frutti abbia raccolti la letteratura. In-

taiito i valenti attori* ai quali io doveva il buon

successo della mia Tragedia, non cessavano di av-

vertirmi quanto era difficile, e sottoposto al rischio

di cadere nel ridicolo, il rappresentare sul teatro

una rivoluzione. Cedendo ai loro consigli, e soltanto

per evitare il pericolo minacciatomi, io scrissi que-

st'Atto, che ora faccio per la prima volta di pub-

blica ragione.

1 La sig. Maddalena Pelzet e il sig. Luigi Doraeniconi.
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SCENA I.

GUALTIERO, IMELDA.

GUALTIERO

Ai cenni tuoi....

JIMELDA

Senza rossor, Gualtiero

Non mi presento a te : pur m' assicura.

La tua pietade, e questo ardir mi viene

Dai mali miei che non conosci appieno.

Dirteli tutti s'io potessi! Ah tanta

Parte conosci delle mie sventure,

Che mi compiangi, o prode!

GUALTIERO

Amor ti rese,

Ma per breve, infelice. Allor che il padre

Avrà della Sicilia il giogo infranto,

A più miti consigli il nobil petto

Aprir dovrebbe: ei di vegliar m'impose
Sui giorni di Tancredi, e meno irato

Mi favellò di lui ; che alfìn tu sei

La sua consorte.

IMELDA

Deb, signore !....

GUALTIERO

Imelda.
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L'odio non dura eterno, e poi che l'onta

Di vii servaggio si lavò col sangue,

Una libera mano ai suoi nemici

Stender si pu-ò; ma fra tiranni e schiavi

Patti non v' ha : lascin Sicilia i Franchi,

E languirà lo sdegno, e non saranno

Le tue nozze un obbrobrio.

IMELDV

GUALTIERO

Oh Dio!

Natura...

Gualtier..

GUALTIERO

Possente è la sua voce, e parla

Gih di Precida al core : ove gì' incresca

Che tu, consorte d'Eriberto al figlio.

In Palermo dimori, esser felice

Sotto altro ciel potrai, che nella Francia

Bon maniere gentili e pellegrine,

Ed agi e cortesie, sicché t'è forza

Amar la gente che in Italia abborri

Per insolenza di superbo impero.

Ti farà lieta d' accoglienze oneste

La madre di Tancredi.

IMELDA

Oh ciel! ti prego,...

Non proseguir.

GUALTIERO

T' offesi.... e come! il taci?

Dunque che brami?

IMELDA

Precida non vuole

Che spento sia Tancredi.
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GUALTIERO

Ed io nel sangue

D'un mio rivai sdegno macchiarmi; il brando

A lui neir ora del vicin periglio

Render promisi: nell' orribil pugna
Digli ch'io non lo cerco, e non l'evito.

I>rEJ.DA

Ma il padre mio qui ritenerlo ha fermo

Insino al giorno che non abbia il brando

La gran lite decisa: ei mi promise

Che in salvo poi... Ma tosto in ogni parte

Vittime cercherà la plebe irata,

E i templi stessi non saranno asilo.

Ei d' Eriberto nasce : ove sia noto

Che qui si cela, dal furor plebeo

Potrà salvarlo Precida? la sua

Pietà diventa perigliosa, o vana.

Tu sai che impune in popolar tumulto

Esser può la vendetta, e non s'ottiene

Mercè che coli' inganno: ove si scopra.

Chi tutto fu, nulla diviene: il volgo

trasporta, o abbandona, e instabil, cieco.

Pronto ai sospetti, in un momento infrange

GÌ' idoli che adorò.

GUALTIERO

Previde senno!

Seguir mi giova i tuoi consigli: io corro

A liberar costui: sul picciol legno

Sciolga di qui prima che scorra il sangue,

Primizia della strage. I miei fedeli

A lui saran di scorta: al mar conduce

Solinga via; ma se incontrando i Franchi

Egli un sol motto, un solo cenno osasse

Fare a costor, de' miei vassalli il ferro

Trafiggerà l' inerme. Il tuo consorte

NlCCOLisi; Tragedie. 68
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Persuadi alla fuga, e sappia i patti

Della sua libertà.

SGENA IL

IMELDA.

Salvarlo io possa!

Vana speranza! che vorrà quel forte

Perir coi suoi. Nuovo e crudele aspetto

Prese la sorte mia: dirgli non posso

Che divenni per lui.... Ma oh cieli s'inoltra.

SGENA III.

IMELDA, TANCREDI.

TANCREDI

A questo sen.... Tu mi respingi?

Ah ! parti,

IMELDA

Parti; non è tempo d'amplessi.

TANCREDI

Imelda

,

Io partirò, ma teco.

IMELDA

Oh Dio! noi deggio.

TANCREDI

Come! Perchè? Potrei la sposa, il figlio,

In sì gran rischio abbandonar ? Mi segui ;

Ch' io ponga in salvo entrambi, e poi qui rieda

A vincere, o a morire: è dei ribelli

Dubbio il trioftfo, e in tempo a questi lidi

Io tornerò.
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IMELDA

Faggi.

TANCREDI

Un guerrier di Francia

Muor, ma non fugge. Al genitor crudele

Ti sottrarrò.

IMELDA

Non accusarlo; io sola,

Che a te m'avvinsi con segreto nodo,

Io son la rea.

TANCREDI

Forse dinanzi al padre;

Ma innanzi a Dio....

IMELDA

Che parU!

TANCREDI

Innanzi a Dio

Ancor non sei la mia consorte? Imelda,

Non mi rispondi?

IMELDA

Ohimè! lascia ch'io pianga.

TANCREDI

Sacro ed eterno il nodo : e qui le destre

Il sacerdote unì. Vedi l'altare?

IMELDA

Veggo un sepolcro.

TANCREDI

lo non son reo.

IMELDA

Conosci

Più tremenda per noi gelida pietra.
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TANCREDI

Spiegati! che vuoi dirmi?

IMELDA

Oh Dio ! vaneggio

Nel mio dolore.

TANCREDI

E ti fuggì di mente
Ogni dolce memoria ? e il dì che mia
Ti fece, donna, una promessa eterna,

E il santo bacio dell' amor primiero ?

Or quel giorno detesti?

IMELDA

Io lo dovrei.

TANCREDI

tu nata all'amor, come sì tosto

Quell'odio atroce, onde la Francia abborre,

Da Precida imparavi ! Ahi ! già nell' ore

Sì felici per me, fra queste braccia

Mi dicesti, crudel: Nemmen la tomba
Dividerà quei che congiunse amore;

10 cercherò nei templi il sacro avello

Della mia genitrice, e ad essa accanto

11 cener nostro avrà dimora e pace.

Tu inorridisci.... una rampogna acerba

E quel nome per te ? Se la tua madre
Allor vivea, che la Sicilia oppressa

Il padre tuo lasciò, negato avrebbe

Farsi compagna al doloroso esigilo?

Precida almen sull'amoroso petto

Della consorte sua versate avrebbe

Queste d'eterno addio lacrime ardenti.

Chiuse per me son le tue braccia?....

IMELDA

Ahi lassa!

Il cor mi sbrani, e non lo sail Dobbiamo
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Separarci per sempre. Attesto Iddio

Che qui ci ascolta, io t'adorai: non era

Colpa l'amarti; or lo divenne: io debbo

Dimenticarti, e noi potrò: quel nodo

Che strinse amore, e fu compianto in cielo,

Franger si deve.

TANCREDI

E la ragion?

IMELDA

Tancredi,

La chiedi invano: io morrò pria.

TANCREDI

Che cerco

Ciò ch'è palese? non ha meco Imelda

Comun la patria, il sangue.

IMELDA

Oh ciel! che dici?

TANCREDI

Precida i Franchi abborre, e d'ogni Franco

L'esterminio giurò.

IlNfELDA

Teco è pietoso

Più che non pensi: in libertà ti vuole

Quando fìan rotti i nostri ceppi.

TANCREDI

Io sdegno

Vie della fuga sanguinose e vili

Fra la strage de' miei.

IMELDA

L'insano volgo

Ti cercherà per trucidarti.

TANCREDI

Ei venga,
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Intrepido l'aspetto; e morrò lieto,

Che con tarda pietade allor darai

Alle pallide labbra il bacio estremo;

E nel tao seno, e nel tuo seno, o sposa,

L'anima esalerò.

IMELDA

Taci, crudele!

Lasciami, vanne. Deh! non far che invano

Mi affatichi a salvarti.

TADCREDI

Inerme io sono,

Cinto d'armati, e qui morire ho fermo.

Ma il figlio mio dov'è? Spirar mi vegga

Sotto il ferro degli empj, ed io di sangue

Lo aspergerò, perchè ricordi il padre,

E cresca alla vendetta. Ah no! lo cela:

Ei d'un Francese è prole; e mal si spera

Pietà di debil sesso, e d'anni imbelli,

Fra cotanto furor. Quell'innocente

Io raccomando a te; non gii dirai,

Crudel, ch'io gli fui padre: abbia gli affetti

Che ora mi neghi, o donna, e tu lo guida

Sulle vie dell'onor.

IMELDA

Misero !

TANCREDI

Ei nacque

Forse di nozze infami! Un solo amplesso,

Perchè tu il rechi al figlio.

IMELDA

mio.... Tancredi!

TANCREDI

Sposo.... dir non l'ardisci! ah dammi un pegno

Del primo affetto!
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IMELDA

1 giorni tuoi difendi:

Eccoti un ferro.

TANCREDI

Ahi sventurato! è questo

L'unico don che far mi puoi?

IMELDA

Lo prendi,

in questo sen l'immergo, e mi vedrai

Qui morir disperata.... E ancor non parti?

Va, ti scongiuro. A che più tardi? io cado

Ai piedi tuoi; le tue ginocchia abbraccio:

Ciò sol mi lice. A questo aitar prostrata

Poi pregherò che tu non trovi il padre.

SCENA IV.

PROCIDA, E DETTI.

PROCIDA 1

Movi, Gualtier, colle tue schiere: in breve

Teco sarò.

IMELDA

Misera! il padre! oh fuggii,

PROCIDA

Vieni.... t'aspetta Ubaldo. Oh ciel, chi veggo!

Costui disciolto! e chi l'osò?

IMELDA

Gualtiero.

PROCIDA

Ma pei tuoi preghi, o fìgha!

1 Dice le prime parole dentro la scena.
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IMELDA

E tu vorrai

Èsser di lui men generoso? adempi

La tua promessa.

PROCIDA

Ancor la patria è serva.

Pera ogni suo tiranno: ei solo avanzi

A tanto eccidio. A che s'indugia, Imelda?

Asilo avrà nella prigione: è questa

Ora di sangue, e mal per lui richiedi

La perigliosa fuga.

TANCREDI

Iniquo, aborro

La tua pietà : mi toglierai la vita,

Ma non Imelda 1 È mia: ci univa Iddio,

Né dato è all'uom di separarci !

IMELDA

Ah lascia !

Non sarò d'altri: in solitario chiostro....

TANCREDI

Ah tu vaneggi, o donna 1 Iddio non vuole

La sposa d'un mortai: lacrime eterne

Ti prepara costui. Vadasi.... ei tremi

Se oppormisi vorrà !

PROCIDA

Stolto, minacci ?

TANCREDI

Né invano.

IMELDA

Oh Dio ! che feci!

TANCREDI

Or via, mi lascia

Partir colla mia sposa, o tu le morti
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Che preparasti non vedrai, crudele

Artefice di stragi : avrà vendetta

La Francia, ed io.

IMELDA 1

Questo è l'amore ?...

PROCIDA

figlia.

Terni invano per me : costui cadrebbe

A un cenno mio. Ma nel suo volto io miro

Un'immagine tal che lo difende,

E alla pietà mi sforza. Ah s'egli fosse

Simile al padre suo ! Riedi.... ten prego,

Alla prigion.... Potrei... che il tuo sembiante

Pur mi rammenta un gran delitto. Il credi,

Santo dover da lei ti parte.

TANCREDI

Io voglio

Saper qual sia.

IMELDA

Non ricercarlo.

TANCREDI

Entrambi
Ingannarmi sperate.

PROCIDA

E vuoi, crudele,

D'un sepolcro agitar l'ossa infelici

Sacre ancora per te ! Rispetta Imelda,

Te stesso, ed Eriberto.

TANCREDI

Ambigui detti !

Chiede un guerrier brevi parole e chiare.

1 A Tancredi.
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PROCIDA

Tu dimandi una luce a quella uguale

Che manda Iddio nel doloroso abisso

A rivelar tutti gli orrori.... Ah trema!

Non conosci te stesso ! inalzi il ciglio

Con baldanza, infelice !

TANCREDI

I Franchi in volto

Guardan sempre il nemico.

PROCIDA

Io ti compiango.

Quello sguardo potrei che ora minaccia

Condannar nella j)olve. Invan pretendi

Che questo arcano io t'apra, e squarci il velo

All'onta nostra ed all'altrui delitto.

TANCREDI

Deggio saperlo.

PROCIDA

La pietà, l'orrore

Mi chiude il labbro.... io non potrei.... Tancredi,

Libero sei; vanne, ten prego.

TANCREDI

Imelda

Meco trarrò.

PROCIDA

Vuoi che crudel ti sia ?

TANCREDI

Perfido ! il so : de'tuoi ribelli il ferro

Pende su me : gli preverrò ! vedrai,

Spirar vedrai del tuo nemico il figlio,

Ma fra le braccia sue.

PROCIDA

Scostati !
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TAXCEEDI

Iniquo,

Dei tanti prodi che mi son compagni

Poca è la strage per la tua vendetta !

Anche il conforto dell'estremo amplesso,

Crudel, m'invidi ? Nell'Italia i padri

Sono così? Questo rispetto ai santi

Dritti di sposo ?

PROCIDA

Oh che di' tu ! gli avesse

Rispettati Eriberto ! a te sorella

Non sarebbe costei.

TANCREDI

Come ! che ascolto ?

Egli in Messina....

PROCIDA

E nel suo tempio un chiostro.

Là senza orrore il rapitor pentito

Un sepolcro calcò ! su quell'estinta.

Che a me fu moglie, e che ti die la vita.

Tacquero i suoi rimorsi!

TANCREDI

E vero, è vero !

Figho io son d'un delitto ! e sposa, e figlio,

Deggio lasciar per sempre ! Italo, e Franco,

Patria non ho.... La gloria! invan fra l'armi

La cercherei : meco compagna eterna

Del mio natal l'infamia.... Io ti son grato

Del dono tuo....* Mi davi un ferro.... è questo

L'uso che farne io deggio.^

IMELDA

Oh Dio! t'arresta!

1 A Imelda.

2 Si trafigge.
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TANCREDI

Imelda, io moro.... né pregar ti posso

Che tu mi abbracci.

IMELDA'

Io manco.

sposo mio.... fratello...

SCENA V.

PALMIERO, Congiurati, PROCIDA.

PALMIERO

Ognun faspetta : il suon tremendo

Fra pochi istanti.... D'Eriberto il figlio

Svenato qui!

PROCIDA

Di propria mano.

PALMIERO

Imelda !

Che mai le avvenne ! Oh qual mistero !

PROCIDA

Amico,

Deh non cercarne! opra è d'un Franco, e nasce

Dai talami oltraggiati. Or sulla figlia

Pianger non deggio, e questo ferro inalzo

I sacri bronzi udite :
^ io grido il primo :

Mora il Francese ! mora !

CONGIURATI

All'armi ! all'armi !

1 Fa alcuni passi verso Taocredi proauQciando le prime parole; poi s'arresta inor-

ridita, e cade svenuta.

2 S' apre la gran porta del castello di Precida che riesce salia piazza di S. Spi-

rito, dove si scorge il popolo sollevalo: l'ullimo verso si ripete da tutti.
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ANNOTAZIONI

(1831)

ATTO PRIMO.

SCENA I.

Pag. 420. Allor solea

Eriberto cercarmi.

a Trois gi-ands offìciers de Charles gouvernoient l'ile : Eribert

n d'Orléans, vìcaire royal ; Jean de Saint-Kémi, justicier de Palerme,

« et Thomas de Busant, justicier du Val de Noto. Leur venale par-

r, tialité, leur avarice et leur cruauté en faisoient de dignes succes-

„ seurs de Guillaume l'Etondard, le bourreau des Sicilieus. " Sis-

mondi, Hist. des Bép. Hai. T. Ili, chap. XXII.

Pag. 422. Ei mi narrava

Come quel giusto a Lusignan prostrato

Stese la mano vincitrice e pia.

Ugo di Lusignano, conte della Marca, si ribellò da Luigi IX, ed

ebbe in aiuto gl'Inglesi, ma venne per essi abbandonato, poiché dal-

l'armi del monarca francese rimase in un con loro per due volte

sconfitto ; onde Lusignano disperato di ogni soccorso, prostrandosi

ai piedi del vincitore, fu ricevuto a misericordia ed ottenne perdono.

Cosi il Millot nella storia di Francia, il quale pur nota che si par-

lerà sempre con tenerezza degli alberi di Vincennes e della querce
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famosa, all'ombra di cui quel re, inalzato dalla Chiesa all'onor de-

gli altari, faceva giustizia alle querele del povero oppresso.

Pag. 424. Che Filippo mi die.

Filippo III, detto l'Ardito, che successe a Luigi IX.

ATTO SECONDO.

SCENA II.

Pag. 434. E rimirai piangendo il sol nascente

Della mia patria illuminar le torri,

Tutta scoprir Palermo.

tt Giovanni da Procida, che alcuni credono fosse Salernitano, ed

» altri Siciliano nato in Palermo, o, come piacque al padre Ferdi-

9 dinando Paterno, in Catania. » Blasi, Storia civili della Sicilia,

Tom. VI, lib. VII. Ho seguita >a seoendà. opinione, perchè cresce

interesse al personaggio di Procida.

SCENA III.

Pag. 436. Non varrebbe al crudel che obliqui e truci

Fiammeggin gli occhi nella fronte austera.

Carlo d'Angiò fu grande della persona, di colore olivastro, maschio

naso, fronte austera, occhi stralunati, sguardo feroce. Le fattezze

della statua che a lui vivo fu eretta in Campidoglio, spU-ano tale

orrore e ribrezzo, da sembrare che meritamente dagli storici siciliani

venisse paragonato ad un serpe. Villani ,
Spaiale , Neocastro ^

Jiaumer.

Pag. 437. Sai che in Bisanzio

Cesare io scossi addormentato in trono.
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tt Giovanni de Precida passa à Constantinople, et il y fit connoì-

« tre à l'empereiir des Grecs Paléologue l'armement formidable

n qui se préparoit coutre lui. i Sism. Hist. des Eép. Ital. T. Ili,

chap. XXII.

Pag. 437. CoH'armi sue l'Aragonese ingombra

D'Africa i lidi.

Benché fosse mancato di vita il pontefice Niccolò III , sul quale

più che sopra altri fondava il re Pietro le sue speranze, pure cotanto

fu animato e confortato da Giovanni da Procida, e dai segreti im-

pulsi dei Siciliani, che diede le vele al vento , e passò in Africa

verso la città di Bona, cominciando quivi la guerra contro i Mori

colla presa d'Ancolla, per aspettare se i Siciliani, dicendo da do-

vero, si rivoltassero, e ciò non succedendo, per tornarsene quieta-

mente a casa. Muratori, Annali d'Italia, Tom. VII.

Pag. ivi I monti ascesi

Asilo a libertade.

u Les Francois habitoient les villes et les còtes ; mais ils osoieut

« rarement pénétrer dans les montagnes de l'intérieur de l'ile, où

»> les seigneurs comme leurs paysans avoient conserve toute leur in-

51 dépendance. vSismondi, Hist.des Eépub. Ital. Tom. III, chap. XXIL

Pag. 438. Stolto io mi finsi.

Raccontano i Siciliani che per questa gallica uccisione Giovanni

da Procida si finse pazzo. Mugnoz, Ragguagli istorici del Vespro

Siciliano. — Nota questo isterico che ciò è stimato da tutti per fa-

voloso: ho creduto che in una tragedia potesse ammettersi questa

tradizione popolare ; e senza farmi giudice della probabilità di questo

fatto, io son d'avviso che la crifica erri non di rado, volendo giudi-

care delle cose passate colle norme del presente.

Pag. 439. Fui di Manfredi amico.

E noto qual fosse l'intendimento di Federigo, del suo figlio Man-
fredi, e dei Ghibellini loro partigiani : e chiunque mi accusasse di
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mettere innanzi idee politiche moderne, è pregato di leggere le belle

considerazioni che il Gravina nella sua Ragione poetica ha fatte

su i Guelfi e i Ghibellini, in occasione di parlare di Dante.

Pag. 439. Io tento

Che sia l'erede di sì oTan disesrno

Di Costanza il marito.

Pietro d'Aragona era marito di Costanza, figlia di ^lanfredi, e

dopo la morte di Corradino a Ini toccava legittimamente la Sicilia

e ogni altro regno da Carlo occupato.

Pag. ivi In Aragona
Il rege ed i magnati han dritti uguali.

Vedi il Surrita negli Annali della Corona d'Aragona, e Bohertson

nel Tomo III à&Wlstoria di Carlo V.

Pag. 440. Il tuo ritorno

Palmiero e Alimo udranno.

•i Partito Giovanni di Grecia, pervenne in Cicilia, vestito da frate

n minore per andare più occulto, e favellò con Palmiero abate, con

!i Alaimo da Lentini, con Gualtiero da Caltagirona, e con altri po-

n tenti baroni dell'Isola, suoi vecchi amici ec. « Capecelatro, Storia

di Napoli, Tom. IV, Pisa 1821.

ATTO TERZO.

SCENA I.

Pag. 445. E tu credesti

Che odio a Manfredi, o del Roman Pastore

La sacra voce li spingesse all'armi ?

Queste parole, poste sulla bocca di Giovanni da Precida, non

avrebbero bisogno d'esser giustificate, essendo certo ch'egli abonùva
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oltre ogni dire i Francesi, rei di mille eccessi verso gl'infelici Sici-

liani, e che le sue parole possono ferire soltanto i Francesi de'suoi

tempi. Nondimeno l'Autore, per manifestare ch'egli si è attenuto fe-

delmente all'istoria, riporta qui le parole del celebre Sisoiondi, il

quale intorno alla natura di quei Francesi che seguitarono Carlo

d'Angiò dice con isterica imparzialità quelle cose che a Giovanni

da Precida qui detta il dolore di una grave oflPesa. « Robert, comte

•' de Fiandre et gendre de Charles, avoit conduit, dès le mois de

1 juillet 1261, une armée nombreuse de croisés fran^ois, pour com-

" battre Manfred, que ces Francois ne connaissoient pas, et défendre

n l'église, à laquelle ils étoient indiflférens. De tels gens , sous le

» nom de la religion, ne font que satisfaire cette activité inquiète

n qui les porta sans cesse à tout entreprendre, sans jamais attacher

n leur cceur à la cause qu'ils paroissent servir. Ils trouvent leur

T> jouissance dans les moyens et non dans la fin de chaque chose
;

'' leur courage est aiguisé, non par une passion assez noble pour

n motiver de grands sacrifices, mais par un sentiment secret de leur

n nullité, par un mépris cache pour eux-mémes, qu'ils allient avec

» le désir de faire illusion aux autres. Impatiens de laisser quelques

" traces d'une existence qui en soi-méme ne vaut pas la peine d'è-

r tre comptée, ils s'arment avec indifférence pour et contre la reli-

w gion, pour et contre la liberté, croyant toujours, au prix du dan-

rì ger et de leur sang, pouvoir sortir de cette nullité dont le senliment

n intime les tourmente, et ne sachant pas que ce n'est point le mé-

1 pris de la vie, mais l'amour d'une noble cause qui élève l'homme
;

« que pour rendre un eulte aux idées généreuses, il ne faut pas faire

n en sorte que les plus grands sacrifices deviennent petits, mais sen-

« tir leur gi-andeur, et les faire eucore cependant
;
que celui qui mé-

n prise son existence ne fait qu'indiquer aux autres le mépris qu'elle

" mérite en effet, et que celui qui cherche les sufirages d'autrui,

« sans avoir l'estime de soi-méme, trouvera peut-étre des satisfac-

" tions de vanite, jamais la gioire. «

SCENA li.

Pag. 447. Sai che largo di terre e di vassalli

Mi fu l'Aragonese.

u Le roi Pierre d'Aragon, pour dédommager Giovanni de Pre-

cida de ce qu'il avoit perdu (tous ses biens étant confisqués), l'a-

NiccoLiZJl : Tragedie. 70
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r> volt créé Baron clu Royaume de Valence , Seigneur du Luxen,

n Benizzano et Palma.... et comme Pierre et Costance n'hésitoient à

51 entreprendre la guerre de Sicile que parce qu'ils se croyent trop

« foibles pour attaquer seuls un roi qui passoit alors pour le plus

« puissant de la Chrétienté , Precida vendit tous ses biens afin d'en

« employer le prix dans ses voyages, ponr suscitar des ennemis à

" Charles d'un bout h l'autre du monde alors comui, etc. r Sismoiidiy

Hist. des Rép. Ital.

Pag. 447. Carlo airamore istesso

Tolse la libertà, che spose ai Franchi

Dà le figlie dei vinti.

Le nozze delle nobili e ricche donzelle siciliane non poteano aver

luogo senza il consenso di Carlo, che le dava in moglie ai Francesi,

differiva il tempo del loro matrimonio perchè giungessero a quel-

l'età in cui non v'è speranza di prole. Cosi i loro feudi per man-

canza d'eredi ritornavano al fisco. Bart. Neocastro, ed altri storici

siciliani.

SCENA IV.

Pag. 451. Al tuo germano
La fragil salma rispettò la morte.

Questa finzione non è inverisimile, come ognun sa : mi piace nul-

ladimeno di avvertire che nel 1784 si trovò nel Duomo di Palermo

conservato ottimamente in tutte le sue parti, e ancor negli abiti, il

cadavere di Federigo II, della casa di Svevia, morto nel 1250. Vedi

l'opera intitolata I regali sepolcri di Palermo riconosciuti e illustrati,

Napoli 1784; e leggi i bellissimi versi del Pindemonte sulle cata-

combe di Palermo nel Sermone sui Sepolcri in risposta a quello d'Ugo

Foscolo.

SCENA V.

Pag. 456. Signor, deh taci ! A lai sul destro lato

Pendon le piume di color diverso ;

E un Guelfo.
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I Guelfi in ciò si distinguevano dai Ghibellini, che portavano a

mano destra le piume di varj colori e gli altri ornamenti da testa.

Arrivabene, Secolo di Dante. Udine 1827, pag. 225.

P\G. 458. Ma deve

Mostrargli all'odio di Sicilia oppressa

Abbietta a un tempo ed immortai parola.

Il Velly, come fu notato dal Sismondi, narra nella sua storia di

Francia, che i Siciliani riconoscevano i Francesi alle due parole ceci

ciceri. A loro non riesce quasi mai di pronunziare il e italiano, e

la difficoltà del proferirlo si fa maggiore nella voce sdrucciola ciceri,

propria del dialetto siciliano. Questa particolarità è cosi fedelmente

custodita dalle tradizioni popolari, ehe quando avviene in Sicilia che

taluno della plebe venga a rissa con un Francese, è solito sempre

dirgli : Bada che non ti faccia dir ciceri ; e queste parole sono pre-

sagio di sangue.

ATTO QUARTO.

SCENA li.

Pag. 465. Signor, t'inganni, che nel cor discende

L'infiammata parola, e chiama al sangue

L'ire dei forti.

Non sappiamo dall'istoria che Alaimo da Lentini fosse poeta, ma
nella sua patria forse allora esistevano due rimatori valenti per quei

rozzi tempi, Arrigo Testa e il notaro Jacopo. E inoltre fuor d' ogni

dubbio che in Messina allora viveva il giudice e poeta Guido delle

Colonne.... L'età di Federigo e di Manfredi fu quella dei poeti chia-

mati Siciliani, perchè, come Dante lasciò scritto nel libro della Vol-

gare Eloquenza, « Coloro ch'erano di alto core, e di grazie dotati.

n si sfoi'zavano di aderirsi alla maestà di sì gran principe ; talché in

« quel tempo tutto quello che gli eccellenti Italiani componevano,

» nella corte di si gran principe prima usciva. E perchè il loro seggio

» reale era in Sicilia, è avvenuto che tutto quello che i nostri pre-

jt decessori composero in volgare , si chiamò siciliano.... Siciliani

1 sono, per consenso di molti , i più antichi monumenti che ci sian
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n rimasti in poesia volgare. « Per 1' addotte ragioni istoriche non

dubitai introdurre nella mia Tragedia i poeti siciliani, che accettis-

simi a Federigo, di cui ci rimangono alcune rime, e pure a Man-

fredi, erano avuti in odio da Carlo d' Angiò, come ne fa testimo-

nianza il Raumer , storico vivente e celebratissimo dell' illustre e

sventurata casa di Svevia : « Carlo odiava i poeti, cantatori e musi-

r> ci, e col non premiargli giammai, gli tenea lontani da sé ; Manfre-

n di, ben da lui diverso, usciva la notte per Barletta cantando stram-

« botti e canzoni; e con esso ivano due musici siciliani ch'erano gran

n romanzatoli, n Cosi di quel gentilissimo fu scritto da uno storico

suo contemporaneo. Un poeta siciliano nel quinto Atto, del quale ho

dovuto sopprimere gran parte per non ritardare l' azione che siamo

abituati di veder precipitare all' evento , ricordava con dolore i tempi

felici di Manfredi in questi versi :

Oh liete notti, in cui d'errar gli piacque

Sa questi lidi, e la canzon giulira

Sul suo labbro sonò ! l' aura che dolce

Mormora sulla rosa, e non la piega.

Le bionde chiome accarezzar godea,

Innamorata del leggiadro aspetto.

Alaimo additava nell' indole di Carlo la ragione del suo odio verso

i poeti:

A.Ì dolci affetti

Chiuse l'alma costui, che mai non ebbe

Intelletto d' amore : ed una cosa

Son gentilezza e poesia ecc.

Infatti la natura dell'Angioino fu tale. Era chiuso alle impressioni

della gioventù e della bellezza ; era fedele alla sua moglie non tanto

per ufficio di dovere, quanto perchè nulla sembrava amabile a lui

eh' era privo d' ogni amabilità.

Pag. 466. Qui venne

(Mirabil cosa !) di Provenza un giusto,

Il buon Guglielmo.

u Les habitaus de Caltafimo
,
gouvernés par Guillaume de Por-

" celets, noble Proven^al
,
qui seuI entre les Fran90is n'avoit pas

n méconnu l'humanité et la justice , renvoyèrent avec honneur de
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v l'autre coté du Phare cet homme vertueux et tonte sa famille. "

Sismondi, T. ITI, chap. XXII.

Pag. 466. Ornai palese

V'era d'Augusta il fato.

Quasi tutti i particolari del macello d' Augusta son tolti da Saba

Malaspina , storico guelfo, e quindi parziale agli oppressori della Si-

cilia. Vedi Lib. IV, cap. XVIII. E questa strage è ricordata a prefe-

renza degli altri delitti commessi dai seguaci di Carlo, poiché dopo

quella di Benevento fu la più atroce di tutte ; sicché il Sismondi, par-

lando del Vespro Siciliano, non dubitò di asserire: « De terribles

r représailles du massacre de Bénevent et de celui d' Auguste furent

r exercées sur un nombre bien moindre ,
il est vrai , de Francois»

r etc. n T. ITI, chap. XXII.

Pag. 469. Uso e pietà la plebe e i grandi aduna

Presso quel tempio che dal divo Spirto

Ha nome.

Il Vespro Siciliano non avvenne a Monreale, come scrisse il Si
"

smondi ingannato dal Villani, ma bensì presso la chiesa di S. Spi-

rito, lontana da Palermo intorno a 500 passi, e dove ora è il Campo-

Santo. Vedi Blasi, Storia di Sicilia, lib. Vili. I Palermitani erano

in quel giorno , che fu il 30 marzo del 1282 , martedì di Pasqua,

sparsi nei prati , vi coglieano fiori , salutavano con liete grida il ri-

torno della Primavera, quando per l'azione d' un Francese chiamato

Drovetto o Droghetto , si levarono a tumulto, e fecero la memora-

bile vendetta.

SCENA Vili.

Pag. Quanto scegliesti approvo ; in Pisa avrai

L'asil che brami.

Pisa era città ghibellina.
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ATTO QUINTO.

SCENA IV.

Pag. 492. Vidi un cammello dal Soldan d' Egitto

Mandato in dono a Federigo.

« A Federigo non mancò cosa o mostruosa o preziosa che si tro-

n vasse in Levante , essendogli state portate tutte le specie d' ani-

• mali che infiuo ai tempi degli Imperatori non s'erano viste in Eu-

n ropa. • Stimmoììte, Storia di Napoli, Lib. IL II parlare per para-

bole e proverbj , che si tolgono talvolta da similitudini fatte tra

V uomo e le bestie , è cosa adattatissima all' intelligenza del volgo,

e fu propria del secolo in cui avvenne il Vespro Siciliano, come può

vedersi da Ricordano Malaspina nella diceria tenuta da Farinata

degli liberti nella Dieta d'Empoli.

Ì*AG. 493. Amici, è colpa

11 ricordar Manfredi; aver l' immago
Di Corradino.

Di questa proibizione fanno testimonianza S. Antonino e Leonardo

Aretino.

Pag. ivi Non giacque a terra, com'è suo costume.

u Chacun de ces animaux est chargé selon sa force: il la sent si

n bien, que quand on lui donne une charge trop forte, il reste cons-

n tamment eouché jusqu'à ce qu'on l'ait allégé. « Nouveau Diciiou-

naire d'Histoire naturelle. T. VI, Paris 1816.

Pag. 494. Voi non allegra

Il suo vivace umor, che solo ai Franchi

S' apron quei vasi in cui 1' han chiuso.
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« Non est sub sileutio coategeuda nefanda malignitas pincerna-

X rum, qui solo prsetextu unius vegetis, quae spatio magni temporis

r poterat usque ad nasum insatiabiles satiare voragines, omnes ci-

r ves, et cauponarios affligebant , vinum universum cauponarum si-

r gillantes sub certa poena, insuper inbibentes eisdem ne prsedictas

r vegetes tangere quomodolibet attentarent, quas prò prsefatis eorum

r dominis volebaut penitus conservari. « Lettera dei Palermitani al

Pontefice Martino nel 1282, dalla Cron. MS. della chiesa d'Agrigento.

Ved. Ducange alla parola Veges, e Mugnoz, che la riporta per l'iu-

t'ero ne' suoi Ragguagli del Vespro Siciliano.

SCENA V.

Pag. 495. Contro i Greci innocenti all'aure ondeggia

Di Carlo, avvezzo a profanar la Croce,

Il vessillo crudele.

e Jam contra amicos nostros Danaos , videlicet Romanias , centra

r quos latronis cruceai assumpsit, sub cuius specie consuevit effun-

!- dere sanguinem innocentem, Sicilia populum conatur eruere in de-

r solationem, u Barth. de Neocastro, Historia Sicula, cap. 12.





LO no VICO SFORZA.

Troppo fallò chi le spelonche aperse,

Che già molt' anni erano state chiuse;

Onde il fetore e l'ingordigia emerse,

Ch' ad ammorbare Italia si diffuse.

Il bel vivere allora si sommerse
;

E la quiete in tal modo s' escluse,

Ch'in guerre, in povertà sempre e in affanni

E dopo stata , ed è per star molt' anni.

Ariosto, Ori. Fur., xxxiv, 2.

NiCCOLiNi : Tragedie. 71





AVVISO

(A questa tragedia, pubblicatane! 1833, l'Autore

volle poi neir edizione del 1844 premetter solo le

parole seguenti:)

Crediamo inutile di esporre l'argomento di questa

Tragedia, perchè fondandosi essa sui fatti storici

riportati nelle Note, è di queste, a ben compren-

derla, indispensabile la lettura. Onde si verrà in

chiaro che qui non si cercarono allusioni ai tempi

presenti, ma venne nella maggior parte fedelmente

seguito quanto si raccontò dal Guicciardini, e per

altri solenni storici: il piano stesso del Dramma si

tenne conforme alla natura cupa e avviluppata del

secolo XVI e di Lodovico il Moro, personaggio del

quale fu proprio ingegnarsi di parere, con inven-

zioni non pensate da altri, superior di senno a cia-

scuno.*

1 GUICCIARDIM, Storia, Lìb. I.





LODOVICO SFORZA,

TRAGEDIA.





PERSONAGGI.

LODOVICO SFORZA, detto il Moro.

BEATRICE D' ESTE, sua moglie.

BELGIOJOSO
I . ,. . ^ , ,^
> consiglieri del Moro.

CALCO \

GIO. GALEAZZO SFORZA, nipote del Moro.

ISABELLA D' ARAGONA, moglie di Galeazzo.

AGNESE, sua confidente.

CARLO Vili, re di Francia.

GRAVILLE, capitano e consigliere di Carlo Vili.

CORRADO BISIGNANO, esule Napoletano.

Un Cavaliere del Moro.

Akcelle d' Isabella.

Soldati Francesi.

Soldati Sforzeschi.

Popolo.



Luogo della scena — il eastelFo di Pavia.

Tempo — lo ottobre U9i.



ATTO PRIMO.

S G E N A I.

ISABELLA con le sue Ancelle, /ra le quali AGNESE

sua confidente.

ISABELLA

Tacitamente l' agii pie movete

,

E lievi l'orme sulla terra imprima,

Che l'egre membra al signor mio ristora

Nelle stanze vicine un dolce sonno.

Rado consente all' infelice il cielo

Quest' oblio della vita ; e come ei fosse

Adulator di corte, a prence oppresso

Accostarsi paventa. fide amiche

,

Di tutto abbiam disagio. — Oh ciel ! tu m'offri

Serico drappo di tua man trapunto
;

Un ricco dono è pei felici. Agnese

,

Deh ! perchè 1' arme aragonese espressa

V'hai con tanto artifìcio? un dì splendea

Del padre mio sulle famose insegne

,

Che le soleva dispiegar coli' ali

La vittoria seguace: ora la fuga

Le confonde , le cela , e poi nel fango

Calcherà le sue glorie un pie ribelle.

AGNESE

Scusa l'errore involontario.
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ISABELLA

Ah ! certo

Al mio dolor pensavi allor che nacque

Sotto r industre man l' opra gentile

,

E agli occhi miei la destinasti. Amica
,

Qui cadran le mie lacrime. — Cessate
^

Dall' usate fatiche ; ove del parco

Copron le piante l'aborrite mura
Della nostra prigione ite a diporto:

Per brevi istanti almen.... '. Se questa io cingo

Nera gramaglia, che il mio duolo attesta

Per la morte dell'avo, il gran Fernando

Già di Napoli re
,
pietosa amica

,

A te lo debbo: ne consente appena

Tanto che basti a sostener la vita

L' usurpator crudele e mi negava

Questi ornamenti del dolor. Tu d'alto

Sangue sei nata, fra delizie ed agi

Mollemente cresciuta, e al fianco mio

Non t' increbbe vegliar : gehda e stanca

Dall'ingrato lavor di pianto asperso

La mia destra cadeva, e tu soccorso

Mi prestavi in quell'opra, e dell' inverno

Le spaziose notti, e il mio dolore

Ingannavi col canto.... Ite, vi prego ^:

E se questa parola a me conviene

Nella bassezza della mia fortuna,

Io vel comando. — Qui rimani. Agnese.

1 Volgeodosi alle ancelle.

2 ki Agnese.

3 {Rivolgendosi di anovo alle ancelle.
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SCENA II.

ISABELLA, AGNESE.

AGNESE

Il sol già splende, e mai non ebbe autunno

Aure così benigne. A che non lasci

Queste odiose mura, e ti ricrei

Di questo ciel ?

ISABELLA

Più che non suole è mite

,

Perchè sorride ai Franchi... Il mio consorte

Potria destarsi, e ricercarmi. Agnese,

Dalla lieta beltà della natura

Non vien gioia agli oppressi, e fosco il sole

Si fa negli occhi , se il dolor li bagna :

Or delle piante le materne braccia

Lascia ogni foglia inaridita, ed una
Che cadesse ai miei pie squallida e muta

,

Mi direbbe nel cor: — l'egro consorte

Cadrà così.

AGNESE

Più che non pensi è grande

Dei primi anni il poter: tenera pianta

Il suo languido capo al suol declina,

Quasi cader dovesse, e poi risorge

Per quella forza che la spinge al cielo.

Spera.

ISABELLA

S'io spero!... Oh con qual gioia io miro

Allor eh' ei dorme, colorirgli il volto

Di giovinezza la purpurea luce,

E tutta mi abbandono alla speranza!

Poi mi riprendo di sì dolce errore.
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Che so qual morbo lo minaccia, e come
In un sorriso ei può finir la vita,

E vicino al morir farsi più bello.

Allor tremando a lui m'accosto, e pendo
Su quel capo diletto a farmi certa

S'egli respira ancora; e al suo congiungo
Il mio pallido labbro; e se vi cade

Quel sudor freddo che gli bagna il volto,

Farmi il gel della morte, e mando un grido.

Il misero si desta, e mi sorride

Mestamente, e mi dice: — a che mi svegli?—
Ma sdegnarsi non sa: tosto al mio collo

Corre colle sue braccia, e lungamente
Il caro egro vi pende, e s'abbandona

Su questo seno , e piange ; io tento invano

Di frenar le mie lagrime, di sciormi

Dai lunghi amplessi, dove corre il pianto.

AGNESE

Deh ! non ceda al poter della sventura

Il tuo spirto virile , ed apri il petto

Alle speranze di miglior fortuna :

Della tua prole ti sovvenga.

ISABELLA

Agnese,

Che ricordi a una madre ! In forza altrui

Son pur col figlio, e pei suoi giorni io tremo

In splendida prigione. E dove asilo

Trovar potrei, quando un pietoso inganno

Le ferree porte del Castel superbo

Aprir potesse all' innocenza oppressa ?

Di tumulti, d'inganni e di perigli

Piena è la reggia di mio padre ; e sai

Come presso al Vesevo è al par del suolo

Instabile la fede, e son avvezzi

Più la fuga agitar che la difesa

Oli sleali baroni , in cui rinasce
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Il desiderio del dominio antico.

Questa infelice Italia, a cui natura

Par che sia la discordia, e corre solo

A' propri danni in un voler comune,

Non virtù, non potenza , non consiglio

Saprà ai barbari opporre; ed i suoi lunghi

Avvolgimenti di perfìdia accorta,

Ch' ella senno chiamò, vani saranno

Contro al furor di Carlo; ed altre pugne

Vedrà che quelle onde più vii divenne,

Ove sappia al terror dell' armi franche

Avvezzar le pupille , e i suoi guerrieri

Vinti non sian pria che veduti.

AGNESE

In Asti

Egro ancor langue il tuo fatai nemico ,

Carlo re della Francia ; e quel d' armati

Ruinoso barbarico torrente

Che a un cenno suo precipitò dall' Alpi,

Or d'esse ai piedi inaridir potrebbe.

Talora Iddio pietoso i suoi flagelli

Solo in mostrar s' appaga, e poi li frange.

ISABELLA

10 qui merto non veggo onde si pieghi

Nei suoi decreti la giustizia eterna :

Che Italia è vuota di virtudi, e solo

Sulla lance di Dio stanno i delitti.

Ritrovami fra l'Alpi e fra Pirone,

Ove giammai non si contenne, e freme,

Qual fosse chiusa da prigione angusta,

Questa gente di Francia, uom più crudele

Di Lodovico il Moro? Ah! noi peggiori

Siam de'nostri nemici.

AGNESE

E non t'affida

11 valor del masrnanimo fratello?



542 LODOVICO SFORZA

ISABELLA

All'armi sue nocque l'indugio. Il Moro
Coll'industria fatai de'suoi consigli

I nemici ha schernito. Italia è scossa

Da'vani sogni delle sue speranze,

E vede sopra la cervice imbelle

Starsi il ferro di Carlo.

AGNESE

Ancor non regna

II tuo gran padre Alfonso ? è forse estinta

La gloria d'Aragona? In ogni parte

Vive la fama del terrore antico.

ISABELLA

Più quei non è, che, vincitor o vinto,

La mano ognor tenne sul ferro, ed ebbe

Avidità di gloria e di perigli,

E, siccome lion quando si desta,

Più tremendo sorgea da'suoi riposi,

Sicché abbracciò di tutta Italia il regno.

Nella fiducia d'un pensier superbo.

AGNESE

Chi l'ha mutato?

ISABELLA

Una potenza arcana

Che della colpa è figlia.... A tutti ignoto

Sia quanto svelo a te.

AGNESE

Depor non puoi

In più fedele orecchio il tuo segreto.

ISABELLA

Una tremenda vision....

AGNESE

Che parli?

Tanto obliò sé stesso.... Eppur, perdona,

Poco del cielo....
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ISABELLA

Ah! non è dato, Agnese,

Scoter dal petto Iddio. Chi non lo vede

Nel gran tempio del mondo, e vuol che a tutti

Muta divenga l'armonia dei cieli,

Nei rimorsi lo sente, e si fa vile

All'aspetto primier della sventura.

Già spregiò l'are Alfonso, ed ora ei crede

Che venne a lui dal doloroso abisso

L'ombra del padre, e tra le fiamme eterne

Al figlio suo gridò: — Ricorda, e trema.

AGNESE

Ma tu, saggia qual sei, dai fede a questo

Torbido sogno del terror paterno ?

ISABELLA

10 che dirti non so: lo crede il core,

La ragion lo combatte; e son gli spettri

Tra quelle fole onde il mortale ignaro,

Mentre sorride, impallidisce. — Oppresso

11 padre mio dalle paure eterne,

Che son tiranne della mente imbelle,

Scompagnarsi potria da' suoi rimorsi

Come dall'ombra del suo corpo; ei teme
Il sole testimon de'suoi delitti,

E la notte, che reca al suo cospetto

Fernando e l'ombre dei Baroni uccisi.

Gli riconosce tutti; e mentre a nome
Nel suo terror gli chiama, aride, immote.

Quasi gli sien presenti, in lor converte

Orribilmente le pupille, e scosso

Quel sogno o quel delirio, egli s'affaccia

Al palagio regal; crede la plebe

Concitata a tumulto apparecchiargli

Un supplizio crudele, e che gli gridi;

— Muori, tiranno, muori! — e in mezzo ai gridi,

Delle galliche trombe il suono ascolta.
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Allor, seguito da quei pochi amici

Che scopre ai re sol la sventura, ei corre

Al vicino castello, e ad ogni strepito

Pauroso si volge, e non si crede

Nemmen colà sicuro, e al mar discende

Che dintorno lo cinge; e mentre aspetta

La nave su cui fugga, egli sul lido

Immobile rimane, e volto all'onde,

Inorridisce della sua figura;

E gli sembra colà dove si specchia.

Farsi sanguigno e procelloso il flutto;

Innalza al ciel gli sguardi, e vede il cielo

Ricoprirsi di nubi, e fra le nubi

11 fulmin vede nella man di Dio. —
Genitor sventurato, egli paventa

Gli uomini, gli elementi, il ciel, sé stesso!...

—

Ma l'infermo consorte a lenti passi

Verso di noi s' inoltra : egre ha le membra ,

Ma r animo tranquillo : è sol tremendo
Dei rimorsi il dolor.

*

SCENA III.

GIOVAN GALEAZZO, ISABELLA.

ISABELLA

Sposo.

GIOVANNI

Amor mio!

Se da labbro mortale uscì parola

Più soave di questa, a me la insegna,

Ond'io ti chiami con quel nome.

ISABELLA

Ah vieni!

Sostegno io ti sarò.

1 Agoese parte.
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GIOVANNI

Ma dai riposi

D' un letto testimon delle mie ^pene

Mi sollevava un'altra mano! E bello

Per me quel giorno in cui mi desto, e miro

La luce e te, poi del mio figlio il volto

Segnato dall' immagine materna.

Fida Isabella, io troppo chiedo: all'egro

Che la sua vita sente venir meno,

Secolo di dolor sembra un istante

Se lo divide dai più cari oggetti ;

LasciargU dee per sempre.... Ah ! della via

Ove corse piangendo, al tuo consorte

Poco rimane omai. Brevi saranno

Le tue cure amorose : io questi fiori

Colgo suir orlo del sepolcro.

ISABELLA

Appena

Compisti il quinto lustro, e nell' aurora
_

De' tuoi giorni innocenti, agli occhi miei

Ti celerà la morte? Havvi, lo credi,

Nella natura una virtù nascosa.

Onde al primo vigor si riconduce

L'età piena di vita e di speranze.

GIOVANNI

Mal t' infingi. Isabella. E vuoi ch'io speri?

Quando 1' egro consorte ai suoi riposi

Accompagni, benigna, e sei tu sola

Fido sostegno delle membra inferme,

E questo capo languido declina

Sull'amoroso petto, io non m'accorgo

Che tu, cessando dalla pia fatica.

Ai pie seduta dell'infausto letto,

Le meste luci sospirando abbassi.

Perch'io non vegga il pianto? E allor che vegli

Suir incerto mio sonno, e ti rischiara

NlCCOLiNi: Tragedie.
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D' una povera face il mesto lume,

Che della vita ha breve pugna, e manca,
E ricorda all'infermo il suo destino,

Tacitamente struggerti nel pianto,

Fida consorte, io ti mirai più volte

Mentre pensi ch'io dorma, e asciughi il volto

Con pronte mani all'appressar del figlio,

Perchè, quando ti bacia, ei non s'accorga

Che la madre piangea. Neil' aer dolce

Che nascendo spirasti, ove risplende

Un ciel che è bello come il tuo sorriso.

Dolcissima Isabella, avrei potuto

Trovar salute e pace... Ah ! tu sospiri ?

Tu sospiri la patria?

ISABELLA

Oh, chi vi nacque.

Sotto qual cielo non sentì l' esigilo ?

Ma tu mi fai caro ogni loco, e questo

Orror fastoso di regal prigione.

Piango il padre, i fratelli, e l' imminente

Fato della mia patria: andrà sì bella

Parte d'Italia in servitù straniera!

GIOVAMNI

Io già presa la miro, e vinta e schiava.

Neil' avo tuo fu grande il senno, e molto

Apprese il re dalle sventure : ei volle.

Per torre al Moro ogni cagion di guerra.

Trarne di qui nella sua reggia : avrei

Ceduti all'empio i miei diritti, e bello

Era più d'ogni trono il gran rifiuto

Che salvava l'Italia : il pio disegno

La sua morte interruppe. Oh me felice.

Se nella tua città!., veduto avresti

Nel diletto sembiante, ond'io ti piacqui,

Tornar le rose dell'età primiera!

Oh riposati dì, gioie sincere.



ATTO PRIMO. — se. IH. 547

Sempre negate a chi sta presso al trono !

Io, felice e privato, alfìn v'avrei

Conosciute una volta ; e per me stata

Non sarebbe la vita altro che amore,

Nel giardin dell'Italia e nelle rive

Su cui viene a spirar l'onda placata.

Udii che là senza remore alcuno,

Lungi dalla città, quasi non visto,

Nel mar discende il tuo gentil Sebeto,

Poiché i fiori avvivò, poiché trascorse

I lieti campi con error diverso.

Non altrimenti placida, tranquilla,

Sariasi l'onda de'miei dì perduta

Nel mar d'eternità: ma questo sogno.

Come quelli che l'egro a sé figura,

Svanì per sempre, e qui morire io deggio.

Solo un languido raggio, che si frange

In mezzo ai ferri della mia prigione,

Risplenderà del moribondo volto

Sull'ultimo pallor, che il mio nemico

Contemplerà dicendo : — alfine io regno.

ISARELLA

E a lui ceduta, o mio diletto, avresti

Ogni ragion sul trono ? Ah ! l'avo imita,

Né vii parola io dal tuo labbro ascolti.

Onde il tiranno esulti.

GIOVANNI

Invan spronasti

Con gli animosi detti il tuo gran padre

A far vendetta dell'ingiusta offesa,

E a rendermi lo scettro. Il sai : rispose

A solenne messaggio il Moro astuto

Con parole magnifiche ed incerte
;

Poi si muniva con le forze altrui,

Delle sue diffidando ; e dalle aperte

Alpi fra noi chiamò l'armi straniere.
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ISABELLA

Ma Carlo è tuo cugino : il comun sangue,

La pietà de' tuoi mali...

GIOVANNI

Ah ! ch'io non posso

Speme alcuna nutrir. La vita è un sogno

Di cui molto s'oblia : resta alla mente,

Tenera ancora, ogni memoria acerba

Che vi scrisse il dolor. — Tu mio sarai —
Parve dir la sventura allor ch'io nacqui.

Sai che fosti dal padre a me promessa

Pria ch'io compissi un lustro, e fu la prima

Voce che m'insegnava il tuo bel nome,

E sul tenero labbro errò sovente

Distinta appena la gentil parola ;

A ripeterla apprese, e con un riso

Gli occhi del pargoletto eran rivolti

Nell'immagine tua : ma il giorno stesso

Che il padre annunzia all'adunate genti

Le regie nozze e il successor del trono,

Tremò la terra sotto a'piedi incerti.

Quasi negasse sostenerci; ed io

Pancini m'assisi in sanguinoso trono

Che crollò fra le insidie e fra i tumulti

Dell'empio zio, che mi sostenne invano

L'accorgimento di fedel ministro:

Ahi ! di quel giusto l'innocente sangue

Bagnò le mura del fatai castello

Ch'or m'è prigione... Incauta madre !

ISABELLA

Avrei

Io regnato altrimenti : a te son scusa

Gli anni inesperti. Troppo il Moro è noto,

Perchè accorto io lo stimi : altero e vano,

Fama ei vuol di prudenza : e della sorte

Figlio insolente, dalla madre apprese
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A non sentir vergogna : e sa l'iniquo

Che fede ottien dalla stoltezza umana,
Ripetuta sovente, ogni menzogna.

GIOVANNI

Ma dar non puoi fede ai suoi detti, e tace

Ciò ch'ei prepara : antiveder si ponno
L'opre nascose in un silenzio arcano ?

ISABELLA

D'aquila altera che volò tra i nembi
Non si trova la via ; ma lascia il serpe

L'orme nel fango che gli die la vita,

E l'opprimi colà dove s'abbassa

Per alzarsi non visto. Agli empj, ai vili

Si fé' compagno il Moro ; e fu ribelle

Per divenir tiranno : allor del trono

Chiusa gli avrei la strada.

GIOVANNI

Adesso è tardi.

SCENA IV.

AGNESE, E DETTI.

ISABELLA

Narra ; che avvenne ? Il primo giorno è questo

Che lieta io veggo Agnese.

AGNESE

Il re dei, Franchi,

Giunto appena a Pavia, di già comincia

A sospettar del Moro. Invan per Carlo

Si ornò vasto palagio; ei vuole a forza

Il castello occupar : certo qui viene

Il suo cugino a liberar.

GIOVANNI

Qui viene
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Per la sua sicurezza.

ISABELLA

E come vuoi

Ch'ei te non cerchi, e che non pianga e frema
Nel rimirarti oppresso ?

GIOVANNI

Ah, mal tu speri

Privati affetti in cor del re ! Noi soli,

Perchè provammo la fortuna avversa

Fin dalla prima età, nati sul trono

Comprendiamo il dolor.

ISABELLA

Ma Carlo è prode ;

Generoso sarà. Che non riposa

In sì dolce speranza il tuo pensiero ?

E pio, siccome sei, tu non t'avvedi

Che giusto il cielo a dissipar comincia

I consigli dell'empio, e lo sorprende

Nei proprj agguati ? Ma sei certa, Agnese,

Che a noi traggono i Franchi ?

AGNESE

Io dalla torre

Scorsi che qua si volge il gran vessillo

Dell'aurea fìordiligi.... (E poi saprai.)
*

GIOVANNI

Torno alle stanze mie; sì debil speme

L'alma che giace non solleva, o bella

Cagion del viver mio. Sempre tranquille

E piene di pietà volgi allo sposo

Le tue pupille : anche il morir ila dolce

Se mi guardi così.

1 U sefrel* ad Isabella.
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SCENA V.

AGNESE

Di speme un raggio

Risplende alfin fra questi orrori ; e tutto

Isabella non sa. Taciuto avrei,

Pur non richiesta, in faccia al suo consorte.

Tutto ei paventa, e nulla spera.

SCENA VI.

ISABELLA, AGNESE.

ISABELLA

Amica,

Che dh" mi vuoi?

AGNESE

Brama un guerrier dì Carlo,

Che fu dei primi ad occupar la ròcca,

Favellarti in segreto.

ISABELLA

E patria e nome

Manifesto ei t'avrà?

AGNESE

Tutto mi tacque;

Ma neir udirlo sul suo labbro intesi

Il suono istesso della tua loquela.

ISABELLA

Chi mai sarà f dell'infelice padre

Forse un segreto messaggier? Che spero!

Ah! certo uno vedrò de' suoi ribelli.

Qualche sleal cui fu la Francia asilo,
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E dalla Francia avrà patria e vendetta.

Ma può destar pietade in cor gentile

Regal donna infelice, e a noi sovente

Torna la maestà colla sventura.

Al re condurmi egli potrebbe, e farlo

Pietoso al mio consorte; ad altra speme
Io non posso dar loco. Ei venga.

AGNESE

prode

Cavaliere, t'inoltra.'

SCENA VII.

A

BISIGNANO, ISABELLA

ISABELLA

(Oh cieli Corrado!

L'amico un dì del mio german.... Si fìnga

Non ravvisarlo.)

BISIGNANO

(Il cor mi trema: è tanta

La possanza fatai di un primo affetto!)

ISABELLA

Guerrier, chi sei?

BISIGNANO

Non riconosci, o donna,

Corrado Bisignano? Al gran torneo

Che Napoli ti diede allor che andasti

Sposa al signor d'Insubria, io l'elmo ornai

Con gioia altera delle vaghe insegne

,

Dono del tuo favore, e palma ottenni,

Fortunato campion; questa è, la vedi,

i Agiete parie.
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L'impresa tua, nodo gentil; v'è scritto:

Non fia mai sciolto.

ISABELLA

Cavalier sleale,

Lascia che io strappi la mendace impresa;

La tua visiera abbassa, ond' io non vegga

Il tuo rossor. — Deh! mi perdona: io serbo

Alma sdegnosa nelle mie sventure,

E al mio campion favello! Ah! tu ricordi

I lieti giorni della mia fortuna,

E non piangi mirando in vesti abiette

La figlia del tuo re?

BISIGNANO

Donna gentile,

Altro farò che piangere. Tu sai

Ch'io son nipote di Salerno al prence,

E lo seguii nel doloroso esigilo.

Qual fosse Alfonso è noto, ed io potei

Giustamente abborrirlo: ora che è fatto

Vile da' suoi rimorsi, io lo compiangx);

E sprezzarlo dovrei, s' io non amassi

II tuo fratel Fernando.

ISABELLA

Udir mi piace,

Benché m'offenda, il vero; e non t'avrei

Nella giostra fidati i miei colori,

Se il tuo nobile cor scender potesse

Alla bassezza di pretesti indegni.

Ma tu che vesti le francesi insegne,

A che cerchi Isabella?

BISIGNANO

In nome io venni

Di Fernando a giovarti. Ecco un suo foglio.

ISABELLA

Parte mutasti?

NiccoLiNi: Tragedie.
'



554 LODOVICO SFORZA

BISiaKANO

Leggi; allor saprai.

ISABELLA

« So dal nostro orator di Francia espulso

» Che ti son caro ancora, e che t'incrasce

» Cotesta terra allo straniero infida;

» Ma pur vieni in Italia, e il re dovrai

» Forse in Pavia seguir. Di là soccorri

» Alla sorella mia: signor, ti prego

» Per le memorie dell'età primiera.

BISIGNANO

Tu piangi? anch'io. Serba quel foglio, e sia

Pegno della mia fede; e se paventi

Ch'io ti possa tradir, mandalo a Carlo:

Tosto io spento sarò.

ISABELLA

Signor, che dici?

BISIGNANO

Sento che fui ribelle, e più non merto

La fé ch'io violai: serbalo, il chieggo.

ISABELLA

Tu dunque i Franchi più non ami.

BISIGNANO

donna,
Gli conobbi, e gli odiai.

ISABELLA

Dimmi, qual era

Il pane dell' esigilo?

BISIGNANO

Amaro e poco.

ISABELLA

Narra, o signor, se lice, e con qual gente

Move ai danni d'Italia il re di Francia?
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BISIGNANO

Son pochi i prodi ed i gentili: ha seco

Ladron tolti alle pene, a cui ricopre

Il lungo crine le recise orecchie;

Pugna fra lor lo Svizzero venale

Che la fame cacciò dalle sue tane.

Giunsero all'Alpi: senza nube alcuna

Sugi' inutili monti il sol splendea

,

E tutta Italia agli occhi lor s'aperse.

Divorarla parea nel suo pensiero

L'esercito francese; avea nel volto

La gioia vii d'una speranza avara;

E il guardo di chi spregia a noi rivolto,

Con animoso mormorio superbo

Gridò : — Si scenda ; quella terra è nostra, -

ISABELLA

Carlo ha in sospetto il Moro?

BISIGNANO

Ora lo teme,

Ora lo sprezza. Quel monarca è tale,

Che sempre avvezzo a variar consigli,

La sua mobilità sembra portento

Agli stessi Francesi. Ah! prima il Moro
Ebbe liete accoglienze ed onorate

Da Carlo in Asti, e fu colà Milano

Prodiga d'oro, di delizie e d'agi,

E d'ogni vizio che all'Italia è morte.

Più non dirò.

ISABELLA

Tanto sospetta il Franco,

Ch'ei si assicura.

BISIGNANO

So che irato è Carlo;

Ma l'astuto però non si sgomenta
Al breve sdegno delle sue parole;
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Colle promesse lo disarma, e nulla

Poi vai che segua alle promesse il fatto.

ISABELLA

Ma per me che farai? bramo da Carlo

Breve udienza ottener.

BISIGNANO

Se la richiedi,

Vana ti tornerà.

ISABELLA

Sperar non posso

Nella pietà del re?

BISIGNANO

La sua pleiade !...

Meglio improvvisa che pensata. Il Moro

Possente è ancor più che non credi, e molto

Stima Carlo il suo senno, e si consiglia

Nelle cose d'Italia; e sai che il primo

Consiglier dei tiranni è la paura.

Donna, tu vedi, già declina il giorno:

Io qui verrò fra l'ombre.

ISABBLLA

E Carlo?...

BISIGNANO

Udrai.

ISABELLA

Lo vincerò col pianto?

BISIGNAKO

Io, SÌ, lo spero;

Vinto sarà.

ISABELLA

Perchè la man sul brando

Poni, signor?
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BISIGNANO

Tuo cavalier io sono.

SCENA Vili.

ISABELLA.

Èi m' empie di speranza e di sospetti :

Ma grande ha il cor, fu del german l'amico;

Se in lui non fido, in chi fidar mi posso ?
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SCENA I.

LODOVICO, BELGIOJOSO, CALCO.

LODOVICO

Con lieti augurj il mio possente amico

Mosse a quel regno ove giustizia il chiama,

E la benignità della fortuna

Splendidamente verso lui si mostra

Nella Liguria faticosa ed aspra

,

Ove r armi sforzesche e il mio consiglio

Dier vittoria alla Francia, e volto in fuga

Andò r Aragonese. Il mar Tirreno

,

Già via de' suoi trionfi, errar disperse

Le navi sue mirò : guerrier schernito

,

Ei si ripara di Livorno ai lidi,

Abbandonato d'ogni sua speranza,

Le ferite a celarvi e la vergogna.

BELGIOJOSO

Signor t' è noto che gioir non posso

Dei gallici trionfi, e mi compiansi

Del crudele destin, quando volesti

Che orator presso a Carlo io lo spronassi

A passar nell' Italia : or vedi, eterna

Avrei vergogna delle mie parole

,

Se la Francia lasciando , io non t' avessi



ATTO SECONDO. — SC. I. 559

Poscia soccorso di miglior consiglio ,

E dissuaso dal cercar gli amici

Tra barbariche genti, e por tua fede

Nella Reggia venale, ov' è di fama

Tanto disprezzo , e che fu sempre avvezza

Velar le colpe con parole oneste.

LODOVICO

Conte, non più ; cara ho la Francia : il primo

Non son che turbi con audacia illustre

Gli ozj d' Italia ambiziosa e vile.

Poiché di Pvoma il grande imperio giacque

Affaticato dalla sua grandezza

,

In sé discorde Italia aprì la via

A qualunque nemico. É giunto il giorno

Che dal letargo della sua mollezza

Una tromba la desti, e alla codarda

Insegni molto la sventura, ed io....

BELGIOJOSO

Tu pur sei figlio a quest' Italia ! e cresci

11 patrimonio delle sue vergogne !

Nelle terre lombarde ancor si piange

Per r empie genti che guidò Renato :

Allor quel grande onde nascesti, i feri

Collegati ebbe a sdegno, e gli rendea

Alle caverne che in tuo danno apristi ;

E le case di Sforza e d'Aragona

In bel nodo d' amore egli congiunse

,

Assicurando dal fatai vicino

Le pingui terre che gli die la spada ;

E quasi corpi d' ugual forza, opposti

In doppia lance che non sai né scende.

Il Mediceo Lorenzo i nostri fati

Equilibrava colla man possente.

Sì, quel grande volea l' Italia unita

Come una città sola , e che volasse

Alla difesa delle mura eterne
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Che invan le fé' natura. Italia mia,
Ti bagna il mar , non t' assicura , e l' alme
Più che le terre 1' Appennin ti parte,

E dell' Alpi non f armi e ti difendi,

Ma qual da schiusa porta infida ancella,

Nei brevi amori vi t' affacci, e chiami
Nel talamo spregiato altri tiranni.

LODOVICO

Carlo è la spada del Signore : ei venne
Vaticinato dalle sue minacce
A punir gli empj. Questa debil voce
A conforto sonò di tanta impresa

,

Perchè dal giogo aragonese io volli

Salvar la comun patria, e 1' orme auguste
Calcar del padre mio : senza la mente.
Senza il brando di Sforza, esser dovea
Di Napoli provincia, andar soggetta

De' suoi monarchi alla perfidia imbelle

,

Milan, Roma seconda e gloriosa

Regina degl' Insubri : il primo Alfonso

Già suo retaggio osò chiamarla, e finse

Per voler dei Visconti a lui commesso
Il freno dello stato, e la volea

Parte negletta di lontano impero

L' estinto Aragonese, il vii Fernando,

Su cui piange Isabella in veste negra.

Come all'onta sottrarsi? ove l'aita?

Qui diverse città, principi alteri

In umile fortuna : e in lor non trovi

Né fede, né virtù. Nemica eterna

Vinegia abbiam, che per valore e senno

Di caduco signor non si governa :

La regge un solo ed immortai consiglio.

Nei gi*an moti d' Italia, opra 1' astuta

Con disgiunti consigli, e si compiace

Al variar delle fortune illustri,

Che sempre crebbe dall' altrui ruine.
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Però Carlo io chiamava. Or sia palese

Se coir arme di Francia io qui volessi

Perpetuarmi nella mia grandezza:

Langue il nipote mio : nell' egro petto

A ritornargli la virtù smarrita

Nulla giovò la medie' arte : il molle

Sulle vie del piacer corse alla morte

Che arli sovrasta. Successor del trono

Propongo il figlio suo : la patria ho salva ;

Altri la regga. mio fedel, tu sai

Se quel giorno io sospiri in cui, deposta

Tanta mole di cose e di pensieri,

Alla dolcezza de' miei studj io torni.

BELGIOJOSO

Alto stupor m' ingombra !

CALCO

E qual virtude

Fa maraviglia in lui ? nel santo petto

Non mai desio di regno ; il prence vero

Ognor fu Galeazzo ; ei dello stato

Sol le cure usurpò. Signor ,
perdona

;

Involontario error sul labbro ha posto

Quel nome reo che la calunnia adopra :

Così minor del core e della mente
Che dal cielo sortivi, è quest'impero

Che bramar non potevi. In altro loco,

In altra età nascer dovevi , e Roma
Averti allor che 1' aquila latina

Aflfacciossi dall' Alpi, e il voi distese

,

E vinta Italia, le fu preda il mondo.

Benché quando parlasti al tuo vassallo

Solo la gloria di obbedirti avanzi.

Signor , ti prego , abbi pietà di questa

Misera patria che salvasti, e regna.

Io far ti vo' forza coi preghi, e cado

A' piedi tuoi...
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BELGIOJOSO

Soltanto a Dio mi prostro,

E penuria non hai di chi s' atterri

In questa Italia dove tutto giace.

Altri chiama a consiglio, ove ti piaccia

Depor r autorità : concedi intanto

Ch' io di qui mi allontani , e più non segua
L' esercito di Carlo ; un altro invia

Che della bella Italia al sen materno
Con i barbari insulti. Ahimè! degli avi

Fremono 1' ombre, e gridano: — Vergogna! —
Si fa più grave all' ossa lor la terra.

TiODOVICO

Fermati, non partir.... meglio conosci....

Allontanati , Calco.

SGENA II.

LODOVICO BELGIOJOSO.

LODOVICO

Il vii non era

Degno d' udirti. Oh ciel, come a tuo senno

Volger tu sai gli affetti, e questa mente
Tu rapisci nel ver che la sublima !

BELGIOJOSO

Signor, lode non cerco: il ver ti dissi.

Pago son io se non t' offesi.

LODOVICO

Offeso !

Mi vedesti sdegnato ? io non t' udia

Col sorriso sul labbro, e non ti parlo

Come neir ora di ospitai convito

Si favella all' amico ? Or dimmi , i Franchi

Pensi ch'io gli ami, e ch'io mi fidi a Carlo!
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BELGIOJOSO

Risponderò come son uso. Io credo

Che r UQ tema dell' altro : al re nel core

Tanto il sospetto entrò, che a forza ei volle

Questo castello.

LODOVICO

Egli voler? l'inetto

Non ha di suo che i vizj , e quando ei tenta

Di sollevarsi al re, tosto ricade

Nella propria viltà ; de' suoi l' aggira

Il subito voler come le sparse

Aride foglie or son ludibrio ai venti.

BELGIOJOSO

Speri ne' grandi suoi ?

LODOVICO

Mobili ingegni

,

Fieri costumi. Sul lor labbro è molto

,

Nulla nel cor ; di fuggitivi affetti

Vicenda eterna, ed un uguale oblio

Del benefìzio e dell'ingiuria.

BELGIOJOSO

Ascolto

L'eco della mia voce. E sei pentito?...

Ma forse è tardi.

LODOVICO

Io che conosco il prezzo

Dei vassalli di Carlo, ai quali è Dio

L' util presente, gli ricompro, e Carlo

Sull'orme sue ritorna.

BELGIOJOSO

E lo potrai

Or che han vista l' Italia ?

LODOVICO

Il re vacilla
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Nella superbia di un volere infermo

,

Come nel dì fatale in cui disceso

Ancor non era per V infausta via

Che Annibale segnava, i suoi destrieri,

Che della bella Italia i fior calpestano

,

D'insolito nitrito empieano appena
L'eco di Monginevra.... E ti sovvenga
Che allora io differii 1' oro promesso

,

E sospetti gli crebbi. Ahi ! Carlo e i Franchi
Neil' impeto rapì de' suoi consigli

Rovere cardinale, e 1' Alpe aprirsi

Parve all'audacia delle sue parole.

BELGIOJOSO

Dunque che mai risolvi ?

LODOVICO

Il mio potere

Non ha base in Italia, ed ho nel Franco
Alleato infedel.

BELGIOJOSO

Ma sei di sangue
A Cesare congiunto....

LODOVICO

E che deliri ?

Il suo cognato è Galeazzo. E pensi

Ch'egli al fratello della sua consorte,

al figlio suo, tolga lo scettro ? E poi....

Che sperar da costui ? Vasti concetti

,

Stohdissimo ingegno, e al par di Carlo,

Più eh' io gli do
,
più mi domanda.

BELGIOJOSO

Hai compra
La servitù d'Italia, e quanto costa

Saper non puoi: lo sveleranno i molti

Secoli di sventura e di vergogna

,

Che tu sul capo alla tua patria aduni.
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LODOVICO

Ma nelle sue città, signor , lo vedi

,

Ogni virtù mancò, che già risorse

Fra le ruine del romano impero.

Un popolo prostrato alzar vorrei

,

E poscia armarlo.

BELGIOJOSO

Tu ! che ognor pensasti

All'util tuo? Scusa; favello aperto.

LODOVICO

Ma tu non vedi che orme incerte io segno

Sovra terra che trema, e tal mi spinge

Una forza a cader, che rupe io sembro

Suir abisso sospesa ?

BELGIOJOSO

Inver , signore

,

Maraviglia mi fail

LODOVICO

Né il brando istesso

Può la rota fermar della fortuna:

Figlio di Sforza , il so.

BELGIOJOSO

Che far vorresti?

LODOVICO

Dirò : ma pria bramo saper se credi

Che un popol sia retaggio ; allor dovresti

Sempre chiamarmi usurpator.

BELGIOJOSO

Detesto

La servitude e lo stranier. Non sai

Che nella patria mia rimane ancora

Chi mirò la repubblica ? eh' estinto

L',ultimo dei Visconti , osò Milano

Franger le sue catene , e dalle labbra
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Chiuse dalla paura, o sempre avvezze

A mentire al tiranno , un nome uscia

Che ben s' invoca dopo quel di Dio

,

La libertà ?

LODOVICO

Prosegui.

BELGIOJOSO

Assai ti dissi

,

Se punirmi tu vuoi.

LODOVICO

Punirti! Amico
Ti conobbi, e t'ammiro: anch'io saprei

Dir quel che avvenne poi ; ma mi ritiene

Pietà di figlio.

BELGIOJOSO

Al padre tuo fidava

Milano i suoi destini : egli suo duce.

Poscia nemico, e prence alfin , la oppresse.

Trivulzio invan della città tradita

Contrastògli l'entrata, e sulle porte

Liberi patti al vincitor chiedea....

LODOVICO

Basta ; io darò ciò eh' ei negava. Oh ! come
Attonito rimani I

BELGIOJOSO

Il volto mio
L' affermeria, s' io lo negassi.

LODOVICO

Ah ! pensa

Che qui dritti all'imperio aver non posso

Che nel voler di molti.

BBLGIOJOSO

Un regio sangue
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Nelle vene ti scorre, e tu nascesti

A quel potere che non ha confini.

Sopportargli saprai?

LODOVICO

Signor , t' ins^anni.

E d altri questo trono : il mio nipote

Nacque all' orgoglio d' assoluto impero
,

Che tutto può, nulla promette; io fui

Esule fuggitivo ; in varie terre

Mi guidò la sventura ; ed or , lo vedi

,

11 mio capello imbianca, il nono lustro

A chiudersi è vicino , e ben misuro ,

Dalla valle del tempo ove discesi

,

Le umane cose, e le disprezzo. Io voglio

Un freno al mio potere, e dello stato

Esser capo , e non duca.

EELGIOJOSO

Ebben
,
prescrivi.

Che far degg' io per te ?

LODOVICO

Togliermi io voglio

D' usurpator la macchia. Al re de' Franchi,

Chiesto, dirai ch'io del nipote il figlio

Destinava a regnar: poscia al senato

In duca il proporrò; tu lo rifiuta,

Se tal tu brami che il poter riceva

Da popolo volente, e fermar seco

Possa liberi patti ; allora sorge

Un nuovo ordin di cose, e non può dirsi

Ch' io qui lo scettro usurpi.

EELGIOJOSO

A questi patti

T' ubbidirò.
LODOVICO

M' abbraccia. Allor potremo

,
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Tornati in libertà , volgere in fuga

Questi avidi stranieri.

BELGIOJOSO

Ahi se mutato

Non fosse il tuo consiglio, ad altre genti

Tu qui schiudevi sanguinosa arena

,

Ove pugnar vedresti empj soldati

,

Gladiatori dei re. Finor pei Franchi

Si parteggia e si pugna; ancor ci resta

Qualche pregio nell'armi: il dì non sorga

Che giunta Italia alla viltà tranquilla

Di quel servaggio che non ha rimorsi

,

Senza cor, senza braccio, e senza voti

,

Dalla fortuna i suoi tiranni aspetti.

LODOVICO

Amo l'Italia, e umil mi mostro a Carlo,

Qual chi si curva per balzar dal suolo

Con impeto maggiore.... E che paventi ?

Non vedi che mi stringe a serbar fede

La forza delle cose, e la feroce

Necessità , che della forza è figlia?

SCENA III.

LODOVICO.

Oh che lieve ingannar costui, che crede

A patria e libertà !... ma quest' inganno

Necessario è per me. Se non adempie

Cesare, eh' io comprai, la sua promessa

,

E, prezzo d' oro e sangue, il suo diploma

Non m' invia da Lamagna, io dritti al regno

Ho nel voler dì molti, e mi conviene,

L' animo accomodando alla fortuna

,

Il popolo adular per pochi istanti.
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Ma dei consigli eh' or nel petto io volgo

Questo il maggior non è. Carlo vorrebbe

(Già sospetta di me) render lo stato

Al cugino infelice, e a tal disegno

11 Castel m'occupò: corro periglio,

Se queir infermo ei vede ; ad ogni affetto

Precipita costui.... So come possa

Nascer la sua pietà dal vago aspetto

D'Isabella gentile; a lei la fama
,

La vita al mio nipote oggi si tolga.

La mia consorte. Beatrice altera

,

Sarà meco alle frodi : e sìk la vesserò

Gioir neir onta della sua nemica.

Ed ora ad arte io Bisisfnan lasciai

Presso Isabella entrar. Credulo, ardente,

Mi servirà senza che il sappia, lo voglio

Or colle sue virtù tesser la trama
D' ambigua tela, e poi co' vizj altrui

Confonderle, tradirle. E con qual mezzo':'

Già lo trovai
,
già nelle mani il tengo

Come la spada mia. Calco.

SCENA IV.

LODOVICO, CALCO.

CALCO

Signore.

Bisisrnano!'s

LODOVICO

CALCO

Lo sai
,
prima che Carlo

T' occupasse il castello, andar cercava

Ove alberga Isabella. E tu volesti

Ch' io noi vietassi a lui, eh' esul dal regno

Seguì r arme di Francia.
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LODOVICO

Eppur m' è noto

Ch' egli i Francesi aborre , e che gli batte

Italo cor sotto straniero usbergo.

CALCO

Ma d'Alfonso è ribelle: e tu vorresti

Di lui fidarti?

LODOVICO

Io di nissun mi fido,

Ma tutti adopro. E a Bisignano amico

Uno Sforzesco, Oldrado.

CALCO

Hanno comune
L'odio dei Franchi.

LODOVICO

Tu ricordi, o Calco,

Ch'io lo sottrassi dal furor di Carlo

Allorché in Asti un suo guerriero uccise:

Poi qui fu posto a guardia. Or di', conosci

L'indole di costui?

CALCO

Signor, m'è noto

Che, fra l'armi nutrito e fra i perigli.

Sprezza la vita.

LODOVICO

Se d'un uom ti chiedo,

Parlami de' suoi vizj; è sempre incerta

La virtù dei mortali.

CALCO

È lo Sforzesco

Pei nostri campi alla licenza avvezzo;

Ama gli agi, le pompe e l'oro.
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LODOVICO

Amico,

Non lo calunni?... bada.

CALCO

Io non t'inganno.

LODOVICO

Dimmi l'età; lo vidi appena in Asti....

CALCO

L' età.... dirò.... come la tua declina.

LODOVICO

(É mio!) Calco.

CALCO

Signor.

LODOVICO

Furtivo e pronto

Movi a colui. Di' che vederlo io bramo:

Loco segreto elegga; un altro ad arte

Qui Bisignan trattenga, ed ei non sappia

Che il suo amico cercasti, e non gli parli

Prima di me : digli, se d' oro ha sete,

Che d' oro io l' empirò.

CALCO

Ma il tuo disegno....

LODOVICO

Temerario, che cerchi ? il mio disegno

Allor si scopre che riman compito.

SCENA V.

LODOVICO.

Con qual turpe istrumento un nuovo impero

M' è forza edificar! Ma il senno umano
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Ha corta vista : antiveder potei

Che qui Carlo venisse? Ahimè! che tutto

Mesce 1?. sorte con ludibrio insano.

Ma, rispetto alla madre! io son suo figlio

Timido, audace?... non lo so.... conosco

Ch' ella mi spinge ; ove mi guida ignoro.

Ardir ! Sovente si fa gran cammino
Nella via che non sai dove riesca.

SCENA VI.

CAVALIERE, e detto.

CAVALIERE

Signor, s'appressa il re.*

LODOVICO

Tosto tornate

Nell'abisso dell'alma, o cupi affetti;

Che segreto mi fa l'esser profondo.

Si rassereni il volto; ei non sorprenda

Nella pallida fronte i miei timori.

Seco è Graville, il mio nemico : oh ! com^
M'esamina colui. Guatami, o stolto!

Penetrarmi non puoi.

SCENA VII.

CARLO, GRAVILLE, LODOVICO, Soldati.

LODOVICO

Re della Francia,

Carlo invitto....

» Parte.
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CARLO

Guerrieri, ite*: ogni torre

Si occupi del castello, e si diffidi ;

Che neir Italia siamo. Havvi chi copre

Sotto miti apparenze il fasto insano

Di torbidi pensier.... La pace infida,

E non la guerra io temo ; e noi soldati,

Possiam dall'Alpi correre all'estrema

Parte d' Itaha, e non sarem costretti

A spiegar padighone e romper lancia.

LODOVICO

Dunque perchè qui resti, e perdi il tempo

Opportuno all' impresa ?

CAKLO

A che rimango

Presto saprai.

LODOVICO

Signor, Toro, i soldati

Ch' io ti promisi, ho pronti.

CARLO

Io li rifiuto:

Son meco i prodi che la Grecia invoca,

E r Ottoman paventa. Assai mi duole

Che il mio guerrier qui delle zuffe ardenti

Disimpari il furore: a quelle pugne

Che sien belle di pompe e d'apparato,

Voi siccome a spettacolo sedete,

E a porvi in fuga basterà la polve

Che sotto ì pie de' miei corsier si levi.

Vista da lungi. La temuta impresa

Guerra non fia, ma caccia. A dirti il vero.

Quest' Italia mi par stanza di cervi,

d' altre belve a cui più tremi il cuore.

» Carlo con ira superba volge le spalle al Moro.
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GRAVILLE

Certo, mio re, tu dubitar non puoi

Del francese valor; ma pure al cielo

Ergi il pensier. Qui t'ha condotto Iddio:

Dio col suo cenno allontanò la morte
Che improvvisa parea pendere in Asti

Sul tuo capo diletto, e allorché volto

Eri a studj di pace, un suo profeta

Ti annunziava in Firenze : affaticato

Da furori divini il sacro petto,

E al ciel rivolte le pupille avea ;

Dal pergamo esclamò: « Sopra la terra

« Spada di Dio pronta, veloce.... « Or sai

Ciò che dall' are sue ti grida il giusto?

« Re della Francia, vincitor sarai

» Seppur t'affretti a sollevar gli oppressi,

» A opprimer gli empj: e nell' Italia arrechi

« Pace a' popoli suoi, guerra ai tiranni. »>

CARLO

Seguimi; intesi.

LODOVICO

(Oh ciel !)

CARLO

Voglio che splenda

Sopra la mia giustizia il sol novello:

Or di riposo ho d' uopo.

LODOVICO

: ^.f },, ,

(Il tempo è breve.

Ma usarlo'^^ip so.) Signor, noi siamo amici,

Il credi, ira non ho : che, cauto anch' io,

Mai non m'estimo dai sospetti offeso.

Aperta e chiara la mia fé vedrai;

E la tua diffidenza un breve oltraggio

Di nube estiva che ricopre il sole.

Fra poco io lascerò questo castello

Che tuo divenne. »
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CARLO

In queste mura albergo

Altri non ha?
LODOVICO

Signore.... è sì cortese

Con il sesso gentile un re di Francia,

Che oltraggiarti pavento, ov' io credessi

Che le sue stanze abbandonar costretta

Fosse la mia consorte: ella qui resti

Pegno della mia fede. (Ed io, nascoso,

Che tenti osserverò.)

SGENA YIII.

CARLO, GRAVILLE.

GRATILLE

Carlo, vedesti?

Impallidì queir empio. Ei dir non osa

Che in queste mura il tuo cugino alberga.

Galeazzo infelice!.... Ah! non sia tarda

La tua pietà.

CARLO

Dal suo tiranno in breve

Liberarlo saprò.

GRAVILLE

L' Estense altera

Qui con tacite insidie esser potrebbe

Complice del marito.

CARLO

Ambo sgomenta

La grandezza del fallo e del periglio.

GRAVILLE

Qui prigionier finché splendesse il sole

L' empio restar doveva.
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CARLO

E che potrebbe

Ei senza rischio osar? Nostra è Pavia,

Come la rocca: in te m'affido. Ah! scorgi

Alle sue stanze il re : vedi, la notte

Cade, e 1' orror di questo loco accresce :

Più che quello d' Ambosa, ov' io fanciullo

Orme tremanti impressi, orrido, cupo,

Tortuoso mi par questo castello

Come l'alma del Moro; egli era degno

D'edificarlo. campi aperti e vasti

Del regno mio !.... come soave e mesta,

Qual desiderio di lontano amico.

Or l'immagine vostra al cor mi tornai

Deh ! venga il dì che vincitor io possa

Sedermi all' ombra delle querce avite.

S C E N A IX.

LODOVICO.

M'arride il caso: a liberar l'oppresso

Si differia; loco all'insidia è dato,

Onde spento ei cadrà. Ma se fingesse

Vender 1' amico, e mi tradisse Oldrado?...

Allor mezzo contrario al mio disegno

Quel Bisignan sarebbe.... Ah! dei perigli

Nei perigli ho rimedio. Io non potea

Rimaner sulla riva, o in agii legno

Radere il lido: sovra mar che freme

Deve la nave delia mia fortuna

Sollevarsi, o perire. Instabil dea
,

Talor m'è forza nel maggior cimento

Chiuder gli occhi del senno, e a te fidarmi

Nella procella delle cose umane.
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SGENA X.

CALCO, E DETTO.

CALCO

Vidi e corruppi Oldrado.

LODOVICO

E pronto il credi

A tradir Bisignano?

CALCO

Io, sì, lo spero.

Che non può l'orol.... Il tuo disegno è nube.

LODOVICO

Ma questa nube un fulmine nasconde.

>\ICC0LINI : Tragedie.
«"^
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SGENA I.

ISABELLA, BISIGNANO.

ISABELLA

Per quanti avvolgimenti il piede incerta

Teco io movea ! Vasto sepolcro è questo:

E di regno mirò crudeli arcani,

Che son delitto.

BISIGNANO

Tu diffidi?.... All'imo

Del castello scendemmo : in questo looo

E calle ignoto, nelle pietre aperto

Dell' ardua torre, onde salir non visti

Per noi si può laddove Carlo alberga.

ISABELLA

Su via furtiva, donde a lui potrebbe

Giugnere il tradimento, andarvi io deggio?

BISIGKAKO

Tel dissi io già ; duro contrasto avresti

Per altra via : paventa il Moro, e veglia.
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ISABELLA

Ma Carlo sa....

BISIGNANO

Di questo re tu puoi

Solo sperar negl'improvvisi affetti.

Se tu richiesto di parlargli avessi,

Da' suoi consiglio ei chiederebbe; e il Moro
Tutti comprò. Che pensi?

ISABELLA

Io le parole

Che plachin l'ira al vincitor crudele

Or meditando vo. Tutto mi tolse

La nemica fortuna, e sol mi resta

Le ginocchia abbracciar del mio nemico.

BISIGKANO

Hai cor?

ISABELLA

Che dici ! io che potrei ?

BISIGNANO

Rivesti

La virtù che conviene alla sventura;

Bella il dolor ti renda, e tu di pianto

Orna i tuoi preghi, e spera.

ISABELLA

Oh ciel! sarebbe

La sua pietà delitto?

BISIGNANO

A vii ci tiene

Il Franco re; più che battaglie e regno.

Oro qui cerca e vizj. E Carlo ancora
Sulle porte d'Italia, e in lei, ne fremo,

Già maggior de' suoi danni è la vergogna;

Sicché nuovo rossor non ha più loco.
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ISABELLA

Misera ! clie dicesti 1 Ah I ratto ineieme

Ritroviam 1' orme nostre. E qual disegno

Fu dunque il tuo?

BISIGNANO

Non all' infamia io guido

La figlia del mio re. Se Carlo ancora

Le tue sventure rispettar sapesse,

Svenarti io pria con queste man vorrei,

Che mirarti a' suoi pie.

ISABELLA

Dunque che tenti?

BISIGNANO

Ho braccio e cor: 1' uno i tiranni aborre.

L'altro gli uccide.

ISABELLA

Io ti credea guerriero;

Vile assassin tu sei.

BISIGNANO

Tal nome, ingrata,

A chi salvarti imprende? tu, sì dotta

Nelle pagine antiche, or non ricordi

Quello che Muzio osò ? Carlo m' è noto ;

Non errerà la destra.

ISABELLA

Io non ammiro
Questo furor delle virtù romane

;

E tu meglio le imita. Il sol risplende

Suir imprese dei forti : arde di guerra

La patria tua
;
pugna, trionfa, o muori

Come un Romano. Colla pia speranza

La misera ingannavi : imbelle donna
A che qui conducesti ? esser non posso

A parte della gloria, o del delitto.
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BISIG^^ANO

Sottrarti al Moro io volli, e qui celai

Pochi ma forti amici, a cui nel petto

Freme l'amor d' Italia, e a un cenno mio

Apparir li vedrai.

ISABELLA

Qui si nasconde

Una frode del Moro, e riconosco

Io l'arti sue.

BISIONANO

Laddove Carlo alberga

Movo coi più feroci; ognun di loro

Mentì r armi di Francia, e in quelle ascoso

Penetrò nel castello. Or eh' esso venne

In poter dei Francesi, ogni sospetto

Nello stuolo cessò, che del tiranno

Difende i sonni. Il vino, i turpi amplessi.

Il disprezzo d' ItaUa, han vinti e chiusi

Gli occhi in battagha intrepidi. Conosco

A lunga prova i Franchi, e mai non vidi

Che tenor di fortuna avversa o lieta

Valesse a trargli dalla lor natura

Improvvida e superba. In ogni caso

Io qui desto un tumulto: allora i Franchi

Che la presenza accende ed il periglio

Di tanto re, vedrai per ogni lato

Trarre alle regie stanze, e dalle torri

Correre e dalle porte; e tu non vista,

negletta, potrai co' miei fedeli,
^

Onde'consiglio avrai, scorta ed aita ,

Di qui fuggirti, e del fatai castello

Varcar le porte inesorate e chiuse

Sempre per te, se non piacesse al Moro,

Spento il marito tuo, di re lascivo

Nelle mani rapaci e sanguinose

Prigioniera riporti, e farti a Carlo



\S2 LODOVICO SFORZA

E cupidigia, e preda, e strazio, e scherno.

Già delle donne illustri al vitupero

Ei fu dal Moro avvezzo. — Or tu mi chiam»
Vile assassin.

ISABELLA

Perdona : io tanto ardire

Tremando ammiro: ma il periglio è certo.

Dubbio r evento.
EISIGNANO

Della tua salvezza

Molta è la speme: e s' io corressi a morte,

L' ho meritata. Neil' Italia anch' io

I barbari chiamai; voglio col sangue

Da quest'onta lavarmi. Ahimè f ch'io vegg^
E fughe, e tradimenti, e nuovi modi
Di milizia crudele, e la baldanza

Sulle ciglia dei Franchi, e il labbro altero.

Tumido per comando e per minacce

,

Solo al dispregio aprirsi, e della nostra

Portentosa viltà volar gli scherni

In parole d' obbrobrio e di sventura

Che ripeta ogni etade! i pianti ascolto,

E r infinito maledir di quanti

Nasceranno al servaggio in questa terra.

Se qui Carlo discese a certa preda.

Ucciderlo potessi!

ISABELLA

E cruda e vana,

Signor, r opra che tenti : e Carlo estinto»

Izascian l' Italia i Franchi?

BISIGNANO

A quest' impi'e»*

llepugnanti ei gli trasse.

ISABELLA

Il re non ra.uore

Nella Francia, lo sai.

I
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BISIGSAXO

Molti ha nemici

11 successor di Carlo: ei fu ribelle.

Riardere la fiamma allor potrebbe

Della rissa civil che in molto sansrae

Già Luigi estinguea. Render potesse

Ai barbari la guerra, e su dall' Alpi

Affacciarsi l'Italia, e dire: — Ho pace:

Ohe si uccidan fra loro!

ISABELLA

Ah! sei rapito

Dall'impeto degli anni, e ti compiango.

In Napoli sei nato: arde il tuo sangue

Come il sol che vi splende. Io non ho speme

Che della fuga; ma lasciar potrei

11 mio consorte qui?

BISIGNANO

Provvidi a tutta.

Tu sarai dal castello uscita appena,

Che mossa da' miei fidi in tua difesa

Insorgerà la plebe, e quella torre

Ov' è il consorte tuo, con armi e faci

Ad espugnar verrà. Quando non menta
La fama, che ti dà spirti virili.

Che insegnarti des^" io? guidala, ardisci.

regia donna, ardisci. Il nome tuo.

E quel del tuo consorte, in ogni labbro

Divenga un grido eccitator di guerra.

Più della patria V oppressor non dica :

-^ L'Aragonese, che in Italia nacque,

È al par di lei bella, infelice e vile.

ISABELLA

Inorridir mi fai. Tra mille spade

Veggo il consorte mio: lascia eh' io \olìi

Di Galeazzo nelle stanze.
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BISIGNANO

E vano.

Tu non sapresti ritrovar la via,

E della torre onde quaggiù si scese

La ferrea porta sopra noi si chiuse.

ISABELLA

Come!
BISIGNAXO

Noi so. Forse de' miei compagni

Talun previde i tuoi terrori, e volle

Il ritorno impedirti.

ISABELLA

Ah si cadea

In un asrsruato, il credi! Or nella mente

Un sospetto mi vien: di questo loco

Come notizia avesti 'J* e chi ti diede

L' armi, i soldati ?

BISIGSANO

Uno Sforzesco, Oldrado.

ISABELLA

Se in lui t" affidi, ei qui sarà.

bisigka:«o

Rimase

Nella città, duce al tumulto.

ISABELLA

Accresci

Il mio giusto timore.

BISIGNANO

Il tempo incalza:

Qui chiamo i miei fedeli: indarno vai

Multiplicando nelle tue paure.

ISABELLA

Misere^ giovinetto ! In sen mi desti

Alta pietà.

i
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bisigna:so

Tu mi compiangi? Oh gioia!

ISABELLA

Certo è il tuo fato!

BISIGNANO

Tu lo credi ! io posso

Ciò che tacqui, svelar.

ISABELLA

Che mai ?

BISIGNASO
La morte

Gl'infelici consacra: e tu mi udrai

Senza adirarti?

ISABELLA

Lo prometto.

BISIGNANO

lo moro

Per l'Italia e per te: dal di fatale,

Ch'io nel torneo portava i tuoi colori...

ISABELLA

Che dir mi vuoi?

BISIGNANO

Fin da quel giorno io t' amo.

ISABELLA

Tu sei tradito e traditor : m' hai tolto

Anche la fama!
BISIGNANO

Ma tu sola udisti

Parole estreme d'infelice afletto,

Che speranze non ha fuorché la morte.

ISABELLA

L' infido amico il seppe, o se ne accorse

Da quell'impresa disperata e vana

NiCCOLlNi : Tragedie.
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In cui te perdi, e me non salvi. Io fui

Incauta, forsennata... Una crudele

Luce ora sorge a illuminar gli orrori

Di queir abisso ove caduta io sono:

All'egro mio consorte il cor geloso

Empie un sospetto che il morir gli affretta ^

E spirando mi aborre. Ah ! eh' io non posso

Sostener quest' idea ! Dammi il tuo ferro r

Tutto ho perduto, anche 1' onor ! M' uccidi :

Perdono avrai della tentata impresa:

Questa d' amor prova io ti chieggo.

BISIGNANO

donna,

Tu nel terror deliri.

SCENA II.

f-SABELLA, BISIGNANO, e Soldati coli,' assise francesi.

BISIGNANO

miei fedeh,

Ecco la regia donna; e voi giuraste

Trarla di qui, mentre da noi si tenta

Confortarci di gloria e di vendetta

Nel sangue dei nemici.... Andiam.

ISABELLA

Rimani.

La fuga sol...

BISIGNANO

Ch' io fugga?.... E tu noi puoi
[

Senza un tumulto. )

ISABELLA
I

Ma tu corri a morte. j
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BISIGNANO

E alla gloria.

ISABELLA

T' arresta.

BISIGNAKO

Un tuo sospiro

Posso sperar morendo?

ISABELLA

Oh ciel, che dici!

Per altra via...

BISIGNANO

Dove a salvarti io movo
Orma non v'ha di chi ritorna addietro.

SCENA lU.

ISABELLA.

Misera! m' ingannò; ma pur non posso

Quel magnanimo odiare... Ah! non è tempo

Di generosi affetti, e nelF Italia

Scorre infame o non visto il nohil sangue

Che si sparge per lei. Che fo? Soldati,

M' affido in voi; certo il tradir 1' oppressa

Sarebbe crudeltà.

SCENA IV.

LODOVICO, CALCO.

LODOVICO

Va, corri a Carlo:

L' insidia ei sa, ma molto a noi rileva
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Che cada il folle, in men che il dico, estinto

E della trama che si ordì, rimanga
Ogni traccia perduta. Or via, che tardi?

SGENA V.

LODOVICO.

Io sol mi fido, in custodir segreti,

D' una tomba e di lui, quando la dura

Necessità lo vuol. Dal caso io deggio

Trar consigli impensati, utili farmi

I vizi e le virtù, chi mi s'oppone

rompere o piegar... Quel Bisignano

Stolto credette in dignità superba

Esser fine a sé stesso; e ogni uom diviene,

Laddove io regno, un mezzo : ei pera, e tosto.

Stimoli Calco aggiungerà coli' oro

Al barbaro furor. Carlo s'inoltra.

Re della Francia e schiavo mio. Lo stolto

Comandar crede, e serve. Util mi sei :

Però tu vivi.

SCENA VI.

CARLO, CALCO, e detto.

LODOVICO

Alfin sei certo, o Carlo,

Della fé eh' io ti serbo ? il mio castello

Occuparmi ti piacque; e non dovrei

Io qui veghar per te; ma tale io sono,

Che per ingiurie non mi cambio, e lieto

Sempre alla propria sicurezza ho tolto

Ciò che diedi alla tua.

«
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CARLO

Ma un' altra mano
Vergò quel foglio ond' io notizie avea

Del tradimento.

LODOVICO

Allor t' era sospetto

Dell' amico ogni avviso ; onde ti scrisse

Calco per cenno mio.

CARLO

Ma Bisignano

Tosto spirò da' fidi miei trafitto;

Più non lice indagar....

LODOVICO

Carlo, ti basti

Che più temer non puoi.

CARLO

Ma sempre io deggio.

Sempre temer, quand' io non vegga aperto

Chi all' audace delitto ha persuaso

L' intrepido guerriero.

LODOVICO

Il SUO coraggio,

L' amor.... d' Italia.

CARLO

Tu sorridi, e lieto

Del mio timor tu sei.

LODOVICO

Nessun periglio

Per te pavento. Chi ti brama estinto

Da temersi non è: gentile e pio

Perdonerai con un sorriso. Ah! lascia,

Poiché r ombra svanì d' ogni timore

Pei sacri giorni tuoi, lascia che resti
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Quest'arcano sepolto: assai la fama
Mi calunniò. Vorrei con chi m'aborre

Oggi scusarmi.

CARLO

Saper tutto io voglio.

LODOVICO

Tutto.... lo vuoi? la prima volta è questa

Che m'è duro ubbidirti; ed io ne piango.

Principessa infelice!

SCENA VII.

BEATRICE, ISABELLA coi Soldati medesimi ai quali

fu da Bisignano affidata, E detti.

BEATRICE

Ecco l'iniqua

Che l'empia trama ordì.

CARLO

Non la conosco.

LODOVICO

Taci.

BEATRICE

Isabella d'Aragona è questa.

CARLO

In vesti così abiette?

BEATRICE

A tutti ignota

Così fuggir tentava. E non la credi

Umil per questo; ha dentro il cor l'orgoglio.

Né fra poveri panni è men superba.
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LODOVICO

Non insultarla, o Beatrice; e basti

Che tu non m'ubbidivi: alle sue stanze

Rimandarla io voleva.

ISABELLA

re, lo credi.

Vittima io son d'un tradimento; e solo

A pregarti io venia fra i rischi e Y ombre,

Pel consorte, pel padre. Eppure io sono

Tanto infelice, che non ho difesa

A scolparmi bastante: in questo cieco

Labirinto di frodi e di delitti.

Ove si smarrirebbe ogni pensiero,

La mia credulità, l'altrui furore.

M'hanno condotta; e, sull'onor lo giuro,

Innocente son io.

BEATRICE

Donna impudica,

Ch'osi invocar? Quel Bisignan non era

Da gran tempo il tuo drudo? Ah! dal delitto

Qui si corse al delitto.

CALCO

Esser vuoi certo

Di tanta infamia? Bisignano impresse

Colle gelide labbra il bacio estremo

Su questo pegno d' un antico affetto
,

E lo tinse di sangue.*

BEATRICE

Un alto sangue
Per sì bassa cagione !

CARLO

Abbi rispetto,

Ov'è un Franco, alle donne. — Ah ! qui si legg*

1 Calw dà l'impresa di Bisigoano a Carlo, e parte.
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Il nome tuo : leggiadra impresa ! Ei tenne

La sua promessa, e colla morte ha sciolto

Quell'altro nodo che quaggiù ci lega. —
Discolpati, se puoi.

ISABELLA

Signor, tei dissi:

Nemico ai Franchi io Bisignan non feci,

Ma lo sperava intercessore , ed ebbi

Orror del suo misfatto, e lo biasmai

Con acerbe parole.

BEATRICE

E dar potresti

Fede a suoi detti, o Carlo? E non ricordi

Che Aragonese eli' è, che nelle vene

Le scorre il sangue di quel vii Fernando

Che il tuo regno usurpava, e che sottrasse

Una morte opportuna alla vendetta

Dei popoli e di te? Piange sull'avo

Cinta di nero ammanto. Inver fu pio

Lo spurio, che serbò col sangue il regno

Che la madre gli die col vitupero!

Figlia è d'Alfonso, quel codardo Alfonso

Che prode si credea : non v' è mestieri

Dair armi tue ; già dai rimorsi è vinto.

ISABELLA

Estense mostro, che le mie sventure

In delitto converti, è forse puro

Il sangue tuo? Dove a te fossi uguale.

Io regnerei; costui lo sa. Superba,

Alfin trovato ho del tuo cor la via;

Fremere altìn ti veggo. — * E tu codardo,

In te stesso discendi, e ti disprezza.

1 Al Moro
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LODOVICO

Mi calunnia costei. Femmina audace

In molli colpe, se del re di Francia

L'alta clemenza ad implorar venisti,

11 pio disegno esser dovea palese

Al tuo consorte; ed ei noi sa.

BEATRICE

Rispondi;

Giura, se il puoi, che gli era noto. Carlo

Costei, noi vedi? impallidisce e trema:

Vera figlia d'Alfonso, offende Iddio,

Poi lo paventa.
LODOVICO

Ah! non svelar, consorte,

Che costei V ha tradito, al mio nipote :

L' egro si aggraverebbe ; e non è mia,

S' egli morrà, la colpa.

ISABELLA

Ah vile! ah mostro?

Qual sia la sorte che al mio sposo appresti.

La tua pietà m'annunzia.

CARLO

terra infida,

Che sai gli abissi ricoprir di fiori!

Albergo delle frodi! è qui periglio

E giustizia e clemenza, e tu mi rendi

Crudel come il sospetto.

SGENA Vili.

CALCO, E DETTI.

CALCO

re.

CARLO

Che avvenne^
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CALCO

Questo castello, ove t' affidi, il volgo

Ad assalir già muove.

CARLO

Oh gioia! alfine

Conoscerò chi ra' è nemico. All' armi !

Mi duole assai eh' esercitar gli sdegni

Suir umil plebe io debba.

CALCO

È già palese

L' opra di Bisignan ; che di quel regno

Di cui movi air acquisto, havvi una schiera

Che al suo monarca ed ora a te ribelle,

Il popolar tumulto accende e guida.

CARLO

Or tu m' addita ov' è maggior periglio :

Quello è il loco del re.

LODOVICO

Guerrieri hai mille

A respinger la plebe. Il nome ascolta

Che si grida da lei.

VOCI DI DENTRO

Viva Isabella!

Viva Aragona!

LODOVICO

Ogni tuo dubbio è sciolto:

Ecco chi ti tradì.

ISABELLA

Deh non gli credi!

* Se la frode persona e voce avesse,

Direbbe a te : — questi è mio figlio.

4 A\ Moro.
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LODOVICO

E sei

Incerto ancor?

VOCI DI DENTRO

Morano i Franchi 1 e mora

L'empio che li chiamò! Morte al tiranno!

A Lodovico morte !

CARLO

Ove più ferve

L'ira del volgo sai?

CALCO

Sotto la prima

Torre ove alberghi; e pur la quarta assale,

Ov' è il cugino tuo.

LODOVICO

Spegner lo volle

Questa donna infedele, e aver qui regno

Col drudo suo.

ISABELLA

Pietade! ei quel disegno

Di cui m'incolpa, eseguirà.

LODOVICO

Che tardi?

Veggano i Franchi il re. Le fide schiere

Che^qui trasser costei, signor, concedi

Ch'io del nipote alla difesa adopri.

CARLO

Seguitelo.
ISABELLA

Che fai? Non son Francesi,

Son traditori ; ei U comprava.

CARLO

donna,

Mentisti assai: vegli sull'empia il Moro.
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SGENA IX.

LODOVICO, ISABELLA, BEATRICE, CALCO.

LODOVICO

Guidali al mio nipote; a me rispondi

Del sangue suo: rammenta... anche il mio fato.

In esso sta.

CALCO

Signor, compresi: io volo.*

ISABELLA

Crudel, t'arresta, o teco anch'io....

LODOVICO

Soldati,

Respingete l'infida.

beatrici;

Alfìn cadesti

In mio poter; ma son placata. Errasti

La via su cui mover dovevi: io voglio

Trarti laddove giace il drudo ucciso.

Il tuo delitto è certo; è vano il tuo

Finto pudor. Sopra l'esangue spoglia

Pianto dispensa e baci.

ISABELLA

Apriti, cielo!

Fulmina questi mostri. Ah! fugge Iddio

Dove regna costui. Tremate, iniqui ;

È feroce il mio duol.

BEATRICE

Stolta, che tenti?

i Calco parto.
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ISABELLA

A chi volger mi posso? dura terra.

Apriti, mi nascondi : ah ! m' offri solo

Questo gelido seggio, e non la tomba?
Terra crudel, t'abbraccio; e questa polve,

Imagin vera della mia fortuna.

Spargo sulle mie chiome.

LODOVICO

Alzati, donna,

Alzati.
ISABELLA

E questo il trono mio. Prostratevi

Principi della terra, innanzi a questo

Trono della sventura: io, sì, regina;

Sì, la corona del dolore è mia.

LODOVICO

Calco qui vien. Lungi la donna insana.

Ma che regno delira , or via si tragga.

ISABELLA

Misera: e dove mai? Se non vi fosse,

Si dovrebbe per te crear l'inferno.*

LODOVICO

Sei paga? Nella polve alfin potesti

Veramente mirar la tua nemica.

BEATRICE

Vendetta ottenni: avrò fra poco il regno.

SCENA X.

CALCO, E DETTI.

LODOVICO

Calco, che avvenne?

CALCO

Era colà Graville.

i. È traila via.
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Vano il disegno... Quella schiera apparve
Sospetta al tuo nemico, e tosto cinta

Fu dagli armati suoi.

LODOVICO

Sia spento Oldrado.

BEATRICE

Scoprimi i tuoi disegni , o dir m' è forza

Che, così dubbio a tutti, esser tu vuoi

Anco a tutti tremendo.

LODOVICO

A che qui resti? \

BEATRICE

Che deggio far?
j

LODOVICO

Tu cerchi i miei segreti.

Né quant'io chiusi nel mio dir comprendi

Corri al nipote mio, colmagli il petto

Di geloso furor.

BEATRICE

Se mi dicestì

Di celar tutto a Galeazzo....

LODOVICO

stolta!

I detti miei meglio Isabella intende.

V
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SGENA I.

ISABELLA, GRAVILLE.

GRAVILIiE

All'empie mani del tiranno astuto,

Sia giustizia o pietade, alfin sei tolta ;

E se Carlo ti rende al tuo consorte,

Più commosso da me che persuaso,

Ne incolpa i dubbj in cui lo avvolge il Moro.

Chi rintraccia la via de' suoi disegni ?

Di quel malvagio il consiglier crudele

Nelle stanze ove alberga il tuo consorte

Al delitto venia, non all'aita,

Collo stuol che mentì le nostre insegne.

Ma dell'armi candiate il vile ina^anno

Il Moro ascrive a Bisignano ucciso:

Certo ei n'è reo; rimane occulto il resto.

E scevrarsi non può dal falso il vero.

Perchè, uguale alla notte, il tuo nemico

Dona a diverse cose un solo aspetto.

ISABELL.A.

La tua pietà m'è certa, e tu mi rendi

Cara la Francia: ospite breve è l'ira
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Noi core de' tuoi prodi, e al lor cospetto

Non fa mai donna che piangesse invano.

GRAVILLE

S'inoltra il tuo consorte. Ah! voglia il cielo

Che nel cor non gli alberghi un vii sospetto!

A lui Carlo verrà: te vuole esclusa

Dalla presenza sua; ma spera, avrai

Dalla virtù che lodi altro sostegno.

SCENA li.

ISABELLA, GALEAZZO.

ISABELLA

(Rimirarlo non oso. Ah, della colpa

Quale il terror sarà, s'io mi sgomento

Sol perchè rea mi crede!) signor mio.,..

GALEAZZO

E favellarmi ardisci ? Ah ! nell'amaro

Calice del dolore ornai non resta

Una stilla per me, che il sorso estremo

Tu porgesti al mio labbro!

ISABELLA

E se tu puoi

Dubitar di chi t'ama, aver non posso

Nella valle del pianto altra sventura.

Odimi, e pace avrai.

GALEAZZO

Quando la terra

Sarà resa alla terra, e della vita

11 sogno cesserà che mi tormenta,

lo nella polve avrò dimora e pace.

ISABELLA

Ah! fra le braccia mie....
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GALEAZZO

Venga la morte

A liberarmi dall'ingrato amplesso!

ISABELLA

M' odia lo sposo mio ?

GALEAZZO

Taci, crudele;

Non chiamarmi così: tu mi rammenti

Quanto ho perduto. Ah I che a me questa un giorno

Sembrò parola che dal ciel scendesse

Per calmarmi ogni duol! Né avrei voluto

Esser felice. Io mi dicea sovente:

Ci unì prima l'amor; poi la sventura

Strinse di più quel nodo; e se fortuna

Non mi serbava alle miserie estreme,

Che tanto m'ama io non saprei.... Potesti

Tradire un' infelice ?

ISABELLA

E tu mi credi

Vile e infame così? Ma pur non deggio

Discendere a scolparmi. Allor che il piede

A queste stanze io mossi, uscirne io vidi

La consorte del i\loro, e ben conobbi

Al gaudio atroce della mia nemica,

Ch' ella neir egro petto i suoi veleni

Allor versati avea. Tutta riprendo

Io la mia dignità quando si vuole

Abbassarmi così. D' un re la figlia.

Un' Isabella d' Aragona afferma

Suir onor suo, che rea non è; ciò basti

Ad un consorte che di lei sia degno.

GALEAZZO

Ebben, ti crederò. La notte, il loco.

Pur chi volger tentava al sen di Carlo

Queir empia mano che t' offrì per guida

,
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Oblierò ; ma tu speravi, o donna,

Che me cugino suo degnato avrebbe

Di sua presenza il re; perchè cercasti

Un segreto colloquio? a che furtiva

Dal mio fianco involarti ?

ISABELLA

Un'ora sola.

Un solo istante ch'io tardato avessi

A ricovrare il tuo capo diletto

Sotto lo scudo della sua clemenza,

Mi parve un gran periglio. E sai qual gente

Carlo ha nelle sue squadre, e come a molti

L' empio fu largo di promesse e d' oro.

Tutto è pel Moro il tempo; e come Tonda
Incalza 1' onda, nella mente cupa

Un pensiero a un pensier tosto succede,

Scaltro, atroce, improvviso: ei mai non posa

Finché un'opra non sia; mai chmde il sonno

Oli occhi di sangue che mirare asciutti

Il tuo lungo dolor; sempre ha la notte

Opportuna alle insidie, e le ricopre

Tanto air occhio mortai, che ancor nel giorno

Luce non ha pe'suoi delitti il sole.

GALEAZZO

Fosti tradita, e ben ti sta: fidarti

A un esule ribelle! Ah! che non sappia

L' onta della sorella il pio Fernando,

Magnanimo, gentile, e del suo regno

Unica speme alle fortune afflitte I

ISABELLA

Che mi ricordi mai! Se il mio fratello

Consigliata mi avesse a por mia fede

Neil' uom di cui sospetti, allor sapresti

Perdonare all' incauta? io ti ripeto

Che in me di colpa ombra non è. Sapresti....
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ftALE.A/.ZO

Io. SÌ....

Isabella '

Le£?2Ì, perdona, e nell'ebbrezza

Di un lungoVmplesso.... sposo mio, tu piangi?

GALEAZZO

Ma (li gioia, d' amore. Oh dolce il pianto

Che un" tuo bacio rasciugai

ISABELLA

11 re s* inoltra ;

Seco è il crudel. Vedi pietà! non vuole

Carlo udirmi; mai più.... forse.... Ti lascio.

SCENA 111.

CARLO, LODOVICO, BEATRICE, GALEAZ7AÌ.

CARLO

Perchè la faccia ascondi, e non ascolto

Che il tuo sospiro? Rimirar tu sdegni

11 tuo cugino?

GALEAZZO

Per le mie sventure

Tal nome è vano; per la tua grandezza

È un delitto di più : nascondo un volto

Che arrossisce per te; la tua sospiro

Perduta dignità. Me la fortuna

Tanto scender non fece: hai tu condotto

Di Francia il trono a una maggior bassezza

alleato al tiranno. A che venisti?

Forse a mercè del tuo cugino? allora.

Perchè teco costui?

«li dà )ià ItVUra di BbiiMo»-
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BEATRICE

Già lo predissi:

L' egro vaneggia.

GALEAZZO

Oh tu dicessi il vero!

Sposo e padre infelice, un qualche istante

Allor potrei dimenticar me stesso.

CARLO

Mal rampognavi Carlo: ei solo a Dio
Deve ragion dell' opre sue. Nascosi

Ti son quei patti che fermai col Moro,

E giudicar mi vuoi? Non bramo oppresso

Il mio cugino, o Lodovico; il sangue

Per lui mi parla, e la ragion di stato.

LODOVICO

L'amo e l'amai, signore: ei mi commise
Le cure dello stato, e da felici

Ozj mi trasse di miglior fortuna

Nella discorde reggia : a Siedi » ei disse

» Al fianco mio sul trono, e me difendi

» Dalle materne insidie. » Io col mio senno

Ressi gli anni inesperti, e qui lo feci

Venerato e sicuro; e tanto peso

Deposto avrei, se dell' iniqua moglie

Vii mancipio ei non fosse: a ciò mi strinse

La fé che ti giurai. Terrian Milano
Oli Aragonesi, e tu nemici avresti

Ove conti alleati. — * Ora che teco

Isabella non è, figlio diletto

Di un germano che amai, fiducia intera.

Di*, non ponevi in me?
GALEAZZO

Scostati, iniquo.
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Carezza di nemico è tradimento....

Pur troppo è ver, ma i tuoi delitti accresce

La mia credulità : stolto ed ignaro

Così neir onda ov' è il coltello ascoso

Che trucidar lo dee, beve l'agnello.

Sappi, re della Francia, io qui dovea

Uccidere o morir
;
più della vita

L' innocenza mi piacque.

BEATRICE

Egli ripete

I detti d' Isabella.

GALEAZZO

Iniqua donna.

Opprimi e non calunnia. — * Al mondo è noto

Qual sia costui ; tu noi conosci ancora ?

A magnanima impresa esser ti credi

Neil' Italia chiamato, e il tuo pensiero

Solo a NapoU è volto. A lui non basta

Su quella stirpe che cotanto abborre.

Né la tua gloria, né la sua vendetta :

II fato mio più de' suoi voti è tardo.

L' occulte forze di mortai veleno

Che il perfido mi die, vincer potrebbe

La giovinezza mia: d'insolit' armi

Nel subito terror, prepara il vile

Un secondo delitto ; e tu combatti

Solo per lui. Spada di Dio ti credi,

Sei nelle man del Moro. Italia ei vuole

Tanto occupata delle sue sventure,

Che a me non volga un guardo, e neppur s'oda

Della vittima sua la debil voce

D' un popolo nel pianto. E lo consenti »

E sei Francese e re ? Questo perenne
Artefice di frodi, ei solo ordia

t k Cario.



606 LODOVICO SFORZA

11 notturno tumulto, onde dovea

Scender in mezzo alla licenza e Tira

Suir egro petto del nipote inerme

Non visto il ferro di venal soldato.

A te l'infamia, il trono a lui, la morte

A me: che la mia tomba all'empio è trono.

LODOVICO

Io non rispondo alle calunnie, e chiedi

Della trama ragione all' empia moglie :

Da testimone non sospetto avrai

Della innocenza mia certezza intera :

Vedrai s' io bramo il regno. Ei pur noi brama:

Di sé r impero alla consorte ei diede,

Darglielo or vuol dei popoli ; ma in tanto

Pericolo di cose, a sesso imbelle

Ceder si dee lo stato ?

GALEAZZO

Il trono è mio.

Lungi r iniquo ! e so regnar, se regno

Qui non si chiama il violar promesse,

E neir ambage di parole incerte

Premer disegni avviluppati e cupi ;

Occultar gliodj, onde ti dia l'inganno

lìasse vendette ove non è periglio ;

E fra i patti, alla mensa, e in grembo a Dìo

Spegnere col veleno, o in un amplesso

Trafiggere il nemico! Il trono è suo

Se tal di regno è 1' arte, e stargli accanto

L' Estense donna è def?na.

E tu potresti

CARLO

Eqto così.

«IALEAzzo

S' apra alle speme il petto,

E la prima salute in me ritorna.
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La tua congiungi alla mia destra, lo sono

Povero fiore in ima valle ascoso

Presso a morir ; ma se vi splende il sole,

Alza il languido capo e si rallegra.
_

Dolce come il suo raggio il tuo sorriso
_

All' infermo sarebbe.... Oh ciel ! tu piangi

Tu pianai, o re ! Moro, paventa. O bario.

Mira queir occhio indagator, che cerca

Penetrarti nell' alma, e nato appena

Sorprendervi il pensiero, e su quel labbro

Ch'è chiuso a mezzo, 'quel sorriso amaro

E terribile a un tempo. Egli dileg-gia

Quella pietà per cui puoi farti a Dio

Simile sulla terra; e in lui ti tidW

Lungi r iniquo; il suo cospetto aborro.

CARLO

Troppo allo sdegno t'abbandoni.

GALEAZZO

Carlo

Nacqui all'amore: pel mio cor, lo credi,

É l'odio un peso che depor vorrei;

Ma pria tradito, oppresso poi...

CARLO

Cugino,

Provvederò....De' miei fedeli il senno

Interrogar conviene.

GALEAZZO

Ecco l'usata

Risposta de' monarchi. Ad esser giusta

Ogni dimora è tarda, e innanzi a Dio

Tu verrai solo, o re. Finor la lieta

Gioventù ti sorride, e assai lontano

Dall' ara della morte esser ti credi ;

Ma ti sovvenga che son gli anni incerti

Al giudicio mortai: solo T Eterno

Gli noverò.
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CARLO

Cugino, a me di morte,

Per te di regno non parlar; ma chiedi

Ohe far deggio per te.

GALEAZZO

L' offese mie
Son tua vergogna, e nulla io ti richiesi

Per non farti arrossire. Ha col mendico
La preghiera comune il tuo cugino.

Ma perchè tu mi, sforzi, alfine io deggio

Per me, pei figli, per la mia consorte

Domandarti del pane.

CARLO

Oh ciel ! fia vero ?

Inumano !

LODOVICO

E lo credi ? Un cibo scarso

Medica cura gli consente.... E vuoi

Ohe sulla mensa gli mancasse il pane ?

Vedi d' un re le pompe e gli agj.

GALEAZZO

È vero,

Bevvi in quei nappi aurati il suo veleno.

Menti, ma non inganni. Ei lo squallore

Ornò di queste stanze, allor eh' ei seppe

Ohe tu degnavi del real cospetto

Un principe infelice... — * Invan tentasti

Che il disprezzo nascesse, e dal disprezzo

Poscia r oblio di me ; ma tale io sono,

Ohe privata non è la mia sventura,

Né concesso il secreto a' tuoi delitti.

Ma spargo invano i detti miei. — * Se credi

Oh' io non merti regnare, o eh' io non possa,.

1 Al Moro.

2 A Carlo.
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Or eh' egro giaccio, nel mio figlio almeno

Al dritto de monarchi ahbi rispetto.

Sei legittimo re. L' iniquo usurpa

11 mio retaggio.... 11 ciel n'attesto, il regno

Io non bramo per me: ti parla il padre,

E non il duca di Milano. Ah! molto

Questo misero letto all' egro insegna,

E in un' ora di duol qui più s apprende

Che in molti anni sul trono. Allor che presso

Ebbi la notte del sepolcro, e tutte

Nelle tenebre sue le cose umane

Mi parvero fuggire, io d' una sola

i.acrima che tergessi, ancor di poca

Acqua che offrissi al poverel languente.

Ebbi più grata la memoria al core,

Che se deìl' avo le felici imprese
_

Io vinto avessi. Oh Re del cielo e mio!

Prigionier nella reggia, io non potea

Accostarmi al dolor dell' infelice,

Ritrovar la sventura, e sollevarla:

Ciò che al minor de' tuoi vassalli è dato,

Mi negò quest' iniquo. Io dei contenti

Che lo scettro può dar, solo vorrei

Quello che il cor d' un re sentir potrebbe

Sollevando un oppresso.... Oh ciel! perdona...

Ti raccomando il figlio.

SCENA IV.

ISABELLA, IL Figlio, e detti.

BEATRICE

Ove t'inoltri?

Lo vieta il re. — Costei d' Alfonso è figlia

Si respinga, o Francesi.

NiCCOLiNi: Tragedie.
81



610 LODOVICO SFORZA.

ISABELLA

Ad altre genti

Rivolgi, donna, la crudel parola;

Che col sesso gentil la cortesia

Nei Francesi è natura — E questo, o prodi,

Il pargoletto mio. Talun di voi

Padre sarà: nelle deserte case

Lasciava i figli: ove pietà lo prenda
D' un innocente, oblierò eh' ei sia

Del padre mio nemico; e madre, al cielo

Chieder potrò eh' egli rivegga i figli.

GALEAZZO

cara voce! Ah tu mi ressri. amore!

CAKLO

Sostegno io ti sarò; cader potresti.
*

GALEAZZO

Caddi, è gran tempo, da maggiore altezza;

Sollevarmi potevi, e, re di Francia,

La tua destra negavi all' uom caduto. —
Vieni, diletta mia; nei petti umani
Non v' è pietà per noi. Quanto ci costa

La grandezza natia, la menzognera
E breve pompa del poter supremo!

Ella fuggì; ma di regal fortuna

Tutti i perigli abbiam. Noi soli al mondo.
Poveri siamo, e non sicuri : in petto

Del più misero ancor suona la dolce

Voce della speranza, e 1' empio ha fatte

Mallevadrici delle mie sventure

Francia e Laraagna. Mi si doni almeno
La sicurezza d' un privato. Ah! s' apra,

S' apra questa prigione, ov' io son chiuso .;

Trammi altrove a morire.

ISABELLA

figlio, abbraccia
1 U Moro parie.
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Le ginocchia di Carlo: anch' io mi prostro,

Benché figha di re. — * Gioisci, iniqua :

Isabella vedesti in atto umile.

CARLO

(Quanta beltà ! molto del vago aspetto

La notte ascose.)

BEATRICE

(Oh come in lei rivolge

Cupido il guardo ! Oh sempre al mio riposo

Beltà fatale! Di costui pavento

Il subito voler. Ma il Moro è lungi :

Che mai prepara ?)

ISABELLA

Ai piedi tuoi cadrebbe

Anche il cugino tuo: vedilo, ei giace

Suir egre piume, e gli mancò la voce,

E ti guarda e sospira. Ah ! quel sospiro

Val più d' ogni preghiera. A lui perdona,

Se mai dal petto esercitato e stanco

Da percosse di morte e di fortuna,

Uscì parola incauta: e tu, signore,^

Tu pur fosti infelice. I dì rammenta
Della tua fanciullezza, e le fatali

Mura d' Ambosa ove ad ogni uom t' ascose

Un sospetto crudel. Misero figlio,

Non ti sorrise il padre! un dì piangesti

Come questo fanciullo.

CAKLO

Alzati, hai vinto.

Ma pel tuo padre Alfonso, e per la stirpe

Aragonese che il mio trono usurpa.

Nò un solo accento dal tuo labbro ascolti.

L' orecchio mio per tal preghiera è chiuso

» A BeiiHce.
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Come quello del Fato, e in occhio umano
Non avvi pianto che ammollir mi possa.

GALEAZZO

Pensa eh' eli' è figlia d' Alfonso.

ISABELLA

Ah taci !

GALEAZZO

Vedi quanta virtude in lei si serra

Che mi legava con sì dolce nodo !

La più misera a un tempo e la più bella

Delle donne d' Italia, unica al mondo
Nelle sventure, e a lagrimar costretta

Avo, padre, fratel, consorte e figlio,

Tutta per me s'immola; e la sventura,

Cui pur soccombe il forte, in lei rivela

Dell' animo gentile i pregi ascosi.

Nulla è di fasto in lei : la regia destra

Seppe nutrirmi colle sue fatiche,

E la stancò nei ministeri umili;

Soavi e grandi amor li fece, e questo

Carcere parve di sua luce ornarsi,

Ed oirni cosa divenir fj^entile.

CARLO

lo ti rendo lo scettro. Il ciel soccorra

Alla tua giovinezza, e nella cara

Salute che perdesti alfin la torni.

L' usurpata possanza....

SCENA V.

LODOVICO, E DETTI.

LODOVICO

Io ti prevenni
;

Io farò più.
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ISABELLA

Deh ! come il falso ei dice

Colla costanza onde s'afferma il vero!

LODOVICO

Del mio volere un testimon qui reco

Che fede avrà pur dalla mia nemica.

CARLO

Venga ; che tarda ?

SCENA VI.

BELGIOJOSO, E DETTL

ISABELLA

Belgio]OSO !

GALEAZZO

Oh cielo !

BEATRICE

Fia ver!

LODOVICO

Carlo, ei t' è noto ; e sai che sempre

Cara gli fa la patria, e nel suo petto

Più la fede potè che la fortuna.

Belgiojoso, rispondi: io non volea

Deporre incarco che così mi pesa ?

BELGIOJOSO

Questo desio ra' aperse ; i detti suoi

Pur Calco udì.

ISABELLA

Frode novella è questa.

Milano ha il suo Tiberio.

LODOVICO

Odimi, e cessi

Ogni sospetto. AUor che il mio germano

,
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Padre di Galeazzo, il regno volle

Trasmesso al figlio come suo retaggio,

11 Senato adunò; del tuo diletto,

Allor fanciullo, la ducal corona

Sul capo ei pose: riverenti e muti
Piegar la fronte i grandi. Un tanto esempio
Possan seguire! io della mia tutela,

Chò non regnai, mi spoglio al lor cospetto:.

E tu, donna regal, quando non possa

L' egro consorte dell' accolte genti

Sopportar la frequenza, orna la fronte

Del serto istesso al figlio, e intanto reggi

] popoli d' Insubria.

BEATRICE

(Egli delira.

Acceso di costei.)

ISABELLA.

(Creder lo deggio T)

GALEAZZO

(Pentito ei sia ?)

LODOVICO

(Fede T inganno acquista.)
"

CARLO

Che qui regga costei non lo consente

Provvedenza di rege e capitano
;

Ma fino al dì che nelle membra inferme

Ti ritorni il vigor, provveda e regga

Qui Graville per te ; con pochi forti

Un principe assicuri a cui sostegno

E r amor de' vassalli. Or fa che tosto

L* alta promessa di costui s' adempia.

Napoli aspetta il suo monarca, e lieta

S' alza alla fama della mia venuta.

Quanto mutato sei! quell'ombra è tolta

Che già depresse e soffocò la tua
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Florida gioventù. Mostrarti io voglio

Al popolo, alle schiere. Italia sappia

Che sollevo gli oppressi, e qui di Carlo

Principio avea dalla giustizia il regno.

Resta con Belgiojoso, e si prepari

Quant'hai promesso.

SCENA VII.

LODOVICO, BELGIOJOSO.

LODOVICO

Udisti? A un suo vassallo

Costui ne vuol soggetti, e par eh' ei doni

Quanto rapisce. Al suo cugino ei dice

Render lo scettro, e di Milano il duca

Sarà davver Graville. Ai suoi perigli

Così provvede con pietade accorta.

BELGIOJOSO

Cadrà, tei dissi, Italia in quell' abisso

Ove sempre si scende, ed ogni moto

La volgerà più in basso.

LODOVICO

E che paventi ?

Serbami fede, e tu vedrai....

BELGIOJOSO

Se serbi

Fede alla patria.

LODOVICO

Io ti dicea: compagni,

E non sudditi voglio.

BELGIOJOSO

Ah ! se m'inganni,

Abbia il tuo nome un' ignominia eterna.
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E Lodovico il Moro ogni sventura

Dell' Italia si chiami.

SCENA Vili.

LODOVICO.

Egli delira

Nelle stolte dottrine. Il senno mio

Si volga a maggior uopo. Ancor non viene

Il promesso diploma, e in questo giorno

Giungere mi dovrebbe. Oh ! se pentito

Massimilian si fosse, e più dell'oro

Valesse il pianto della sua consorte,

Sorella a Galeazzo, eccomi fatto

Solo, come il disprezzo.... Ed io sudai

Neil' aprirmi un abisso.... Oh ciel ! che dissi ?

Qual immagin tremenda!... Ov' io m'affacci,

Su quest' abisso io cado : ergere al cielo.

Piena dei fati dell' Europa e miei,

Sperai la fronte ; ora nel sen mi cade

Dimessa e grave per bassi pensieri.

Ma giunge Calco ; ei messi a messi aggiunse

Sulla via di Lamagna, e pronto e lieto

Più dell' usato egli è.

SCENA IX.

CALCO, E DETTO.

CALCO

Questo è il diploma

Che Cesare ti manda : or da Pavia

Carlo a partir s' accinge.
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SCENA X.

LODOVICO.

Eccomi giunto

Al sommo de' miei voti, la questo foglio

Ho nelle man lo scettro : è alfìn certezza

La faticosa speme in cui potea

Sorprendermi la morte, e più non temo

Di fornir traviando il mio cammino.

Or quel che volli io sono. Or via, deponi

1 timidi pensieri, e cangia omai

I tuoi dubbj in valor. Tingi altri volti,

pallido timore, e in core alberga

Di chi sortì bassi natali. Il padre,

Quand' io nacqui, regnava ; adesso è tempo
Oh' io, nobil tìglio di lion, mi spogli

Questo manto di volpe: alfìn securo,

Dei mezzi io riderò che in uso ho posti

Negl' inganni che ordiva. Al mio disegno

Che non servì ?... virtù, vizj, speranze.

Timori, ardir, popolo, grandi e regi,

Tutto adoprava ed avvilia : conosco

La voluttà di quei che usurpa un regno.

Al mio dispregio della razza umana.
Ma, oh ciel, che leggo 1

* Cesare mi vieta.

Prima che spiri il mio nipote infermo,

Far palese alle genti il suo diploma

Che mi fa duca ! Se uno stolto fossi,

Quel divieto sleal sarebbe un' onda

Che mi afferra sul lido, e mi trasporta

Nel pelago onde uscii. Ma perdo il regno

Se d' aspettarlo osassi. Oh ! questo vile

i Trova Del diploma noa lettera di Massimiliano.

NiceoLiNi: Tragedie. 82
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Impedimento, che la sorte ha posto

Sulla splendida via del mio destino,

Calcai, ma non infransi ; egli risorge

Sotto il pie che lo preme. Alfin m' è forza

Accertarmi del colpo, e calpestarlo

Or per 1' ultima volta... Io forse tolgo

Pochi giorni di vita al mio nipote :

Benigno più della natura, io sciolgo

L' anima stanca dalle membra inferme.

Io non amo i delitti ; i premj suoi

Amano tutti, e il mio delitto incerto

Sempre sarà : dove palese ei fosse,

Silenzio in molti, ed ira in pochi, e pianto

Negli occhi dei mortali o fìnto o breve.

Calco qui venga ^
: gli donò la sorte

Intrepida coscienza, e pronte mani
In opre vili ; e pur talora avviene

Ch'egli dalla paura è fatto audace.

Comprendermi saprà? se troppo io dico.

Mi scopro, e ratto 1' obbedir non segue

A detti obliqui, incerti. Alcun non trovo

Che i miei sensi indovini, e non gii chieda,

E mi legga in un guardo.... Ah ! no, sarebbe

Da temersi costui; fé' la natura

Sopra la terra un Lodovico solo.

SCENA XI.

CALCO . E DETTO.

Calco ?

LODOVICO

CAI.CO

Signor.

I Dentro U jcena.
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LODOVICO

Lieto non sei: A'edesti?

Più Galeazzo egro non [«ar.

CALCO

Ohe dici!

LODOVICO

Presto il vigor ritorna in uom che sale

Nel cammin'' della vita; ed io discendo.

CALCO

Tu vanei^ei, sicrnor : valide membra,

Vivido senno hai tu, gli anni migliori;

Il superbo pensier del patrio regno,

Che a rendergli t' appresti, al tuo nipote-

Dona un vigor fatale...

LODOVICO

Oh ciel, che dici!

Oli sovrasti la morte? I suoi misteri

Ha la natura; Iddio soltanto....

CALCO

Ubaldo,

Medico illustre e tuo fedel, mi disse

Che a Galeazzo esser dovea funesto

Questo tumulto di contrarj affetti

,

Che suscitar dovea nel petto infermo

La presenza del re.

LODOVICO

T' è noto, Calco.

Che impedirlo io volea; tanto m'è caro

Queir infelice.

CALCO

La pietà di Carlo

Cagion gli fìa di morte.

LODOVICO

E non potreW>e
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Ingannarsi colui ? Tu gli ricorda

Che un'altra volta errò; ma che depongo
L' incarco dello stato, e alla superba
Donna abbandono delle genti il freno.

Me l'innocenza, e di cotante imprese
Proteggerà la fama... Assai mi duole

Che Isabella t' aborra : alma sdegnosa,

Fatta crudele dalle sue sventure
,

Sol regnerà col sangue ; e tu la prima
Vittima del suo regno....

CALCO

Il tuo fedele

Abbandoni così ?

LODOVICO

Ma in tua difesa

Oprar tu puoi.

CALCO

Parla, o signor.

LODOVICO

Vedrai

Come Isabella, per volar sul trono,

Lascia quell' egro senza cura alcuna

A quelle insidie, eh' ella teme, esposto.

Tutto è opportuno allora.... e tu potresti....

Ma la nostra virtù.... Ne incalza il tempo;
Il Senato m' aspetta.

SCENA XII.

CALCO.

Io lo compresi :

Se parla di virtù, chiede un delitto.
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SGENA 1.

GALEAZZO, ISABELLA, GRAV'ILLE.

GALEAZZO

Signor, non m' ingannai : Y anima afflitta

Egre iacea le membra : alfin risorgo,

E già degli anni miei la vita io sento.

Ma" pure, io non tei celo, a gran speranza

Credere ancor non oso ; il mio pensiero

Mi respinge nei dì della sventura

Onde risorgo appena, e fa eh' io tremi

Alla memoria dei sofferti affanni.

ISABELLA

Fa cor, diletto mio ; la Francia è teco.

GUAYILLE

Teco l'armi di Carlo e la fortuna.

ISABELLA

Perchè mesto così ?

GALEAZZO

Fida consorte,

Ahi ! sempre il pianto mi verrà sul ciglio

G'ià pur pensando alla pietosa cui^
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Che mi sostenne nella vita acerba.

Ci provò la sciagura : or si resista

A cimento maggiore.

ISABELLA

E quale ?

(iALKAZZO

Il trono.

Padre del cielo, quando al mio cospetto

L' infelice verrà, tu mi ricorda

Che mi mancava il pane, o delle mie

Lagrime lo bagnai temuto e scarso
;

Allor nascondi agli occhi miei la reggia,

E il cor mi torna alla prigione antica.

ISABKLLA

Degno ei non è d'impero?

SCEN.\ li.

CALCO, E DETTI.

E che si tarda ?

Fra l'accolto Senato il mio signore.

In lieto aspetto e maestà tranquilla,

In questi accenti il suo consiglio aperse :

« L'antico scettro che mi fu commesso
» Io più trattar non deggio ; un altro fato

» Nasce per la mia patria ; » e, così detto,

Del tuo poter la venerata insegna

Nelle man riponea di Belgiojoso,

Principe del Senato. Allo stupore

Ed al silenzio del primier momento
Seguia dei grandi il plauso, e del frequente

Popolo accorso a sì grand' atto. Il Moro,

Ricusando ogni omaggio, a quel consesso
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Sottrarsi volle inonorato e solo.

Lasciar T Italia ha fermo, e così torre

A sé periglio e a voi sospetti ; e spera.

Se in Lamagna gli dà Cesare asilo,

Ornar di un' altra gloria i suoi riposi.

Fede non cangio per fortuna avversa
,

E mi accingo a seguirlo.

GRAVILLE

Ebben, si vada.

CtALEAZZO

In te mi par che la mia vita alberghi.

Sì che io dei^^'ia temer che m' abbandoni

Quando da me tu parti. Ah! vanne, e scusa

La debolezza mia.

SCENA in.

AGNESE COL Fici.io, e l»etii.

GRAVILLK

Giunse.il tuo fìsrlio :o
Io lo porrò sul trono.

GALEAZZO

Un solo istante

Lascia che al sen lo stringa : io non 1' avea

Oggi abbracciato ancor.

ISABELLA

Perchè sospiri,

E lo guardi così? perchè lo neghi

Alla sua genitrice t.. Onde quel pianto''

Parla : che vuoi ?

GRAVILLE

Non dubitar: difeso

Dai prodi miei sai-à.... Donna, si tronchi
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L' indugio irriverente ; il suo timore

E un' offesa alla Francia.

GALEAZZO

Un solo amplesso

La madre e il figlio a questo seno unisca,

E lasciatemi poi.

ISABELLA

Vivi sicuro:

Conosco il Moro, né da lai pavento

Delitti audaci.

GR.AVILLE

Lo spirito lasso,

Signor, conforta di speranze amiche.

Se vuoi sul trono sollevar la fronte

Bella di giovinezza e di salute.

SCENA IV.

GALEAZZO.

Bramo esser lieto, e non lo posso ; io sento

L' anima oppressa da terrori ignoti.

Divellermi dal seno io non sapea

Queir innocente : sia presagio il pianto

Di vicina sventura? 11 padre mio

Anch' ei già pianse nell' estremo amplesso

Che a me fanciullo diede, allor eh' ei volse

Al tempio, ove fu spento, il piede incerto.

Ma fia vano il timor : nelle segrete

Stanze si vada a ricercar conforto.

SCENA V.

LODOVICO.

Vuol porsi un freno al mio poter? Si lasci

Belgiojoso agitar questo disegno.
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Nei grandi ch'io pavento, allor conosco
Chi viene a parte del pensiero audace;
E assai mi giova aver nemici aperti:

Ferisco e non minaccio.... Io sprezzo un regno
Dal popolo concesso: è gran periglio

Libero farlo anco un istante. Ottenni
Che sian strumento della mia grandezza
Cesare e un re di Francia; ed io dovrei
Alla plebe curvarmi, e d'ogni abietto

Stringer la mano, ed ottenerne a patti

Uno scettro impotente, e lordo ancora
E di fango e di sangue, e poi sul trono
Farmi spergiuro, o mirar sempre in basso.

Per obbedire al volgo, il più crudele.

Il più vile dei re?... Né voglio i grandi
Compagni al mio poter: pretesto eterno
Fanno di nomi illustri all'empie brame
D'opprimer gli altri, e, re funesti e brevi,

Raccòr l'insanguinato oro che danno
Le pubbliche sventure. Un dì, privato,

Anch'io destai tumulti, e dei ribelli

Ben conosco il segreto: il tempo è giunto
Che punirli potrò, tormi dagli occhi

Questa muta rampogna. Al mio potere
L' origin sua ricordano. Diranno
Che ingrato io son ; che am.ici io gli ebbi.... Amici
I complici chiamar? Come si debba
Esser grati al delitto oggi s'insegni.

SCENA VI.

CALCO, E DETTO.

LODOVICO

Calco ! il nipote mio....

CAI.CO

Signor, concedi
XiccOLixi ; Tragedie. 83
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di' io mi atterri a' tuoi piedi, e baci il primo
La man del duca.

LODOVICO

Va, quel che rimane
Sollecito compisci. I miei soldati

Irrompali nel castello, e tolto ai Franchi

Il fìdio sia di Galeazzo.

CALCO

Io volo.

SGENA VII.

GKAVILLE cox Gu«;nr.iKRi, e oktto.

CtRAVillt: '

Sian pronti altri guerrieri ; al nuovo inganno

Nuova forza si opponga. — - Hai tu mutato
In ribelli gli schiavi, e tolto al trono

L' antico ossequio, sicché son divisi

]n diverse sentenze i grandi incerti.

Ma sulla lance che restò sospesa.

La spada mia porrò. Soffrir non voglio

Che con acerbi detti e Carlo e i Franchi

Un Belgiojoso oltraggi, e poi ragioni

Di liberi suffragi e nuovi patti

Che sien freno al potere, e dello stolto

Ognun ripeta le parole audaci.

Già di poter scemavi; ora declini

Ancora nelle frodi, e sei da" regi

Ai popoli disceso.

LODOVICO

In loco io sono,

I)ove l'ingiuria d'un umil soldato

1 \i jnerrieri.

"S Vo4;«n'losi al Mora.
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Oiunger non può^

GRAVII.LE

Snuda, o malvagio, il brando.

LODOVICO

SCENA Vili.

GRAVILLE.

Qual nuovo ardire è questo ?

Il popolo r abborre... i suoi guerrieri

Sono infidi o codardi. E di che temo

In questa Italia, dove ognor trovai

Magnitìche parole ed atti vili ?

SCENA IX.

ISABELLA, T. DETTO.

ORAVir.I.E

Donna, che avveime ?

ISABELLA

La pietà rinasce

Nel cor dei generosi. Ad essi increbbe

Che di lor si diffidi, e sia dai Franchi

Cinto un trono d'Italia. E sai che d'ira

Un fremito sorgea, principio altero

A discordi sentenze; alfine udita

^

Fu questa voce, che dicea nel pianto:

» In voi m'affido e spero: eccovi il figlio;

» Custoditelo voi: ma udirne il padre

* Almen vi piaccia, pria che scema o tolt-a

» Yensa l'autorità che è suo retaggio. »
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Allor s' applaude ; e il piede io qui volgea

Del mio consorte in traccia, e nel Senato

Tenterò di condurlo. Egli, presente,

(/he non farà ? Dolce e leggiadro aspetto,

Giovinezza infelice, ai prenci oppressi

La maestà compagna, e la solenne

Muta eloquenza delle sue sventure,

Maraviglia, pietade, ira, speranze.

Destar saprà, tutti gli affetti, spero.

Che mi sento nel core.*

GRAVILL.E

Amor di moglie

Forse incauta la rende: eppur non deggio

Usar la forza che a rimedio estremo;

E delle sue speranze il fine aspetto,

Ma colla man sul brando.... Udir mi sembra
Voci di plauso.

Viva il rettori

VOCI DI DENTRO

Delle genti Insubre

ALTRE VOCI

Duca non è, ma capo

Della nostra repubblica.

GRAVILLE

Che ascolto !

Belgiojoso prevalse. E a chi s'affida

La sorte di ^lilano ?

ALTKr. VOCI

Evviva il Moro !

i

1 EoUa o«l!a sUiua d*{ marito.
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SCENA X.

LODOVICO, CALCO, BELGIOJOSO.

Grandi, Popolo, e detto.

L,ODOVI(;0

* Gli applausi abborro : divenir tumulto

Questa gioia potrebbe. Or si punisca

Chi farsi capo a queste genti osava.

Esamina chi loda: è pronta e muta
L' obbedienza di fedel vassallo.

BELGIOJOSO

Così la fé mi serbi ? I detti ascolto

D' assoluto signor : ma qui non puoi

Esserlo mai, che in questa carta è scritto

Patto che è freno del poter: tu dèi

Giurarlo : e allora...

CALCO

A me lo scritto insano:

Lo strappo, lo calpesto. In questo foglio
^

Fermò le sorti mie mano possente,

Usa agli scettri: della mente augusta

Se al gran volere io contrastar potessi.

Sudditi ingrati, io vi direi : Cercate

In quelle stanze il vostro duca.

1 II Moro esce dalla parie opposta a quelia oole reane Belgiojo'O coi Graa-ii e col

Popolo, e Jopo le loro acclaotuzioai.

2 MojlrÀado il diploma.
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SCENA ULTIMA.

ISABELLA che sostiene moribondo GALEAZZO, E detti.

ISABELLA

Iniquo!

Vi è la vittima tua.

GALEAZZO

Nel seno oppresso

Serpe un occulto foco, e lo divora.

Arido ognor piìi farsi il labbro io sento,

Ohe tu bagni di pianto. — * Alfin scegliesti

Velen più certo. Ah! non sia lento, e poco

Duri il supplizio mio.

LODOVICO

Calco, palesa

Di Cesare il voler.

CALCO

« Feudo è Milano
y Del sacro Impero ;

1' usurpò col brando
• Sforza tuo padre, e osò lasciarlo al figlio

y> Come retaggio. Il tuo nipote è reo
^ Di una colpa maggiore: ei riconobbe
^> Dal popolo gli stati. Alfin ripiglia

» Cesare i suoi diritti, e te dichiara

» Il quarto duca di Milano. »

GRAVILLE «

Iniquo !

Che infami il padre, e il tuo nipote uccidi.

Io, fra r orrore dei tremanti e muti
Testimon della colpa, oppormi ardisco

Di Cesare al voler, di Carlo in nome.

1 Al Moro.

2 Dopo no silenzio di stupore noivsrsale.
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BELGIOJOSO

Io della patria mia.... Crudel, in regni,

E ai barbari da te concessa è 1' urna

Agitatrice delle nostre sorti.

LODOVICO

Te punirò, sei mio vassallo. — ' A Carlo

Palesa i dritti che mi die Lamagna :

Digli che l'Alpi a ripassar s'affretti,

chiuderò le vie del suo ritorno :

E la Francia ricordi un fato antico ,

Né regno speri ove non ha che tombe.

CRAVILLE

Così la Francia oltraggia un vii tiranno

Di questa umile Italia ?

LODOVICO

E voi, chi siete?

Siete la polve mia. Siccome il vento,

Spirando in questa polve io sì 1' alzai,

Ch' essa dei regi alla corona è giunta :

Renderolla alla terra ond' io la tolsi

,

Ne sgombrerò l' Italia, e sarà questa

La nuova impresa ond' io mi fregi il manto.

GRAVILLE

Francesi, all' armi I

LODOVICO

Prigionier, che tenti ?

'Ripresi il mio castello, e quei soldati .

Onde cins^esti dell' Insubria il trono,

Sono fra' ceppi.

ISABELLA

Ah barbaro I il mio fì.dio

,

Rendimi il figlio mio.

I Volgfadosi a Gravillo.

"^o'
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GALEAZZO

Pietà, signore !

Sol di vederlo io chieggo, e allora in pace
Chiuderò gli occhi, e giunto in faccia a Dio,
10 gli dirò: — Perdona al mio nemico. —

ISABELLA 1

A te mi prostro; dal consorte ottieni,

E tu lo puoi, che il moribondo padre

Abbia del figlio suo gli ultimi amplessi.

BEATRICE

Va, prega i Franchi.

ISABELLA

Tu sei madre, e puoi

Rispondermi così?.... Torni fecondo

Questo mostro sul trono, e squarci un figlio

11 grembo altero dove fu concetto,

E alla madre crudel doni la morte!

GALEAZZO

Padre del cielo, io per costui non mora
Nell'odio e nel furor!.... Benché cercassi

Custodir le tue vie, son polve e colpa

Al tuo cospetto anch'io. Qui tutta è d'uopo

La grazia all' uomo, onde perdoni il padre

A chi gli nega, allor che muore, un figlio

Sento che più non odio il mio nemico;

(xià lo spirto s'unisce al primo amore.

Torna alla patria sua da breve esiglio.

BELGIOJOSO

Perdona, errava anch' io.

GALEAZZO

Nobile inganno!

i Prosfatt^osi a Beatrice.
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BELGIOJOSO

Ma un trono ei qui !

GALEAZZO

Neppur la tomba: il reo

Che ora si aborre, è un infelice: ei deve
Ingannar prima tutti, e poi sé stesso.

EELaiOJOSO

Adempia il cielo i tuoi presagi, e sia

In suol straniero un' obliata polve

Chi chiamò lo straniero !

LODOVICO

All'ire mie
Tu qui rimani , ma del tuo profeta

Sul guardo estremo che ricerca il figlio

Splenda la luce della mia corona
;

La brami, e ra' odj , e mora. *

ISABELLA

Ei non la vegga.

"

GALEAZZr.

Donna, che fai ? Quella corona io veggo
Che i Cesari non danno, e non si Irange,

E rapir non si può. L'angiol di Dio
M' offre la palma che in soffrir s' acquista.

Io lo compiango: e a te... perdono... io chieggo...

Se mai t' offesi.... io vo : rimani in pace....

Nel ciel t'aspetto

ISABELLA

sposo m-io, potessi

Io seguirti lassù!.... Povera madre.

Già più figlio non hai.... Qui son stranieia....

Nessun qui piange.... il barbaro mi ha tolta

1 Si pone la corona in capo.

8 Vn )l coprirgli il volto col manto.

KlCCOi-TNi ; Tragedie. 84
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Anche la patria, e nell'Italia asilo

Non rimane per me.... Trema, o tiranno f

Iddio m' ascolta. Fra perigli e colpe

Ti tragga il sangue, onde s' inebria il reo !

Possa quel regno che ti die l' inganno

Finir col vitupero ; e tu conosca

Tutta la vanità dei beni umani
Che ti costan sì caro, e la sventura

Che r uom fa vile e non compianto ! e possa

Tu la gioia mirar de' tuoi nemici,

E d' un soggetto che ti sia ribelle

Nel cor ti scend^i una crudel parola

Che ti riduca alla viltà del pianto !

Poi neir abisso d' ogni mal discendi,

L' esser deriso prence. Amari e lunghi

Sieno quei dì che sopravvivi al regno.

Se nei tesori del furore eterno

Sono altre pene che obliate io m' abbia
,

Io tutte a te l' impreco.

LODOVICO

Impreca : io regno.

I



ANNOTAZIONI.

ATTO PRIMO.

SCENA l

Pag. 538. Se questa io cingo

Nera gramaglia, che il mio duolo attesta.

Il re Ferdinando di- Napoli mori ai 28 gennaio dell' anno 1494, e

nel 15 ottobre dell'anno medesimo Carlo Vili arrivò in Pavia.

Pag. ivi. Ne consente appena

Tanto che basti a sostener la vita

L'usurpator crudele.

u II Moro odiava la duchessa Isabella, perchè saix'a d' esserue

^ odiato ; e per vendicarsi, non contento di ciò che già fatto avea

^ giunse a tal segno d'impudenza e di crudeltà, che (in ciò forse ag-

•- gravando la mano oltre la volontà di lui coloro che destinati erano

" al servizio dei principi) lasciava a questa mancare le cose che ne-

" cessarle sono alla vita, n (Rosmini, Storia di Milano, Tom. III.

Lib. XLV.)

SCENA II.

Pag. 539. E mai non ebbe autunno

Aure così benisrne.
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Di tanta benignità di stagione fanno memoria il Corio, il Giovi»

r il Guicciardini.

Pag, 541. in Asti

Egro ancor langue il tuo fatai nemico,

Carlo re della Francia.

u Parve che la giustizia divina, conteota deiravernela minacciata.

- volesse risparmiare all'Italia questo flagello e i tanti mali che ne

- derivarono
;
perciocché pochi momenti dopo l' an-ivo in Asti di

- Carlo Vili, egli fu sorpreso dal vaiuolo, malattia sempre perico-

•^ Iosa, ma più in persona adulta e mal conformata di corpo, come
-I egli era. Difatti fu egli in pericolo di morte, n {Roamini, Tom. III^

Lib. XIV, pag. 179.)

Il Roscoe pare disposto a credere, dopo aver citati alcuni autori

ciintemporanei, che la malattia del re non ifosse vaiuolo. u Vu la ma-
' uière licencieuse dont vécut le monarque, il y a quelque probabi-

^ lite que sa maladie était d'un autre genre;. et en conséquence, celle

> qui quelques mois ensuite commenfa à faire des ravages dans toute

'> l'Italie, et de là se répandit en Europe, serait d'origine i-oyale, et

" daterait de cette epoque. » [Vie et Pontificai de Leon X, traduit

de Vanglaia par P.-F Henry, Tom. I.)

Pag. 542. Ancor non regna

Il tuo gran padre Alfonso? è forse estinta

La gloria d'Aragona ?

Alfonso, d'età gagliarda, pronto di mano e feroce, era il più valo-

roso guerriero di quanti allora guidavano eserciti in Italia. ( Gioito ^

Storie, Lib. /.) Vedi ancora Cammillo Porzio nella Storia delle guerre

dei Baroni, il quale narra più distesamente quanto per armi e per

consiglio valesse 1' Aragonese.

Pag. 543.

Già spregiò 1' are Alfonso, ed ora ei crede

Che venne a lui dal doloroso abisso

L' ombra del padre.

Ha fondamento nella storia del Guicciardini tutto quello che Isa-

bella qui racconta dei rimorsi del i-uo padre, il quale, secondo il



ANNOTAZIONI. 637

Giovio, era per l' innanzi uomo di nessuna religione; e in ciò si ac-

corda col Comines, il quale dice: u Le fils ne fit jaraais quavesme,

- semblant qu'il en fut maintes années sans se confessor, ne rece-

» voir notre Seigueur. » In ciò solo è alterata la storia, che lo spi-

rito di Ferdinando non appari ad Alfonso, ma bensì a Iacopo, primo

cerusico della coi-te : u e prima (sou parole del Guicciardini) con man-

" suete parole, dipoi con molti minacci gl'impose dicesse ad Alfonso

- in suo nome che non isperasse di poter resistere al re di Francia.

V perchè era destinato ch3 la progenia sua, travagliata da infiniti

" casi e privata finalmente di si preclaro regno, s'estinguesse; e?'

- seme cagiono molte enormità usate da loro, ma sopra tutte quella

" che, per le persuasioni fattegli da lui, quando tornava da Pozzuolo

n nella chiesa di san Lionardo in Ghiaia appresso a Napoli avea com-

^ messa. Ne avendo espresso altramente i particolari, stimarono gli

V uomini , che Alfonso lo avesse in quel luogo persuaso a far mo-

" rire occultamente molti bai'oni, i quali lungo tempo erano stati in-

^ carcerati. "

L'Autore di questa Tragedia avea fatta narrare per Isabella alla

confidente 1' apparizione dell' ombra di Ferdinando al suo figlio Al-

fonso in questi versi, che per amor di brevità sono stati omessi nella

Scena, e qui si riportano:

yo\ dolce loco ov' io sorlii la cnDa ,

Sorge ili Ghiaia la contrada ameoa

Sul curvo lido: ivi è Ira l'onde od tempio

Sacro a ud beato 1 che quaggiù sostenne

Dolorosa prigione, onde ogni roano

Grave della catene a lui s'inalza,

E nel carcere cbiaso ai prieghi umani

Entra allor la speranza, .\gnese, anch'io

Qui nei sospiri miei spesso lo chiamo.

Press» quel tempio errava il padre, e cheto

Della città vicina era il lumallo.

Regna la notte , ma d' un altro cielo

È , dove gli occhi al dolce lume apersi.

Bella così, che non invidia il giorno.

Sedea sul mare minacciosa e cupa

Come il Fato d'Italia, e nero il flutto

L'appressarsi sentia della procella.

Del tempio ch'io nomai ricerca Alfonso

La cieca via fra i lampi, il mar s'accende

Dal fulmine che piomba, il tuon^ tremendo

Come voce d'Iddio, sveglia i rimorsi

Nel cor del re : sn quella via lo arresta

Un sovvenir di sangue
; già la sacra

1 San Leonardo è protettore dei carcerali.
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Terra vicina all' adorale soglie

Gii par clie i piedi saoi respinga e fugga.

S' iDollra, e al santo limitar s'affaccia;

\ Ma d' ogni lampa ai vigilati altari

Mnor la luce repente^ e orror gli cinge,

E schiuse appena dalla mano incerta,

Gemendo si riserrano le porte

Sul petto all' infelice, e lo respingono.

Il suol s'apre muggendo, e tra le fiamme

Vi scorge al suono di catene e pianti

Un coronato spettro : il fuoco eterno

Che d'aperta voragine s'inalza,

Quasi non voglia rilasciar la preda

E sospender la pena, in ogni parte

E lo segue, e lo avvolge; e da quel foco

Una voce gridò: — Ricorda, e trema:

Qui da te persuaso all'empia strage

Era colui che alla sua stirpe un breve

Regno acquistò con immortai dolore....

Ravvisa il padre.... — Dell'orribil volto

Così dicendo rimovea le serpi:

Ove del sacro ulivo il sacerdote

Unge la fronte, si leggea Tiranno

Scritto a note di foco. Allor lo spettro

L'aride mani alla corona appressa

Che cenere si fa ; sul volto al figlio

Gittandola, esciamava: Ecco i tuoi fati,

Prole di re: dolore, infamia e polve.

SCENA III.

Pao. 546. Ei volle,

Per torre al Moro ogni cagion di guerra

,

Trarne di qui nella sua reggia.

Scrivono che Ferdinando, parato a tollerar qualunque incomodo

e indegnità per fuggir la guerra imminente, avea deliberato, come

prima lo permettesse la benignità della stagione, andare in sulle

galee per mare a Genova, e di qui per terra a Milano, per soddis-

fare a Lodovico in tutto quello eh' ei desiderasse, e rimenare a Napoli

la. nipote. [Guicciardini.)

Pag. 547. Invan spronasti

Con gli animosi detti il tuo gran padre

A far vendetta dell'ingiusta offesa,

E a rendermi lo scettro.
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Isabella, la quale avea maggiore spirito che non comportava l'a-

nimo donnesco, scrisse al padie e all'avolo di questo tenore:

t» Io son certa che voi, i quali foste sempre ricordevoli della chia-

» rezza della casa d' Aragona e della dignità reale, non avreste

»• giammai maritato me, che son figliuola vostra e nel vostro sen»

" allevata, a Giovan Galeazzo , se voi aveste pensato eh' egli, il

- quale quando fosse in età per dover succedere nello stato del

1 padre e dell' avolo, passata la sua fanciullezza e avuto figliuoli

,

• fosse stato per servire all'ambiziosissimo e crudelissimo suo zio-

" Perciocché Lodovico, non più zio, ma crudele e dispietato nemico,

• pure ora apertamente quello a che molti anni innanzi, tirato dalla

- lunga usanza di governare, desiderosissimamente aspirò sempre,

" solo possiede lo stato di Milano, e insieme con la moglie ogni

r cesa governa a suo modo. A lui obbediscono i guardiani delle

-• rocche, i capitani degli eserciti, i magistrati e tutte le città della

' provincia. Egli dà udienza agli ambasciatori dei principi, dà J«

- leggi della gueira e della pace, e finalmente ha suprema autorità

y della morte, della vita, delle entrate e delle rendite tutte. E noi

» miseri, assediati da lui e abbandonati da tutti, viviamo una vitR

" lacrimosa e dolente, non avendo altroché il titolo vano, e dubbiosi

" ancor della vita, la quale, perduto lo stato e gli onori, solo ci ri-

r mane: se tosto voi non ci soccorrete dopo tanti travagli, ogni di

" Paggio aspettiamo. Per amor di Dio, liberate la figliuola e il ge-

• nero vostro di questi affanni; e se le ragioni divine ed umane vi

'• movono punto, se finalmente in cotesti animi vostri reali si trova

« alcun pensiero di giustizia, di pietà, d'onore, rimetteteci nella li-

« berta e nello stato nostro. Non ci manca il favore degli ottimi

" cittadini: in Giovan Galeazzo è animo capace di governo e di

y> Btato, e gli amici vecchi, i quali ora temono le crudeltà del ti-

1 ranno, stando cheti, ci promettono, venendo l'occasione, di pron-

« tamente e fedelmente servirci dell' opera loro ; e tutte le città hanno

" inverso di noi un ottimo volere, le quali città son da lui con in-

" solita e gravissima stranezza taglieggiate. Finalmente non ci man-

« cherà del suo aiuto Iddio, il quale è quel che punisce i delitti
^

•» se voi, i quali sempre riputaste cosa onorata e reale il soccorrere

fi ì parenti, e gli stranissimi ancora, oppressi da misera e indegna

"' servitù, non mancherete al sangue vostro e alla giustissima causa. ^

Ferdinando e Alfonso, mossi dalla iniquità del fatto, maudarouo

ambasciatori a Lodovico il Moro, i quali dopo molte lodi date al

Buo modo di governare, strettamente lo pregarono ch'egli oggimai

volesse restituire lo stato a Giovan Galeazzo. Lodovico rispose che

il nome di vero principe era sempre stato appresso di Giovan Ga.-
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'toazzo; ch'egli non avea usurpato altro che le faticlve e i maneggi

d'importantissime cose, e che nello spazio di breve tempo avrebbe

posto giù il grave e molestissimo peso del leggimento. Gli amba-

sciatori si accorsero nei privati ragionamenti che altro non tran-eb-

bero dal Moro che onorate parole e conti-arie agli effetti: e si come
'erano venuti, così se ne tornarono a Napoli. {Giotio, Storia, Lih.)

Pag. 548, Ma Carlo è tuo cugino.

Il re e il duca nascevano da due sorelle figlie di Lodovico K
duca di Savoia. (Rosmini^ Storia di Milano,)

Pag. ivi. Sai che fosti dal padre a me j»romessa

Pria ch'io compissi un lustro.

Galeazzo Maria fece acclamare a suo successore nel ducato di

JMilano il suo figlio ancor di tre anni, e gli assegnò, per quando

fosse in età conveniente, in isposa, con dispensa pontificia per esser

cugina germana di lai, Isabella, figlia del duca di Calabria e d'Ip-

polita Sforza. In quel tempo venne in Milano e nelle parti circo-

stanti un grandissimo tremuoto. Galeazzo Maria spento dall' Olgiati

« dal Lampugnani nel duomo di Milano mentre il suo figlio era fan-

ciullo, questi rimase alla tutela della madre, la duchessa Bona, la

<juale affidò la somma dello stato a Cicco Simonetta; il quale in

tanto ufficio adoprò sommo accorgimento, ma per le trame di Lodo-

vico il Moro e per l'imprudenza e impudicizia della reggente, l'e-

gregio ministro, imprigionato nel castello di Pavia, perde la vita, ed

essa lo stato.

Pag. 549. Agli empj, ai vili

Si fé compagno il Moro; e fu ribelle

Per divenir tiranno.

Lodovico il Moro, rilegato dal fratello perla sua gelosia in Fran-,

eia, ripatriò alla di lui morte. Voleva esser arbitro dello stato ; dovè

lottare colla reggenza, e perciò darsi in braccio ai ribelli : nella loro

audacia scorgeva l'unico appoggio; essi nel di lui esaltamento me-

ditavano il loro profitto. Tentò nel 1477 una sommossa, e fu rile-

gato in Pisa. Prese le armi contro lo stato, e fu dichiarato ribelle.

I Litta, Famiglie celebri.)
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SCENA IV.

Pag. 549. Invnn per Carlo

Si ornò vasto palagio.

Xoa volle (Carlo Vili) alloggiare nel palazzo che per lui era staio

disposto e magnificamente addobbato, perchè avea già concepito dei

sospetti intorno alla fede di Lodovico il Moro, ma nel castello, che

munì delle proprie sue guardie, le quali volle che distribuite pur fos-

sero alle porte della città. {Rosmini , Storie, Lio. XIV. Vedi pure

Comines, Lib. VII.)

SCENA VII.

Pag. 552. Non riconosci, o donna,

Corrado Bisignano?

Il personaggio di Corrado Bisignano è d'invenzione dell'Autore,

ma non già la famiglia, una delle più illustri del regno di Napoli.

E istorico che Antonello di San Severino, principe di Salerno, e

Bernardino della medesima famiglia, principe di Bisignano, erano fra

i molti baroni sbanditi dal reame di Napoli, i quali aveano conti-

nuamente incitato Carlo al passaggio in Italia. Antonello, principe

di Salerno, fa personaggio di tanta importanza , che Carlo Vili a

lui e a monsignore di Rerenone affidò il comando della sua armata

navale. {Guicciardini, Lib. I.)

Non mancherà chi dica essersi voluto far un'allusione ai tempi

presenti in quel pane dell' esigilo amaro e xioco. Risponda il Comines :

u Ces harons furent pauvrement traictés ; un jour vivoient en espé-

" rance, autre en contrarie té. i (Lib. VII, cap. 2.) A che riuscissero

le speranze che gli esuli ponevano nei Francesi lasceremo narrarlo

al Guicciardini, u La nobiltà non fu raccolta ne con umanità ne con

•• premj : difficoltà grandissima a entrare nelle camere e udienze del

- re: fatte le grazie e i favori a chi gli procurava con doni e con

' mezzi straordinarj : a molti tolto senza ragione, a molti dato senza

- cagione: distribuiti quasi tutti gli ufficj e ibeni di molti nei Fra u-

" cesi: quasi tutte le terre di dominio, cioè solite d'ubbidire al re.

NiccoLiNi : Tragedie. 85
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» donate ai Francesi.... « Aggiungevasi il fasto naturale accresciuto

per la facilità della vittoria, per la quale tanto di se stessi conceputo

aveano, che teneauo tutti gl'italiani' in niuna estimazione; e, il Ro-

smini aggiunge, un insultante disprezzo della nazione italiana, biasi-

mandone le costumanze, le inclinazioni, i lumi, le scoperte, e segna-

tamente tassando di pusillanimità le milizie; vessazioni pur continue

non solamente per parte dei semplici soldati, ma degli uffizlali me-

desimi, nelle case dei cittadini alloggiati, violazione di donzelle e

matrone, e ogni maniera di profanazione.

Pag. 553. Se io non amassi

Il tua fratel Fernando.

tt Era in questo giovine maravigliosa speranza di virtù di guerra,

"^ perocché in destrezza, e in pratica di cavalcare e di correre era

ri riputato mirabile; di splendor di vita, e di leggiadria ninno gli

•^ andò innanzi; e finalmente per umanità, per cortesia e per gli

n studj dell'arti liberali, cosi appresso i cittadini come i soldati non

« fu giammai veruno più riverito e più grato di lui. « ( Giovio.)

Quello che , secondo il Guicciardini e gli altri storici, Fernando

promise, assunto sul trono paterno, l'Autore epilogato l'avea in questi

versi inseriti nella lettera data per Bisignano a Isabella:

Che del paJre e dell'avo i rei gorerni

Dannai, l'è noto; ed io sai trono miio
Sui cui destina già locarmi Alfonso,

Potrei fargli obliar. Vorrei fra 1' armi

Morir da re; ma con dolor preveggo

Che dall'altrui viltà sarò costretto

Cedere alla fortuna: i miei vassalli

Sciolgo dal giuramento, e se benigno

Essi l'impero della Francia avranno,

Dolce per me diventerà l'csiglio.

Or sifiatto re dovea destar affetto nel cor di Bisignano , il quaU-

conosciuto avea in Parigi la natura dei Francesi, che allora era qualo

si leggo nel Machiavelli.

Pag. 555. Son pochi i prodi ed i gentili: ha seco

Ladron tolti alle pene.
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I Francesi che seco avea (Jarlo Vili erano in gran parte uomini

fuggiti al braccio della giustizia , la quale in pena dei loro misfatti

avea fatto lor mozzare l'orecchie, onde a coprir quell'ignominia por-

tavan lunghi i capelli e la barba , di foggia che riuscivano orribil-

mente deformi alla vista e spaventosi. {Rosmini, Stor. di Milano,

Lih. XIV.)

André de la Vigno, Mézeray, Comines, Daniel, storici francesi, in

ciò s'accordano col Rosmini. Le perfidie, le stragi che gli Svizzeri in

quei tempi fecero in Italia sono conosciute ; e basterà il ricordare fra

esse il saccheggio e il macello dei Pontremolesi, la città dei quali fu

ridotta in cenere. L'Ariosto di quelli Svizzeri cantò :

Se tema di morir fra le tue tane

Svlzzer, di fame in Lombardia ti mena.

ATTO SECONDO.

SCENA L

Pag. 558. Nella Liguria faticosa ed aspra.

L' annata del re di Napoli che volea tentare la conquista di Ge-

nova, fu sconfitta a Rapallo dal duca d'Orléans aiutato dagli Sfor-

zeschi, e Federigo, non essendo più in istato di tenere il mare, si ri-

tirò a Livorno. {Vedi Guicciardini, Giovio e Rosmini.)

Pag. ivi. Signor, t* è noto che gioir non posso

Dei Gallici trionfi.

Carlo di Belgiojoso, quantunque ambasciatore a Carlo Vili, cercò

da ministro fedele di sconsigliare Lodovico da far passare i Francesi

in Italia, e per tale scopo venne da Parigi in cinque soli giorni nella

].,ombardia. Nessuno avea più ragione del Belgiojoso di chiamar corte

venale quella del re di Francia, perchè secondo gli ordini avuti dal

Moro, comprò con danari e splendidissimi doni gli ttomini col parere

dei quali Carlo si reggeva.
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Pag. 559. Nelle terre lombarde ancor si piange

Per r empie genti che guidò Renato.

I Francesi che a' tempi di Francesco Sforza vennero in Italia con

Renato d'Augiò, non trovando in Pontevico da far bottino, sdegna-

tisi, barbaramente rivolsero il ferro contro i miseri ed inermi abitanti,

non risparmiando né sesso ne età. Francesco Sforza vide di quantn

pericolo gli fossero quelli alleati, liberò sé e l'Italia da costoro, unendo

fra loro in parentela le case di Sforza e d'Aragona, cioè I\Iilano e

Napoli.

Pag. 560. Perchè dal giogo aragonese io volli

Salvar la comun patria.

u Lodovico il Moro si sforzava di far sospetti gli Aragonesi di

" cupidità d'insignorirsi di quello stato (il ducato di Milano), come
•• se ossi pretendessero appartenersi a loro in forza del testamento

" di Filippo Maria Visconti, il quale avea istituito erede Alfonso pa-

'• dre di Ferdinando , e che per facilitare questo disegno cercassero

« di privare il nipote del suo governo, n (Guicciardini Lio. I.}

Pag. 561. Il molle

Sulle vie del piacer corse alla morte.

Veniva attribuita all' abuso dei diritti dell' imeneo la malattia di

Giovan Galeazzo. (Rosmini, Guicciardini.)

Pag. ivi. Alla dolcezza de' miei studj io torni

Celebre fu lo splendore della corte del Moro, circondata dall'illu-

sione di artisti e letterati distinti. Calcondila, Merula, Minuziano, Pac-

ciolo, i Calchi, il Corio la decoravano. Bramante abbelliva Milano ;

Gafurio presedea al primo conservatorio di musica che si ergesse in

Italia; Leonardo fondava la scuola di pittura, e dipingeva la Cena

di cui parla l'Europa. Ma sono sempre mute ai tempi del dispotismo

quelle scienze che direttamente il progresso morale degli uomini pro-

muovono. (TÀtta, Famiglie celebri.)
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Pag. 5GL In altro loco,

In altra età nascer dovevi.

Non vi fa al mondo uomo più vauo di Lodovico il Moro, cosicché

le lodi colle quali qui lo esalta il suo consigliere e adulatore non

debbono sembrare fuori di luogo. E inoltre da considerarsi, come nota

il Verri, che se Lodovico il ^loro era un usurpatore, lo era grandio-

samente. Egli, son parole dello stesso Verri, si era sottratto alla mo-

rale, ed erasi scelta per giudice quella funesta ragione di stato, che

suol preferire i misfatti illustri all'oscura virtù. Arbitro fra l'impera-

tore e il re di Francia, dà una nipote per moglie al primo, fa passare

il re in Italia. La scena ch'ei rappresentò sul teatro d'Europa è da

monarca assai superiore alla condizione di un semplice duca di Milano.

SCENA IL

In questa Scena fra Belgiojoso e il IMoro si crederà per molti che

l'Autore abbia cercato di far allusione ai tempi presentì-, ma ei si

purgherà dì tale accusa
,
quando mostri che nella storia ha fonda-

mento quello ch'egli finge. Ciò basti, perchè l'affaticarsi in provare

che al Poeta non sì nega inventar cose che alla fama sieno conve-

nienti, e che questo non solo e permesso, ma necessario, sarebbe un

far onta al buon giudicio dei lettori. E noto che Francesco Sforza,

condottiere dapprima della repubblica milanese, la recò a nulla colle

medesime armi colle quali ei l'avea difesa. Ma non si creda che nei

Milanesi , i quali con entusiasmo e unanimità cominciarono questa

repubblica, e l'avi-ebbero sostenuta senza la perfidia dei condottieri e

il furore dei partiti (morte comune e vizio degl'Italiani), fosse tanto

di viltà, da darsi, benché giunti per fame agli estremi, colle mani e

coi piedi legati a Francesco Sforza. Pur quelli della fazione ghibel-

lina, i quali si proposero di mettere in balia dello Sforza Milano

,

come Vitaliano Borromeo, Teodoro Rossi, Giorgio Lampugnani ed

altri, voleano che accordasse una libera costituzione. (Rosmini, Storia

di Milano^ Lib. X. pag. 23.J

E quando lo Sforza accnstossi all'infelice e straziata città, giunto

a Portanuova , la trovò guardata per Ambrogio Trivulzio , il quale

cogli altri suoi amici in un parere concordi , non avendo ancor de-

posta l'idea della libertà, volea che il conte alcune condizioni, prima

dì entrar in Milano , dì serbar promettesse, e i privilegj dei cittadini

rispettar giurasse, eco (Eosmìm, ivi.) E non volle lo stesso Frauce-
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.^co Sforza mostrare d'essersi insignorito della Lombardia colla forza

e colla violenza, nò che si credesse di esser sua mente di governarla

da despota; e però volle che i suoi sudditi, come volontariamente a

ini dati si erano (almeno cosi appariva), ciò anche mostrassero pub-

blicamente con un contratto e strumento di dedizione , in vigor del

quale i popoli di Lombardia sotto certe condizioni a lui si assogget-

tavano e il riconoscevano per duca. Il perchè quando gli cadde in

pensiero di ristabilire le fortezze che dal popolo erano state atterrate,

ricercò il consentimento dei sudditi, volle che s'intimassero l'adunanze

delle diverse paiTOCchie per deliberare su ciò. Il popolo fu cosi stolto

eia consentire eh' ei gli mettesse questo giogo al collo , e il voto di

es30 prevalse alle ragioni esposte invano ai suoi parrocchiani dal

magnanimo Giorgio Piatti giureconsulto milanese. (Tutto ciò abbiamo

quasi letteralmente copiato dal ridetto autore.)

Mi pare di aver provato che l'idea d'una costituzione, la quale

frenasse il potere assoluto, non solo era nella mente degli uomini di

quell'età in cui vivea il protagonista della Tragedia, ma pur si tentò

di recarla ad eflfetto; e l'esempio dell' Olgiati e del Lampugnani, i

quali uccisero nel duomo di Milano il padre di Giovan Galeazzo, di-

mostra che negli animi i più ardenti viveva il desiderio di una re-

pubblica. Mi si opporrà esser fuori d'ogni verisimigliauza che Lodo-

vie» il Moro proponesse di limitare coi patti d' uno Statuto la sua

autorità, e che ciò gli fosse creduto. Ma quai diritti a divenir legit-

timo duca di Milano anche dopo la morte del nipote avea costui?

Nessuno, perchè di Giovan Galeazzo rimaneva un figlio. Non rico-

nobbe il Moro la sovranità del popolo, facendosi eleggere duca dal

Senato, il quale non avrebbe potuto derogare alla legge di succes-

sione, se avesse tenuto per dogma politico che la signoria è retaggio.

Potea fidarsi alle promesse di Carlo Vili ? No, perchè la sua fede

cominciava a vacillare. Era sicuro del diploma dell'imperatore ? Nep-

pur di questo : secondo il Kosmini gli giunse poco tempo innan zi

alla morte di Giovan Galeazzo. E allora che lo ebbe, fece a un di-

presso quello che si legge nella Tragedia. Disse (son parole del Ro-

smini) che doveva il titolo e 1' autorità di duca non solamente al

favore e alla volontà del popolo milanese, ma all' investitura dal re

dei Romani accordatagli: il che era dare al suo potere un'origine

per metà popolare e per metà feudale. Inoltre, come non potrà figu-

rarsi capace di ricorrere all'artifizio di promettere una costituzione,

chi si era fatto capo di ribelli, avea resuscitato le fazioni dei Guelfi

e dei Ghibellini, cioè popolo e impero, si era occupato a deprimere

i nobili, perchè si opponevano al suo dispotismo, facendogli inquisire

finn nelle sepolture? (Litta, Famiglie celebri).
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Se Francesco padre del Moro diede , essendo alla testa di un

esercito, buone parole a coloro che gli proponevano una libera co-

stituzione (vedi lìosmi'ii, Storia, loco sopracitato), sarà egli invero-

simile che il suo figlio meno potente, ma forse più di lui esercitato

ad ogni maniera di frode , e che voleva rendere odioso il padre di

Giovan Galeazzo, il quale cosi orribilmente abusato avea dell'auto-

rità di duca, proponesse di ristringerla sotto certi patti, e si facesse

a consigliare uno Statuto, che certamente, anche senza il diploma di

Massimiliano, egli non avrebbe osservato? — Tacito notò, che qua-

lunque vuol recare uno stato alle sue mani si vale della libertà a

distruggere il principato, e poi del principato a distruggere la li-

bertà. — Riguardo al Belgiojoso, il Corio lasciò memoria che egli,

benché fosse debole della persona , fece il viaggio da Parigi a Mi-

lano in cinque giorni (cosa che allora dovea essere di gran difficoltà,

pericolo e disagio), col fine di rimuovere il Moro , di cui era amba-

sciatore, dal suo fatai proponimento di chiamare i Francesi in Italia.

Mi sia lecito di supporre che l'uomo il quale procurò con tanto

ardore che 1' Italia non venisse in servitù dei forestieri, dovesse bra-

mare che la Lombardia si reggesse a stato libero.

Io non so se possa dirsi che i popoli schiavi abbiano uua patria;

ma è certo che 1' hanno sempre mal difesa dall'armi straniere. A
quelli che mi rimprovereranno di aver io fatto Belgiojoso troppo fa-

cile a credere al Moro , risponderò che i magnanimi danno agevol-

mente fede agli scaltri, come se ne vede ogni giorno esperienza: e

il Moro fu tale, che gli riuscì d' ingannare tutti i potenti d'Europa,

e fini poi, come presso che sempre avviene, coli' ingannare se stesso.

Pag. 564. E ti sovvenga
Che allora io differii Toro promesso,

E sospetti gli crebbi.

i* Già cominciava a sospettarsi di Lodovico il Moro sugli avvisi

" venuti da Firenze delle sue fraudi : tardavan certi danari che si

•• aspettavan da lui ; molti signori se ne ritornarono alla corte, pub-

- bucandosi esser deliberazione che più non si passasse in Italia, e

•^ andava, come si crede, facilmente innanzi questa mutazione, se il

cardinale di S. Pietro in Vincola (poi Giulio II}, fatale instrumento

^ allora e prima e poi de' mali d'Italia, non avesse coli' autorità

» e veemenza sua riscaldati gli spiriti quasi agghiacciati ecc. «

(Guicciardini, Lib. I.)
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Pag. 564. Ma sei di sangue

A Cesare congiunto.

Bianca, sorella di Giovan Galeazzo, nipote del Moro, era moglie

di Massimiliano d' Austria, re dei Eomani , che n' ebbe in dote 40L>

mila ducati in danaro , e promise a Lodovico
,
prevalendo nel suo

animo l'utile all'onesto, di concedergli l'investitura del ducato di

Milano per se e suoi discendenti, in pregiudizio del povero Galeazzo

e del suo figlio. Questa pratica fu tenuta segreta. E a proposito

delle nozze, narra il Corio che la sei-a ambedue gli sposi andarono

a letto, ma per essere i giorni della Passione del Figliuolo della

Vergine, il contiuentissimo re fu di tanta religione, che sebbene ogni

notte stesse coli' amata reina , mai non usò seco più presto che la

notte di Pasqua venendo il lunedi.

Pag. 567. Esule, fuggitivo, in varie terre

Mi guidò la sventura.

Lodovico il Moro fu rilegato in Francia e in varie città d* Italia,

e ira queste in Pisa dimorò lungamente.

Pag. ivi. Il nono lustro

A chiudersi è vicino.

Lodovico il Zdoro nacque in Vigevano il 3 aprile del 1451.

Pag. 568. Ancor ci resta

Qualche pregio neirarmi.

Grande era in Francia la reputazione dell' armi sforzesche, acqui-

stata nella guerra in cui avevano aiutato Luigi XI
,
padre di

Carlo Vili, contro i ribelli principi francesi; e Carlo Vili nel di-

scorso che, secondo il Corio, tenne ai suoi soldati in Fornovo, cercò

di scemare nell'animo de' Francesi il concetto che avevano delle

genti d' arme cresciute sotto la discipliua dello Sforza.
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SCENA III.

Pag. 569. La mia consorte, Beatrice altera.

Beatrice d'Este, dice il Giovio, era donna di superbia e di gran-

dissima pompa, ed arrogantissima
,
quantunque ne parli altramente

Mess. Lodovico Ariosto in più luoghi del suo divino poema, massi-

mamente dove dice :

Beatrice bea vivendo il suo censorie,

E.lo lascia infelice alla sna morie.

E il Litta aggiunse che la sua emulazione colla nipote duchessa

Isabella, e la sua alterigia, molto contribuirono a fomentare la di-

scordia , e a rompere l'unione, e perciò la forza della famiglia. Il

Roscoe accusa Beatrice di essere stata complice dei delitti del Moro.

(Vita di Leon X, Tom. I.j

SGENA VII.

P^G. 573. Son meco i prodi che la Grecia invoca,

E rottoman paventa.

u La Grecia, oppressala e lacerata dai Turchi, non desidera altro

•• che veder le bandiere dei Cristiani. Qual sito più atto a far la

- guerra contro i nemici della nostra religione che Napoli ? E a chi

" appartiene più che a voi, potentissimo re, volgere l'animo e i pen-

- sieri a questa santa impresa, per la potenza maravigliosa che Dio

- vi h:i data, per il cognome di Cristianissimo che avete, per 1' e-

r sempio dei vostri illustri predecessori? ^ [Vedi Discorso dell' am-

basciatore del Moro a Carlo Vili. Guicciardini, Lib. I). — E ve-

ramente Carlo aspiravi a far l'impresa contro i Turchi.

Pag. 574. Qui t'ha condotto Iddio.

Questa opinione d" un' assistenza straordinaria prestata da Dio a

Carlo Vin era invalsa nell' animo degli Italiani .. o fm ancora in

quello dei Francesi, come può vedtisi in Comines.

NiccOLiNi; Tragedie. ^"
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Pag. 574. Un suo profeta

Ti annunziava in Firenze.

Qui s'allude al Savonarola, della cui medaglia nell' esergo si legge;

Gladius Domini cito et velociter. — Di esso dice il Comines : « Il

n avoit toujours assuré la venne du roi (Carlo Vili) (quelque chose

" qu'on dit et qu'on escrivit en contraire), disant qu'il étoit envoyé
r de Dieu pour chastier les tirans d'Italie, et que rien ne pouvoit

" resister, ne se défendre contre lui. « Il Comines quando giunse a

Firenze, avendo fra Girolamo in concetto di santo, andò a visitarlo nel

convento di San Marco in compagnia di Gio. Francesco, siniscalco

di Carlo VIII.

Pag. ivi. Or di riposo ho d'uopo

Carlo era di debolissima complessione, ed era stato infermo.

SCENA Vili.

Pag. 576. Più che quello d'Ambosa, ov' io fanciullo

Orme tremanti impressi.

Luigi XI, consapevole della sua empietà verso il padre, tenne cu-

stodito Carlo VIII suo figliuolo nel Castello d'Ambosa.

ATTO TERZO.

In v;n' opera di Stefano Breventauo , cittadino pavese, intitolata

Storia dell' antichità, nobiltà e cose notabili di Pavia, leggesi una

descrizione del castello di questa città , il quale , secondo 1' autore
^

era una delle più belle fabbriche che si potesse vedere, se il gallico

furore non avesse nel 4 settembre 1527 minata coU'artiglieria la sua

più bella parte verso il parco. Eravi una famosa biblioteca che fu

trasportata in Francia. Il Comines narra che nella notte nella quale

Carlo Vili alloggiò in esso castello, occupandolo per forza, vi furono

gran sospetti, e fu rinforzata la guardia, e si corse pericolo, secondo

che gli dissero persone le quali stavano presso Carlo. Lodovico il

Moro prese di questa diffidenza dei Francesi grande ammirazione,

ne parlò al re , e gli domandò se di lui sospettava : le cose erano

giunte a tal segno d.allc due parti, che l'amicizi.T non poteva durare.



ANNOTAZIONI.

SGENA I.

651

Pag. 580. ^ ^^^ ^'^ dotta

Nelle pagine antiche....

Fu donna di molto sapere classico, e alcune sue produzioni stanno

fra le rime del Belliucioni.

Pag. 582. Già delle donne illustri al vitupero

Ei fu dal Moro avvezzo.

Lodovico Sforza mandò a Carlo Vili molte formosissime matrone

milanesi, con alcune delle quali egli prese amoroso piacere, e quelle

presentò di bellissimi anelli. Da ciò si può argomentare quanto un

tal re dovesse meritare pei suoi costumi di essere chiamato il cam-

pione dell'onore delle donne in quelle sontuose feste le quali, prima

che ad Asti ei si recasse, gli furono date in Chieri. Mentimur do-

minis. (Lucan. lib. VI.)

Pag. ivi. Ahimè! ch'io veggo

E fughe, e tradimenti, e nuovi modi

Di milizia crudele.

Dalla passata di Carlo Vili non solo ebbero principio mutazioui

di stato, sovversioni di regni, desolazioni di paesi, eccidj di città,

crudelissime uccisioni, ma eziandio nuovi abiti, nuovi costumi, nuovi

e sanguinosi modi di guerreggiare, infermità fino a quel di non co-

nosciute, e si disordinarono di maniera gli istrumenti della quiete e

concordia italiana , che , non essendosi mal potuti riordinare, hanno

avuta facoltà altre nazioni straniere ed eserciti barbari di conculcarla

miseramente e devastarla.

Pag. 583. Molti ha nemici

Il successor di Carlo: ei fu nhelle.

Secondo gii ordini antichi del reame di Francia, Luigi XII era

divenuto inabile alla dignità della corona, contro la quale aveva

«eli guerra di Brettagna pigliate le armi. {Guicciavdim.)
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SCENA VII.

Pag. 592. ....che nelle vene
Le scorre il sangue di quel vii Fernando
Che il tuo regno usurpava.

L'avo d'Isabella era Ferdinando, nato da illegittima unione, e

morto poco prima il passaggio di Carlo Vili in Italia. Le meschine

vicende della casa d'Aragona erano argomenti di cronologia contrap-

posti all'illustre sangue estense. {Verri, Storia di Milano, tom. TU.)

Pag. ivi. Dove a te fossi uguale,

Io regnerei ; costui lo sa.

Lodovico, secondo il Corio e il Guicciardini, fu innamorato d'Isa-

bella, e la voleva per se.

ATTO QUARTO.

SCENA III.

Pag. 605. L'occulte forze di mortai veleno

Che il perfido mi die.

Qui Galeazzo attribuisce ad un veleno datogli per lo zio la ca-

gione della sua perduta sanità ; e Lodovico Sforza potea bene avere

di quel veleno che Alessandro VI diede, secondo il Giovio, a Gemme,
fratello di Bajazette, per averne il premio che gli era stato promesso.

r> Era questo veleno una polvere di mirabile bianchezza da ingannare

^ ognuno, e di sapore anco non molto spiacevole ; la quale non con

- molto terribile forza opprimeva gli spiriti subito, come fanno i ve-

n leni snbitani, ma piano piano entrando vi lavorava a termini ec. n

Pag. 607. Ma ti sovvenga che son gli anni incerti

Al giudicio mortai.

Carlo Vili mori giovane, e all'improvviso.



ANNOTAZIONI. 653

SCENA IV.

Pag. 012. Io ti rendo lo scettro.

Essendo il duca Galeazzo congiuntissimo a Carlo Vili di sangue,

come poteva almeno assicurarsi Lodovico che il re non avesse in

animo di liberarlo dalla sua oppressione? avendo massimamente po-

chi anni innanzi affermato palesemente che non comporterebbe che

Giovan Galeazzo, suo cugino, fosse oppressato cosi indegnamente.

(Guicciardini, Stor. Lib. 1.) — Quindi l'Autore ha finto che Carlo

facesse ciò che per molti si credeva che egli avrebbe fatto. Quanto

al fidare a Graville il governo del ducato, ciò era provvido consiglio,

e non repugnava all'idea di questo re di Francia, il quale pur volea

lasciare in Firenze certi ambasciatori di roba lunga che la dominas-

sero in suo nome.

SCENA X.

Pag. 617. Cesare mi vieta,

Prima che spiri il mio nipote infermo

Far palese alle genti il suo diploma

Che mi fa duca.

Il Guicciardini asserisce che il Moro tenne occulto il diploma fin-

che visse il nipote ; il Rosmini, che lo ricevè poco tempo innanzi la

morte di esso. Il Corio avverte che non fu pubblicato
,
per ordina-

zione cesarea, se non dopo che avea cessato di vivere Galeazzo.

ATTO QUINTO.

SCENA II.

Pag. 622. Del tuo poter la venerata insegna

Nelle man riponea di Belgiojoso

Principe del Senato.

Dopo la morte di Galeazzo Maria si ordinarono due senati. L'uno

stabilirono nella corte dell'Arenga d' uomini patrizj e d'altri, i quali

avessero da ministrare le cose civili secondo il solito degli altri prin-
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eipi. L' altro concilio fu costituito entro il castello , e quivi solo si

avesse ad intendere e deliberare le cose appartenenti allo stato, {Co-

rio, Storia di Milano.)

SCENA IV.

Pag. 624. 11 padre mio
Anch' ei già pianse nell'estremo amplesso

Che a me fanciullo ei diede.

Galeazzo Maria si fece portare il figlio, più volte lo baciò e pianse,

e quasi parea che non sapesse partire. {Cario, e gli altri storici.)

SCENA ULTIMA.

Pag. 630. Feudo è Milano

Del sacro impero; l'usurpò col brando

Sforza tuo padre.

Francesco Sforza potea con poca quantità di danaro ottener l'in-

vestitura del ducato da Federigo imperatore; ma confidando di po-

tere colle medesime arti conservarlo colle quali lo aveva guadagnato,

lo dispregiò. Da Massimiliano nelle sue lettere fu detto non essere

consuetudine concedere alcuno stato a chi lo avesse prima con l' au-

torità d'altri tenuto, e perciò essere stati da lui disprezzati i preghi

fatti da Lodovico per ottenere l'investitura per Giovan Galeazzo, che

aveva prima dal popolo quel ducato riconosciuto. (Guicciardiìii, Lib. I.)

Pag. ivi. Iniquol

Che infami il padre, e il tuo nipote uccidi.

« Lodovico il Moro , in un medesimo tempo scellerato contro al

" nipote vivo , e ingiurioso alla memoria del padre e del fratello

-^ morti (anche Galeazzo Maria avea regnato senza investitura), af-

" fermando non essere stato alcuno di essi legittimo duca di Milano,

" se ne fece , come di stato devoluto all' impero , investire da Mas-

" similiano, intitolandosi per questa ragione non settimo, ma quarto

" duca di Milano, n {Guicciardini, ivi.)

Pag. 631. Ne sgombrerò l' Italia, e sarà questa

La nuova impresa ond'io mi fregi il manto.

Si alludo lilla scopa, iinpresa :itfribuira a Lodovico il Moro



ANNOTAZIONI. 655

Pag. 655. Torni fecondo

Questo mostro sul trono, e squarci un figlio

Il grembo altero dove fu concetto,

E alla madre crudel doni la morte!

Beatrice d' Este mori di parto in Milano ai 2 gennaio 1497,

u Matri moriens vita ademi « dice l' epitaffio che fé' porre sulla

tomba del fanciullo Lodovico il Moro ; il quale, avendo più orgoglio

che dolore, volle che pur vi si leggesse, « In tara adverso fato hoc

n solum mihi potest jucundum esse, quod divi parentes me Ludovicus

n et Beatrix, Mediolanenses Duces, genuere. v

Pag. 633. Il reo

Che ora si aborre, è un infelice: ei deve

Ingannar prima tutti, e poi sé stesso.

Lodovico il Moro , tradito dagli Svizzeri che lo consegnarono ai

Francesi , fu condotto nel castello di Loches, dova visse dieci anni

nella miseria e nel dolore , rinchiudendosi , come disse il Guicciar-

dini , in un' angusta carcere i pensieri e 1' ambizione di colui che

prima appena capivano i termini di tutta Italia. Ma la gabbia di

ferro dove dicesi che fosse rinchiuso, non è che una favola popolare.

Anzi è certo che Luigi XII fece fabbricare per la custodia di quel

principe un appartamento nell'interno della cittadella: una camera

assai bassa porta ancora il nome di camera dello Sforza, e le pareti

di essa sono coperte d'imprese e altri disegni da lui delineati.

Pag. ivi. E sia

In suol straniero un' obliata polve

Chi chiamò lo straniero!

Del loco della sepoltura del Moro non v'è tradizione locale: forse

era all' ingresso del coro della chiesa di Loches ; ma non rimane

memoria certa di lapida o d' iscrizione alcuna. — Mi sia lecito di

notare come più generoso di Luigi XII, figlio dì Carlo duca d'Or-

léans, fosse verso il suo nemico il pontefice Giulio IL Ognuno sa

quanto egli fosse fieramente avverso al fratello del Moro, Ascanio

Sforza ; nondimeno alla sua memoria innalzò uno splendido monu-

mento, nel quale volle che si scrivesse: Virtutum memor, contentionum

oblitus. E il re chiamato dai Francesi padre del popolo non fe'porre

fuil'ossa del suo nemico prigioniero né pietra, né parola; e sono
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note tutte le atrocità ch'egli commise in Italia, e fra queste quella

d'aver fatto impiccare tutti i prodi che difendevano Caravaggio.

Sapientemente su tal proposito osservò il Sismondi, eh' egli nella sua

qualità di re considerava la resistenza alla sua volontà come un'of-

fesa personale che lo dispensava dall' osservare le leggi della guerra.

(Vedi Sismondi , Storia delle Repubbliche Italiane , Tom. XIII,

pag. 449, Parigi, 1818.)

Pag. 634. E d' un sos'O'etto che ti sia ribelle

Nel cor ti scenda una crudel parola

Che ti riduca alla viltà del pianto!

» Il Trivulzio ueir ebbrezza della vittoria ebbe la viltà di voler

'
^ vedere Lodovico il Moro, tradito dagli Svizzeri nei 10 ottobre 1500,

" in tanta miseria. Memorando esempio, un suddito vendicato! ma
n nulla di più commovente del proprio sovrano nella sventura. «

(Litta , Famiglie celebri) — Narrasi che il Trivulzio gli dicesse:

Sfortia, vides quas a te accepi contumelias haud minore mensura

redditas; e che il Moro ne fosse commosso fino alle lacrime.



AI LETTORI.

Col Lodovico Sforza, detto il Moro ,
ha fine il primo

volume delle Tragedie nazionali di G. B. Niccolini.

E queste sono acconciamente divise in due parti;

essendo l'Arnaldo da Brescia, e il Filippo Strozzi,

per la vastità e magnificenza della tela, le dram-

matiche epopee, intorno alle quali debitamente si

raccolgono le altre tragedie. Roma ti si rappresenta

nella prima, Firenze nella seconda, le due città più

squisitamente italiche, o, come disse un gran fi-

losofo, i due fòchi dell' ellisse italiana ; Roma e

Firenze con tutte le loro glorie e sventure, con tutte

le memorie e le speranze.

Dall'Arnaldo, il cui concetto fondamentale, degno

dell'Alighieri e del Machiavelli, è adesso (dopo sì

vivi contrasti nel 1843 e negli anni che seguiro-

no, dopo le dolenti ma feconde pruove di quel

tempo , e dopo il sangue sparso fino ai di nostri

da tanti magnanimi) è adesso divenuto per opera

NiccoLixi. Tragedie. Voi. I. -"^7
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del Parlamento italiano legge della nazione risorta,

siamo passati alla famosa riscossa del Vespro Si-

ciliano (Giovanni da Procida), esempio tremendo ad

ogni mala Signoria, a tutti i despoti; e quindi alla

funesta invasione di Carlo VITI (Lodovico Sforza),

esempio in perpetuo lacrimevole ai popoli neghit-

tosi e discordi, e ai traditori della patria che chia*

mano lo straniero.

Dobbiamo ora assistere all' estrema caduta della

Repubblica fiorentina (Filippo Strozzi); e, nel secolo

decimosettimo, ai pericoli di Venezia, ultimo Stato

indipendente e gloriosissimo d' Italia, (Antonio Fo-

scanni) ; pericoli, secondo il Niccolini , aggravati

dall' interno reggimento che ascondeva in sé un

germe letale ; e assister finalmente alla civile e poli-

tica trasformazione d'Europa (Nabucco, Napoleone I),

cagionata dalla Rivoluzione francese, e rappresen-

tata colla storica e profetica inspirazione della Musa
in un sublime Italiano, sorto colla sua spada fra i

due secoli l'un contro l'altro armato, in quel Na-

poleone, nel quale, a malgrado degli errori e delle

colpe , e mentre pur rovina , sembra incarnarci e

individuarsi da più lati la romana grandezza.

Conchiuderà questo mirabil poema tragico un

componimento drammatico e lirico (Mano e i Cim-

bri), che celebrò, per così dire, l'augurio della

compiuta liberazione d'Italia, già preparata con

lento, occulto e infallibile magistero da quella stu-

penda e universale trasformazione.

Ma bastino pochi cenni che richiamino il lettore

alle idee che rispetto al nuovo ordine di queste opere
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abbiamo svolte in altri scritti *
; tanto più che non

sarebbe qui opportuno un lungo discorso, e di tale

ordine dovremo parlare ampiamente nell'opera che

ha per titolo Vita, Stndj e Carteggio di G. B. Niccolini,

ossia G. B. Niccolini e il suo Secolo, per la quale,

aiutati da presso che tutti i più illustri Italiani vi-

venti, raccogliemmo lettere e altri documenti preziosi.

Giovi solo il rammentare ancora, poiché nella pre-

fazione dell' edizion presente ripetemmo che il nuovo

ordine seguito nelle tragedie nazionali « ce le rende

quasi una storia d' Italia , storia per sommi capi

tratteggiata da severo intelletto dantesco e da fan-

tasia drammatica moltiforme » ", che l'unità intrin-

seca di esse si manifesterà in più splendida guisa

nello studio che di ciascuna tragedia faremo col

lettore dietro la scorta del Niccolini, meditando i

suoi peregrini concetti , quasi nella origine loro e

nel loro esplicamento, a cui per varie ragioni do-

vea nella recita o nella stampa por qualche freno.

Per tal modo vie maggiormente

Qui si parrà la sua nobilitate.

Così possa la sua grand'anima, or congiunta a

quella del divino poeta, affrettare e contemplare

dal secolo immortale con intelletto d'amore il pieno

trionfo dell'Italia e di tutte le oppresse nazioni!

Corrado Gargiolli.

' Vedi sovrattutto Letteratura e Arte drammatica, Firenze 1860,

pag. 40-62.

- A chi legge, p. XI, XII.

FINE DEL PRIMO VOLCME.
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